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■fPITALAMIO>  DI  FRANCESCO  TVRCHI, 
Orci  chiaro , & lucente 
Febo  de  tonde  fuor  a 
"Piu  del  ufatOiC^  porta  un  lieto  giorno: 
TofcU^ch^dt Oriente  * ^ 

^Appar  lauaga  Aurora  i 
Ptr  far  il  dei  de' fuoibe*tnm  adorno: 

Fts' ode  d'ogn' intorno  i 

(^antar'iuagì)i  augei  ridendo  i fiori;  . 

Ft  dir  i uìenne  Imenèo  ' > ' » 

0 felice  Ipteneo  r ’i.d 

Co*  tuoi  beati  yf^fempiternih onori , ^ \ 

Mira  come  ridente  ‘ ' 

Tuttaue^gpfa^&fnella  a'>  • 

Splende  nel  Pcr:^  del  t amata  fella . 

Questui  giorno  fatale  . ' ' 

OSol,ch'arfo  ,e^lpe7^to 
Saralo  fmalto  dei  tuo  freddo  alloro  ? 

Che  colto  d'uno  frale 

l'edrafi  trasformato  ' 

"FlelB^ossiy  honor  del fantOtAonio  coro f 
Onde  dal  Indo  i Al  Moro  > 

S'allegrateco  ogni  cofa  creata: 

Et  almo, almo  Imeneo  ■ 3'  ^ 

Fienne  lieto  Imeneo  " \ 

S'ode  cantar  <f  ogni  anima  ben  nata  .*■  \ > 

Chepi^f^^  d'immortale  " * 

VolceXfA  » ^ d'alta  gioia 
dì  uendetta  figiuHa  il  mondo  ingioia  • 

a 2 


Tu 


ATI  ' 

Tu bealché'n Cipro , e’« Gnldo'  i ^ -, 
Mieti  gli  honorfupemi  y ' 

Et  fai  gli  Ipirti  altrui  di  gloria  ornati;  * 

Vieme:  & co' 1 tuo  Cupido  ^ 

Stringi  con  nodi  eternf  ' 

Di  queHi  amanti  i cor  lieti , & beati»  / 

Tu,  eh  e di  tutti  i nati  ' . - ■ 

Tropaghi calmo lumeil feme caro  ‘ « ,.'5 

Kien,d' ogni  forma  piena} 

Et  l'alme  Gratìe  mena , \ , < - C' 

Co  i pargoletti Mmorià paro,  àp aro  : , . ,*) 

eh* ogni  colle , ogni  lido  • ad 

S* ode  3 fanto  Imeneo  , ^ ./ 

l^onar  3 Imeneo  3 uienne  Imeneo  ^ V < 


Ecco  Giunori altera  ; 

Fucina  de  le  Helle  3 - . i,.; 

Et  del  gran  ddCièlfuora , &■  confi  rte; 

.che  uien  coni  alma  f chiara 
Delenouefvrelle , , 

Tertra^ger  'quej^o  di  difer^  a Morte . 

Ecco  con  uagh e 3 accorte 
Maniere  appar.Minsrua  ; & con  dolcex^^ 
Canta;Fienne  Imeneo  3 , . . 

p'ienne  lieto  Imeneo  : , v . . . 

che  i ingegno , il  uàlar;,  lagentile^^ , 

Et  la  nobiltà  nera  . ^ 

D'efla  Coppia  diuina/ 

Fa  un* armonìa , de  i cor  dolce  rapina  » 

Ften 


ì^ien  dunque , o Dìo  felice  ; ^ 'a  A \ c>  v > isc^r 

Etlanouellafpofa  %'c'^ 

Ton  ne  le  braccia  al fuo  diletto.fpofo  : 
eh' Orfeo  per  Euridice  -*\'- 

D' alta  fiamma  amorofa  ^ 
T^narfesìycom'ein'ha'lpettorofo, 
TUiCheÌietOi&  gìoiofo  . , . . 

LepureuergineUe  ài  padri  furi  i ^ i > v .■ 

(Dolce) dolce y Imeneo,  ^ ^ ^ g..  6 

Sodue, caro  Imeneo,) 

£’« fen  de  i cari fpofi  le  ajfécuri,,  ^ \ rs  : . 

Tira  La  \ K A.  Fenice 

(Voi , che' l giorno  fen  f ugge)  , 

In  grembo  at  i^as  s i ,*  che'ì  defio  lo  firugge . ^ 

j^a  ecco , ecco , che  mene  . ' ' ' , . % ^ ^ 

T ra  mille  T^nfe  uaghe  >•.  " ' • ili 

Come  fra  tante  lieUeun  chU  ro  Sole» 

^ lei  ben  fi  conuienc 

'D'hauer  con  dolci  piaghe  \ ^ ^ 

Lo  cor  trafitto  di  eh  it  ama,  & cole,  ,c  , 

Qua' fio fe ,h  qua' viole , 

Qual  ^ur a orientai,  qual  Monto , ò lncènfo 
^ì'efiiuo  calore 

Spiran  sì  grato  odore,  ■ ' \ 

Che  s'app areggi  al fuo  fragor  manenf  ) ? ^ 

mnqtte  di  gioia  piene  . ' 

^^.*0  ^imeneo uienne  Imeneo,  ^ ^ 

Iterata  Torftf 


Torta  f Oro  nei  crini  i *.  ■'  ' * 

eh*  al  Sol  biondeggia  i raggj:  y*  ’ ’ * 

^ tien  Diana  in fenj^enornelutfo^  " • 

Hanegliocchidimni  •' 

Fochi  d*  amor  sì  faggi , 
eh  a*  Ifuo^fpofo  gentil  affi  ] conquifo . 

Leguancie , e*l  dolce  tifo  ’ 

Con  le  parole  amorofettey  & fante  • ■ 
Sono  Ligujlri , & J^fc  <■  - i ) 

Et  note  alte  & gioiofe  ”;^  ' * 

Da  TerUy&  da  FjSiHdmfey  & frante  . 
Onde'l  Monton  co  i Tini 
<anta;  lieto  Imeneo  * 

Z.AVR.A>  Rossij  ^fHeìteo , almo  Imeneo . 

i 

Fuor  y fuor , chi  ha*l  crin  *d*^rgento  ; ' * 

Et  gli  occhi  lacrimofi  ;/ 

Con  l* altre  memhrà  deboli  > e tremanti  : ’ 

Chequafi  lume fpento  --  • * ' 

S ono  i fochi  amorofi  ' - 

T(el petto  disi  ba/p , clr  freddi  amanti:- 

M a uengan  tolio  auanti 

Igiouani  y iterando  in  uari  accenti*  — . • : ‘ • 

l^ifnyuienylietolmeneo:  , . 

y ien  bramato  Imeneo  : ' 

eh  e*  l Sol  s'afcondein  Mar  y co  iraggì  ardenti: 

Et  con  leggiadro , cìr  lento 

Taffo  ypenfofaydr  mefla 

S*  inaia  lafpof  t al  letto , altera  y ehonefta . 

La 


Capiti  candida  Face 
alta  Citeirea 

’P^»‘‘p»rsolmUmorìàccefy 
Tot.chepcy  Popranàce  ^ 

DcUmrofaDca 

£ l bianco  ^uorì  o f :h  ietto  ^ 

LOro , (jr  le  Bpfe  ognifenfo 
per  gioia  fi  sface. 

Fortunato  marito  y 
'Foiy  che  Sìr  al  fi  gentil  t'hà  ì 

tìor;  eh* una  carne  fola. 

Et  fiotto  un  doppio  uelo 

y {per  CUI  s muoia  v'- 
I infecondo  gelo  y 

propaga  ogtà pianta  ,i>mftme , ) 
Danne uer ace fpme,  ^ ^ ' , 

Chtprk . che  giri  quattro  Molte, &fei 
Lo  ciel  la  Dea  T riforme  , 

^eggittffi  pTole  conforme 
j^ficer  di  QpeHiy  à i chiari  Semidei  : 
pala  Fama»  che  noia 
De*  ^ossi  huomini  illuHri 
Aggiungerle  uannij  ^ mille  hfiri. 

Felice 
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felice almoVìneto ; •’ 

Cui  C^drta  ogtihor  uagheggi^ 

Antico feggio  d'alti  y e inuittil{egii 

Queflo  Connubio  lieto  *’  „ " " ^ ^ 

D'honorfanto pareggia  _ , " 

^ quanti furgìamaid'Jlluflri  frejri.  * " **>'"  , .* 
Onde  conmille  pregi  *'  ^ 

.Adorno  undìfaràidrpiantèèccelfe,  ^ 

De  le  cui  belle  fronde  ' ^ ‘ ^ \ 

Pian  le  fielle  feconde: 
T^oiycheCiouenelcieltàlfemefcelfei 
Pt  con  alto  fecreto  y *’  > 

Annodain  I{os $E  reti  ‘ 

Biffolci  y AldobroAàtk y l{dfpóm  y ^ Spreti  • ' * 


Treghiam  ue^^fa  il  cielo  , 
Ch'unafpemet  un.defire 
Faccia  (Fambiduo  loryfeni^, 
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Vando  tdlhorg  folto 
penfier  mi  meno, 

A mirar  de" uojir^ occhi 
il  uiuo  Sole, 

Cdcccfo  uoglid  tojlotro 
udr  [itole 

Cofd , che’/  fuo  sfrenA^ 
to  ordire  affrena . 

P erebe  U itdgo  luce , dima , e ferettd 
EÌ'und , in  altro  cogion  fa, , cìfei  fen  noie , 

Col  cdngioto  defio , ch*oltro  non  uuole , 

Al  nero  fin , che’/  tutto  acqueto , e frena  • > 

C osi  mirando  uoif  alma  s* interno  3 

Ne/  primiero  principio  3 onde  beata 
Al  uojir  Amor  uia  più  s'accende , e'nuoglià . . 

N e morte  fio,  che  tanto  ben  le  toglid}  c ^ 
poi  che  di  queffordor  fempre  infiammata 
Con  Vio  uedrouui , ognhor  bella,  eà  eterna  * 

A 


E urogentH^fe  ^dtnorofbtirdore  ' ' " i ' 
GUmdi  Pdlma  f dece  fi  dlam  bel  lume, 

Spiegd  in  Vanente  le  ueloei  piume 
OuV  colei j che  tien  feco  il  mio  core . 

A cui , con  quejì^amdre  onde , che  fuore 
Spàrgo  dd  gli  occhi  in  Idgrimofo  fiume , 

Tortd  i fojfiri  miei,  che  per  cojiume 
A inille  dal  mio  fen  trae  il  dolore . 

E t in  fembidnte  riuerente , e bumile 
Bdcidlel  piede  ,edl , che  tojio  iojf>ero 
Kimedio  di  mio  grdn  duol  dd’^fuoi  begli  occhi  • 
jW  d ter,  che  d^Aurd  in  bel  foco  gentile 
Sdrdi  conuerfo , in  appreffdrti  di  uero 
Kdggio , che  uirtìi  infonde  ouunque  tocchi . 

A I foco  de  gli  dccejì  miei  defri , 

C he Ipegncr  non  porid  ghidccio  di  sdegno , 
Temendo  drdcd  j eh' di  pefo  de' màrtiri 
lo  ucnid  men  fenzd  il  mio  bel  fojtegno , 

Q_iunc{o  fdltd  cdgion  de'  miei  fofpiri , 

Per  cui  qudnto  il  Sol  uede  hor  jf  rezzo, e sdegno. 
Ver  me  riuolfe  in  piu  benigni  giri 
eh  occhi , e U uoce  di  pietà  fc  fegno . 

C ome  tdlhor,  dridd  herbettd  fuole , ^ 

Dopo  notturnd  pioggid  di  cdldo  ejtiuo , ^ 

^ R iforger  lietd  à lo  fintar  del  Sole, 

C osidllorio,ch'erddiJpemepriuo, 

Diuenni  à quelle  dngeUche  parole  y 
che  in  me  già  morto , in  <titn  mifer  uiuom  ^ = 


Srpiegdt&hd'^ufdr^iìomhpé^  . 

Ter /dlir  foMl  del,  tamorofe  ale  j 

Cb’ oue  non  giunf  : mai  ualor  mortale  ^ . 

Spero'  falfr  per  uago , erto  fenderò, 

E feraudaci  penne  duolo  altero  * 

VenijTer  meno , il  -precepidcyequale 
Fora  al  mio  gran  dejìre  -,  onde  immortale 
Sarebbe  il  [alto , e thonor  fempre  intero , 

N c di  colui , ebe  si  mal  rejfe  il  lume , 

Ne  di  quei,  ch'hai  morir  Cali  hebbe  pronte , 
il  duro  cafo  può  tenermi  à freno, 

C he  quel, mentre  rinforza  al  ùol  le  piume , 

Fa , ch*io  non  tema  di  feguir  Fetonte  3 
Pur  ch'hai  grande  Oceano  io  caggia  in  feno , 
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F R CESO  O 

MARIA  MOLZA. 


Anpolfo,  chtlontdn^ 
d(d  patrio  nido 

C mando  gite  peregri* 
no  Sole, 

E quando^  tiemo  uccide 
le  uiole , 

E quando  primauera  or 
na  ogni  Udo  j 
T oflo  uedrete  la  città,  che  Gnido, 

E Cipri  uince  j c’I  fuon  de  le  parole 
Vdrete , di  chi  far  due  parti  /itole 
Di  uoi , per  danti  maggior  fama , e grido  • 

D ir  potrete  à SebetOj  che  fi  lagna 

Souente  il  M indo , e che  giufi^ira  il  mena 
A rimembrar  f antica , e nona  offe  fa . 

C h^un  C igno  già  U tolfe , onde  ancor  bagna 
Di  duol  h Jpondej  CT  bor’uiw  Sirena 
Cfinuola , e ticn  con  [aldi  nodi  prefa  • 


Hi  C 


i 

V hdueal  Tehro  ciytrà,  in  cui  Natura  . : ' 

\ Versò  quanto  polca  ^ tal  cor  si  uiua 

Tiamma  li  corfe , che  da  Fatta  riua 
Scefe  per  mitigar?  ardente  cura  4 i 

B nel  fecretoaWergoà  notte  feura  ’ -f’-r  ’j 
Entrò  ? amante  attor^ch* ella  dormiua,  ' 

Ma  delia  al  roco  fuon , turbata  e [china  ni. 

r«gg/,  Cjual  dafalcon  colomba  pura . ' ‘ 

E i , che  fua  f^eme  in  [tono  ejfer  conuerfa  - i 

Vide , sbadirò  si , ch’ogni  edifitio  / ' 

Pati  la  pena  de  Paltrui  brezza . ‘ ' ^ 

E ueggio  ben,  c'hebbe  da  Troia  initio  t ’i  ? 

Quefla  altera  città , che  per  bellezza  ' "I 

Di  Donn4  cfl(t  Arfafù , ^ueJJit  fommerfa . ..  / 

• 

«e  Palma  imagin  b^a , e tuud , /•  5 v 

Che  per  gli  occhi  fen  «ernie  à flar  nel  core , 

Con  le  fue  proprie  man  dipinfe  Amore  > .» 

Ma  cruda  ^ e di  pietade  (ahi  lajjò ) priua . 

P igmalion,cuilacelejìe  Dina  • 

Volfe  in  dolcezza  il  fuo  grane  dolore , 

Veggendo  hor  le  mie  fiamme , e’/  mimo  firdore , 

Dir/4 , che  k fua  flatua  è affai  men  fchiua. 

C he  s'io  uolgo  talhora  il  bel  penfiero , " > 

Per  adorar’ il  uoltofuodiuino , ■ 

j^^((pprefenta  di  morte  horrida  imago, 

Q Yudo del, cruda  Morte, empio  dejiinoy 
jf^ltro , che  di  trar  pianto  io  non  fon»uago', 
lielpcngoU  foco,ondemiJìruggo,e^ro4  , , 

' A iij  - 


f 


N ouetlo  Rote , in  cui  s’uniro'  i Yà^p , 

C he  dd  PEpìro  d noi  portando  il  giorno , 
Rendono  te  fra  tutti  gli  altri  adorno 
if  animo  inuitta , e di  penfì  er  si  faggi . 

C omeper  fare  al  mondo  eterni  oltraggi  j 
Vn  empia  nube  ti  fi  uolge  intorno , 

E ti  sforza  sic  in  cielo  à far  ritorno , - • 
Qui  cominciati  appena  i tuoi  uiaggis 
A hi  fera  mano,  che  si  chiaro  duce , ' " 

si  altero  Jpirto al  pajjòejlremo  guidi. 
Celando  k noi  la  fua  ferena  luce . 

G 14  non  afeondi  i tefiimoni  fidi 
Del  fuo  ualor , che  dentr^al  cor  ne  luce , 
Viuo  per  mille , e più  fatnofi  gridi. 


*1  *n. 


V oi , cui  Fortuna  lieto  corfo  ajfiira , ' ^ 

Avvi ihh  mio f amata Mofiraffiene 
Cantando,  horforfe'l  TebrcyhorVAniene 
Fermate  al  firn  de  luna , e Valtra  lira. 

Q^ui,doueiofonokmemed'fmoinira, 

Bafla  fegnar  del  PÒ  le  pure  arene 
Del  nome  di  colei  ,'che'n  doglie , e’n  pene 
si  di  lontano , ouunque  uuol , in’ aggira . 

Q^uanto  è del  mio  più  queto  il  uofiro  fiato , 'J 

C he  prejfo  ardete  k quel  foauefoco , 

C he  ui  può  far  d^eterna  gloria  degno . 

M e,  per  languir  mai  fempre , e pianger  nato,  j 

Par , chabbia  k fchiuo  ogni  hdjìtato  loco  j 
"Et  ò.puruoi  non  mi  prendiate  k sdegno . « 


p erche  nei  mire  ogni  fuortuo  altero, 

CXuinci  alberghi  l Danubio , e cjuindi  il  Reno, 
e’I  Pò  , aul  gran  tefor  mai  non  uien  meno  , 

Con  cento  fiumi  à quei  drizzi  il  fentìero,. 
l N ort  però  forge  più  Cuperbo , ò fero , 

) O fonde  crefce  al  tempeftofo  fimo  j 

Ma  fempre  uguale  ,edi  fe  jìefiò  pieno 
ì Solo  iappaga  nel  fuo  grande  impero . 

5 imile  il  uijfb , ch^ amoro fo  nembo 

Armadi  fiamme, uia più ch'^altre chiare , * ^ 
Poco  de  Paltrui  lodi , ò nuUa  [ente . . ^ 

•.E  quafi  jiilla , che  nel  uajìo  grembo  -,  . 

Del  grande  Egco^i  tuffi,  non  compare  ' * * 
Voce , ch'ornar  si  beUa  Donna  tentc . ...  ; 

Q^uel,  ch'infinito  biafmo  ad  altri  fori , ' \ , 

Auoi  ,Signpr,é  gloriofaloda\  'u, 

U cui  bel  nome,  di  Fortuna  froda  , . , , 

Temer  non  può , che  non  fi  mojìri  fuori  • 

C he  fe  di  marmo  il  mondo  non  ui  honori  , - 
Con  fiudio tal, ch'eternamente  s'oda-, 
e'  , che  materia  uil , che'l  tempo  roda , 
Di/conuienfi  al  ualor , ch'ei  meco  plora , 
e uirtù , che  con  uoi  ucnner  fotterra , 

E mille  doti  altere  à ciafcun  chiare , 

L'honor , f ardir , la  cortefia,  l'ingegno , 

5 ono  il  fcpolcro , che  qua  giufo  in  terra 

fjon  ' 

^ anto  ^ nip/uio  d'hauerM  non  fù  degno . 

A iiif 


A Itero  fiume , che  4 Fetonte  inuàftó 
Nei  fumo  gù  de  le  flette  àrdenti 
il  grembo  de*  tuoi  riui  almi , e lucenti  ^ i * 
Aprifti , di  pietà  turbato  il  uoltoj  • ' * 

E le  cdjìe forelle , k cui  Cdccolto  I ■ 

Do/or  formò  cof  dogliop  accenti , 

C he’n  felue  fe  n*andar  mejle , e dolenti , 

Pafci  ancor  rii  le  Jponde , e pregi  molto , 

A me\ch*indarnoilpianto,elauoceergo  * 

C into  di  foco,k  la  mia  fiamma  uiud, 

Pietofo  dal  tuo  uerde  antro  rijfiondi , - 

E fe  pur  neghi  entro*l  gran  letto  albergo  ’’  ♦ 
Al  duro  incendio  ^ almen  su  quefla  riud 
Verdeggi  anch^io  con  pure , c noue  frondi  * ■ 

L a bella  Honnd  f di  cui  già  cantai  ’ • ’ - 

sì  nouamente , e con  c<tWo  , 
cangiato  ha  in  trifio  il  fuo  leggiadro  ajfiettó^ 
Chi*drmduan  ri  felici , e uiui  rai» 
ì 0,  erudir  tuon  già  mai  tal  non  pen fai  ' j . 

Perduto  ho  in  un  momento  ogni  diletto  ^ 

E di  tal  piaga  offefo  finteUetto , 

C hi*altro  non  ffiero  piu , che  tragger  guai, 

A l chiuder  de"*  begli  occhi  honejli , e fanti  • I . 

Sparuer  d'Amor  le  più  gradite  infegne 
Per  colmarmi  d'eterni , e duri  pianti , — 

A Izouui  Marte  le  fue  feure , e indegne  * ^ ^ ' 
Innanzi  tempo.  O rari , ò bei  fembiantì  ^ 

C hi  fia , che  fenza  uoi  uiuer  più  degne  f > 


' A mor,chcue^i  i ptu chiup penperi , . 

■ Et  ó(Ìi  ([ud , che  ad  ogn  altro  fi  tace, 
j Quando  fia , che  pietà  in^impetri  pace , 

Con  tanti  al  danno  mio  pronti  guerrieri  t 
t,  affo , ch'i  ndikfò  piu  quel , chlo  mi  Jperi , 

C he  quanto  meno  à la  mia  Donna  piace 
Il  mio  languir , tu  più  tanto  fallace 
Armi  uer  me  folti  nemici , e fieri . . 

Mas*  ella  m'afiicura , c tu  jfiauenti  ^ 

Lentando  orgoglio , c rinforzando  ingamò , 
Non  hauran  però  fine  i miei  tormentL 
<X  dubbiofa  mercede , ò certo  affanno , 

O folJer  già  quejii  duo  lumi  ffiènti , 

Pòi  ch'altro  ntaii  che  Idgrimar  non  famìÓ4 

T U,  cVal  del  tolto  gloriofa  fede  ' ‘ 
Pres*hai,Soranzo,in  fitl  fiorir  de  gli  anru^ 

E rinouato  col  morire  i danni , 
che  feria  piaga , cFogni  doglia  eccede  > 

L 'ieto  col  Signor  noftro  hor  moui  il  piede , 
che  ci  lafciò  pur  dianzi  in  tanti  affanni  j 
£ me , che  uò  Cangiando  il  pelo  •,  c i panni 
Quà  giù  abbandoni  ) CT  d*l  comporta,  e uede  * 
F dici  uoi , la  aU  barchetta  fcarca 
Dal  pefo  de  gli  errori  empi , è monddni 
Ha  si  per  tempo  ritrouato  porto , 

V amenónsòqualreainuida  Parca, 

Anzi  tempo  pur  troppo  u*aUontani, 

Al  fin  pur  riuedrenné , e fia  di  corto  * 


I 


S o%Avzo^c'‘hordinffgghd}terO(^ifo  • t 
Codi  del  ben , che  fempre  hduejii  in  core  , 
lò.  fuor  de  T ombre  del  mondano  errore 
Il  del  contempli  con  piu  [aldo  duifo  > 
l'  e cdgion  tutte  ne  l'eterno  uifo  S ' ; * v. 

Scorgi  foticerto , onde  quel  uiuo  fiOre 
Di  lettre , e d'arme  in  fu  l maggior  ualore 
T roppo  per  tempo  fu  da  noi  diuifo . 

E uedi  da  qual  mano  il  trijio  fiele  ... 

T emprato  fu , perche  la  nojira  etade 
^ d] j af  e ogn  altra  di  audeleejf empio, 

1 0 pur  qui  piango , e l'alte  mie  querele 
indarno  j^argo  3 tu  per  me  pietade 
Impetra  ai  uiuer  mio  turbato , cr  empio  • 

C ome cerud, cui  fete insù  Taurorà  * . ; 

' A cercar  fonte  ditettofo  guidi , .*  ' /.. . 

Da  feri  ueltri , e pauentojì  gridi 
C intd jì  troùa , c del  fuo  albergo  fora  5 , 

E perch  dffditOy  e fenza  indugio  mora,  . j. 

Ode  fonar  d'intorno  iuicin  lidi) 

Ella  pur  uolta  4 i cari  feggi , e fidi*' 

E.ifguardat  lochi d'ogni  fua dimora,  * , 

\ A l pnjìracciatada'rabbioftdenti  »* 

T racndo  il  fianco  già  piagato , c rotto , ' i 

Di  (angue  therbe  fà  uermiglie , e'I  piano , 

C osi  Signor , che  tempri  gli  elementi , x 

Dalpopol  tuo  oggià  morir  condotto 
La/cidjti  in  tetra  il  tuo  bel  uelo  humano , 

% 


A nnì  ucnt^uno  hd  guriuoltòilckìo,  , 

C he’l  cor  perdei , erbora  d gran  noce  chiamo 
A miglior  uitd , e Rinfiammarlo  bramo 
I/^altro  pur , che  terreno , e mortai  zelo  • 

E I non  m^afcolta  *,  CT  là,  dou  empio  gelo 
Vccide  ifior  ,f  annida  in  [ecco  ramo  y 
Ondalo  me  fiejjo  infieme  odio , e difamo 
E’n  quejlo  fiato  nò  cangiando  il  pelo., 

S ignor  ,ch^ afflitto  trionfafii  in  croce 

De  gli  auerfari  tuoi , e à noi  uefiigi  ' . ‘ » 

D^amorlafciafiisipietop,eferi, 

S ueglialo  tu  con  quella  altera  noce , 

Ond'oggi  sbigottirà  Auerno , e Stigi , 
Bdolciinluicriaditepenfieri, 

S I G Kon,  /e  piaghe , onde^l  tuo  uago  ajpetto 
C angiafii  in  reo , e defii  à noi  falute, 
chi  mirar  può  ,fenza  che  dentro  mute 
Penficri,e  uoglie , di  diamante  hai  petto . 

O fanti  chiodi  ^ ò non  piuntefo  effetto  > 

Oue  tutte  le  lingue  oggi  fon  mute. 

Vince  Timmenfa  uoftraalta  uirtute 
Di  troppo  ogni  mortai  baffo  intelletto , 

T occouui  appena  il  marteWajfiro , c greue , 

Che  rotta  cadde  la  JpietataJpada , 
Chelcamindi  mercé  tenea  recifo, 

E da^  be^  membri  largo  fiume , e leue 
venne  di  [angue  con  si  larga  firada , 

Qhel foco  efiinfe,  e tornòl  pianto  in  rifa* 


S V/  3ifì , che  3dl  del fourd  me  fceti3d 
Horribil  pioggid  y ne  mdi  fanno  ingombre 
Quefte  luci  dolenti  j e pdttid^ombre 
Veggidn  mdi  fempre  ,ondeldepo  foffèndd 
S ’io’I  dift  il  pdrldr  dolce , djpro  mi  rendd 
Vufdtofuono  y nel  mio  llilo  ddombre 
Vdrte  di  lei  gidjndi , e si  mi  fgombre 
Vdl  petto  ogni  d^o  y c horror  mWcendd , 
M d s*io  noi  difii , Amor  fourdl  mio  fidnco 
Pur  come  fuol , uittoriofo  feggid 
E le Jperdnze  mie  drizzi  d buon  porto . 

E (jueiy  che  mlmpidgdro  il  Idto  manco 
Occhi  beati  y ancor  uer  me  riueggid 
Sdegnar  del  mio  languire , e lor  gran  torto 


B E RN<^RD  INO 

ROTA, 


O M E ialhofyfc  di  ì^cttuno 
amene 

che  ne  uada  per  f ampio  on^ 
dofo  regno 

Corrente  k tutte  ude  ardito 
legno. 

Cui  picchi  pefee  poi  tarda , e ritiene  5 
T al,feperfOceandeU*alte,epiene 
Virtù y che  fan  del  del  uoi  pregio^  e pegno, 

J^a  fral  barchetta  del  mio  pigro  ingegno 
Spinta  da  nobil  uoglia  k uoi  ne  uiene, 

D i uojlra  gran  beltà  la  minor  parte 

A mezo  il  corfofuo  Carrella,  oniCeUd  - 
A girhltra , e ferma  ftafi  » 

A woi/ò/ii  nei  mortelo,  c/ìtggw,cteU4, 

Q gradir  piaccia  il  buon  uolere  in  parte, 

O de  f ingegno  ageuolarmi  i pafi . . - 


C hru%dhhid,  ò ^hontjldfe , c ài  heUezZd 
. Donnei  redljtxd  n oi  jj^eàhio , e ricetto  y . ‘ 

^dpdce  mdn , del  'del  contrdrio  djjjetio 
Tolto  ^uelyche  più  il  uolgo  dmd , CT  apprczzd  *■ 
K uUd  ui  tolfe  gii , fe  k ricchezzd 
Torui  non  può  del  chidro  dito  inteUettp  , 

Ne  romper  pur  del  fdldo , c nobil  petto 

* Lo  fmdlto  Amor , doue  ogni  ddrdo  fpezzd  • 
Q_tte/lV  il  teforo , che  pregidti , e cdri 

Ne  puòfdr  fempre , e quejle  fon  queWdrme, 

• che  rendon  forte  rhtiom  controgni  djfdlto . 

G rdtie  rdre  ddl  del  concejfe  d rdri  j 

C he mirdcol dunque , f'oggi  tdnt'dlto 
Dd  terrd  d dir  di  uoi  non  pojfo  dlzdrme  f 

' ' . i 

T u/èconJei vittoria  ydltd  Colonnd 
. D'honor , tu  fdldd  bdfe , dmpio  foftegno 
Sdrdi  di  quejioy  e di  quel  chidro  ingegno. 

Di  te  jlejfd , del  mondo , c d’Amor  Donnei  » 

T u dico , in  cui  belld  honejid  findonnd , 

D’ogrtj  grdn  lòde  in  terrd  ultimo  fegno , 
Solingd  diidrdi , tu  ndtd  d feettro , e n Regn#^ 
Trei  ie  jìelle  dizerdi  fdgo , e Id  gonnd  * 

D [ijfe  Id  primd , il  dì,  chkldel  fen  gid . 

Poi  di  cpiel  lauro , ond\rd  ornata , e circi, 

Ld coronò , mouendo  in  uer  Dio  Pali* 

A rrifeGioucdlcortefc  atto,  e pio, 
chinando  il  ciglio , e U uerace  Pdred 
Lo  fcfijfe  ne'  celejii  eterni  annali  ♦ . • 


/ 


I 


Quei  di , che  uoi , Signorsì  gtorìd  ddornù  ‘ 

G w uintii  fieri  Mojiri,dl  pdtrio  nido 
Vide  Gitmon  torndre  in  lieto  grido , ' 

Cinto  il  defirier  di  nobil  turbd  intorno  j 
C redendoun'dltrduoltdejjèr  quel  giorno  > A 
Che  trionfando  andò  nel  nojholido 
C olui/hebbe  Eurifteo  ti  crudo,  e infido, 

N e chiufe  il  del  tinta  di'inuidia , e [corno . 

E per  turbar  la  reai  pompa , e bella  / 

Mojfe  nel  regno  fuo  la  pioggia , é*l  uento, 

C be' n uarie  parti  il  uago  ftuol  diffierfe , 

W a poi  che  de  l'error  y accorfe , c ch^elld  : 

Ejjer  uoi  uide  al  bel  trionfo  intento, 

Riuolfe  il  ciglio , e lana  intorno  dperfe  • 


p ù gran  pietà.  Spirto  redi, la  uofird,  » 

FÙ  uero  amor,  eoe  uoi  medefnouinfe, 

F«  Romano  dejio , che  ui  cojirinfe 
A iijiejjà  prepor  la  Ulta  nojìra.  ■ • 

P en  s era  piu  , che  quattro  uolte  mojìrd 
A4  uirtu  , che  rii  lauro  il  enti  ui  cinfe, 
jAd  quCj^a  hor  , enei  gran  foco  interno  ejìinfe. 
Via  piu  di  chiaro  honor  u imperla , e inojird 
H ehber  già  gli  altri  fatue, archi,  e corone, 

A14  gh  ^t^tii  poi  ne  fer  preda , e rapina  i 


rii  gloria  ognhor  piu  bello , 

■ i’opre  inclite , e buone 

% udì  patria  oggi  uinchinu , 


a 


S ferii  pidntu  in  temti  ffjtnofoineòUo  ^ ' 
tJon  può  dar  mdi , Donni  rei! , buon  fruttò 
Nefwco  prito  fior , ne  fonte  dfciutto 
Bel  rio , ne  luce  ombrofo  bofco , e folto  f > > 

A che  dunque  dd  fHl  rozo , c già  uolto 
A fempiterno  Umentofo  lutto 
Tomi  di  nemico  oblio  cercdte  in  tutto  f 
chi  non  hd , non  può  ddr  poco,  ne  molto  « 

V oi  y cui  Pdcque  bedte  dperte  fono 
Mentre  il  grdn  Feto  dfdmi  honor  s^ingegnd , 
Bifendeteui  pur  contrd  di  Lete . 

L drgo  il  del  dieuui , e Puno , e Pditro  dono, 
Chidrd  hifioridfdr  fmpre , efferne  degnd  } 

' Voidiuoijiejfdfoldunquefcriuete» 

S e forfè  per  pietà  di  chini  mird. 

Poi  che  ddl  uoi  mirdr  ndfee  Id  morte , 

Vduorio , e Pojiro , onde  d*  Amor  Id  corte 
S^dudnzdy  hduete,  ò beUd  Donni,  in  iri, 

New  cdl  fefi  pidnge,  e fi  fo/pird , 

Perche  dolor  ui  premd  indegno,  e forte, 
Chidntdtido  lietd  duenturofd  forte 
il  priudr  Phuom  di  quel , ch’imi , CT  dmmird 

V dnd  pietà  de  Pdltmimdlui  mone, 
che  non  ponno  cdngidr  noni  decidenti 
Li  beltà  uojlrd  eternd , -CT  infìnitd  > 

D i gli  itti  honeJU  ,eddi  fodui  decenti 
Tinte  piouon  dolcezza , c cefi  none , 

Che  A ne  more , cr  il  màrirne  è uitd  • 


% d Dtó  ài  Tdfo  in  cófì  bd  fmhUtitt  ^ / 

Non  pidnfe,  humiàd  il  fen , torbiàd  il  ciglio^ 
Quel  di,  chc'l  dente  al  fier  cìnghiduemigHo 
lAfào  col  fdngue  il  figlio  di.Thidnte. 

N e quando  pur  dd  le  luci  dime , c fdnte 
Piouendo  perle,hor  quinci, ho'r  quindi  il  figlio 
Mcfld  cercò , cb’<ì  infdnguiridr  Cdrtiglio 
MoJJe,  dd  lei  fuggendo  hermo,  ed  errdiite, 

C onte  noi,  Donnd,  ui  moftrajìc , quando 
Pietofo  duol  bdgnouui  i duo  bei  foli , 

Onde  più  foco  affai , che  pianto  ufcto  ♦ 

D d indi  in  qua  pofi  tuti*altro  in  bando , 

Nc  curo  di  morir , pur  chi’io  confoli  , 

Con  lagrime  si  belle  il  morir  mio . 

Ornando,  per  uincer  fe  fleffa , in  uoi  pofe. 

Donna  redi,  tuttofi  fuo  jiudio , e cura , , . 

"Vaga  fol  de  P Idea  P alma  Ncituw 
In  far  si  belle , e si  mirabil  cofe, 
D^auorio,dirubin,d'oro,edi  rofe 
L^imagin  pria  formò  celefte , e pura . 

Per  efjer  poi  del  gran  tq  3r  ficura 
Dipelldcinfe,è'n  dura  pietra afcofe • 

P entità  di  fin  del  nouo  dito  penfìero 
Vejil  di  carne  il  bel  leggiadro  uelo. 

Ma  nel  lauor  mancò  per  farlo  intero  j 
C he  fendo  fopra  à noi  pregio  dd  Cielo , 
limtorata  in  mezo  il  magifiero 
Jl  cor  lafciò  dentro  la  pietra , e il  gielo . 
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I^ITT  O RI<^  CO* 

■é 

LONNA  MARCHESA 

DI  PESCARA. 


O K , cbc  pìcn  d’dito  xicgno , c 
pitti  grande 

Volgete  il  pie  ficur,  f unirne  di'’ 
Per  dkdr  di  Giesu  faffluto  im^ 

,E  orntr  le  tempie  Ì noi  hmpie  gbirWe  } 

C ofi  ebe  d^r’  il  del  prego , che  irwnac  ^ 

Soccor/ò,  c gMÌdd  4 « g#o  penjieyo, 

T4I , che  polTd  di  nemico  acerbo  ^ e fero  . * 
Vali  troncar , che  si  fuperbe  fronde  i 
' A tal  trionfo  poi  uedrem  fecondi 

Gli  altri , onde  fono  i fiumi , c t monti  4aorni 
DÌ  nomi  eterni , e d'immortal  uittorie . 

C he  f’4  f4cc|ui/lo  4ncor  di  miUe  mondi 
Béildua  il  mio  gran  Sol^fuoi  corti  giontt 
' -A  uoifolo  IdfcUr  quefi  4Ìtre  gloriti  .. 


A hnd  md  luce  y-infìn  ch'adì  ad  torndfti^  \ ’ , 

Frìì  tdiho  dólce  mtior  pur  ti  fu  dinaro, 

Ch'in  più  lodata  imprefaifuàhr  ci^aro 
Sol  con  tdko  defio  fempre  mcfirafli. 

H or' il difegno  bel,ch'aÌlorformafli, 

Colorir  uedi , e farfi  eff empio  raro 
Da  la  man  de  Cinuitto  /ratei  caro , 

A cui  Parme , e Phonor  ficur  lafciafii . 

I 1 qual  di  fregi , e di  uirtuti  adorno 
Col  lume  de  le  tue  tante  uittorie, 

Vndua  non  mojjè  il  pie  felice  indarno . 

E fe  dmmortal  nomi  ha  ornati  intorno, 

Adige  y PÒ , Tesin,  Sebeto , CT  Arno , 
L'ijiro  hor  la  chiama  à più  pregiate  glorie . 

S ouradelmìomortalleggiera,efola 
Aprendo  intorno  Paer  folto , e nero , 

Con  Pali  del  defio , Palma  à quel  nero 
Sol , che  più  Parde  ognhor  ,fouente  uola*  ' 
sùnela  fuadiuina  fcola 
impara  cofe , ch'io  non  temo , ò Jpero , 

C be’/  mondo  toglia,  ò doni  y e lo  jiralfero 
"Di  Morte l^re:!XD , e ciò  chel  Tempo  inuotd» 

Q \)in  ^ ^^$0 , ^iaro , e uiuo  fonte , 
fi  fatia , tal  dolcezza  fiiUa , 
chel  ìud  poi  m'è  uia  più,  ch'ajfentio  ornare . 

E le  mie  p^tie  à lui  noiofe , e conte 
jlcdueld  itUor , che  con  un  lampo  chiaro 
p^ietatCyed'AmortiUtosfouilla* 
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Amta  bellezza  canti,  e riuerì^ 

fcd  ' . 

L'ingegno  mio, che  fchiud  oprd 
terrena 

Che  fe  nel  lume  uojìro  iaffere* 
na. 


i X .1  \ 3 

- ••  n ■ I 


Terza  è ,ch^al  fommo  Dio  ratto  s^unifea . 

M a non  fìa  prefuntion  scegli  s\mfca 
Poggiar  da  fombreà  luce  si  ferena, 

Ch\ndi  nafee  il  dejìo , chi’à  quella  il  mena , V ,;1  *) 

Oue  eterna  uirtu  Vanirne  inuifea.  ..  ' v i 

E mentre  col  penfìer  mi  godo , c pa/cp  isv  j , H D . 

di  uoiVudito , e Vocchio  intefe , L . j 
Onde  la  mente  mia  ui  forma  in  lei,  ,.x.  ,'p. 

I nejjèrsi  perfetto  àUor  rinafeo ..  . . , 

Chefe  non  foffer  poi  nouelle  offefe , . ^ 

Bench^io  jìa  purjnortal , mai  non  morrei  » . 


A 3 


. * 


D onnd,ch*4jigr(mKèpenéteil  fretto^ 
cui udlor s dUegrdhduenào  intefoy 
C he  duefmili  d*  uofiri  occhi  itChdn  prefo, 

E nChdn  cf  ardente  fìdmmd  ingombro  il  feno , 
S e uoiuedefìe  il  celato  uelenù 
Nei  finti  fguardi , forfè hdur^e acc^o 
Vermeilcordipìetdychecofioffefo  ' > 

Ama  di  Ificme  uoto , e di  duol  pieno . 

V oi  reai  Donna , eterna  lode  haurete,  i \ 

Che  beQezzd , c pietà  gir  fate  inpeme  j 
Onde  lieto  arde  sifamofo  Amante . 

L a Dormii  ma , chì'in  pregio  bora  tenete , 

C on  pmulata  luce  il  cor  mi  preme  j ^ 

Onde  eterne  ffiargo  io  lacrime  tani'e  , ■ . . o 


w-f  ia 
' .V 
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S fere  cdepi’yd  le  bellezzeà’are  'y  rJ 
De  la  c<u^idamkn  de  Videi  mio'  ’Ìj 
Vi  fece  inferiore ardente  Dio, 

E men  bette  ^ e men  lucide , e men  care  • 

V oi  le  ricchezze  ifempitemc  y e chiare 
Del  cieVpnpireo  ne  coprite , e'I  pio 
Splendor\oue  f acqueta  ogni  depo. 

Fate  , ch^d  noi  si  poco , ò natta  appare  » 
K aie  Id  reai  Donna  al  mondo  fola 
ta  man  fra  gli  occhi  nofiri  ,elefue  pelle 
Qual  più  fino  crifial , uiua  traluce . 
n \jiif\ci  ogni  alma  gentil  d^intomouoU 
pV  sUeggi<tira , c gloriofa  luce 
Profondo  abijjò  dek  cofe  bette . 

' B ÙJ 
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S t con  vifid mrtdruTo ut  parh^  ■ ^ à 
Vrontd  ho  fmpre  là  mftrd  del  Enfierò , '"t 
che  di  ttofhd  beiti  contempU  il  uero , > 

Voue  frord'ogni  error  lietdniente  drdo  ;•  ^ 

N c ipenfdrdiuoi  foldurtqud  fon  tdrdo}  • > ^ 
Sdtto  Amor  ' douejol  ripofo fpero  y.  ' > ' ' 
Che  te  uirth  del  uofho  df^etto  dkcro  ’ nv 
Com  pregio  di  ' Dio  lodo  y e rigUdrdo\  " 

E fe  non  fojje  il  rij^'ettofo  freno , ' • '/ 

Cheddl  ierribil  uoflro  lume  chkro  ' ) 
Nd/ce  yfdrebbeil  terre»’  oceb/o  ingordo  « 

C osimi  uiuo  in  bel  penfier^ereno'y  i-  1 

Bm'équeluojkolumeklfdi  più  uro  ^ 

S'io  cieco  il  ueggio  ,.e/è  fdfcolto  fardo . nO 

D onnd , te  cui  gran  lodi  hdn  colmi  i lidi  : i\  Z 
Di  PÒ , d’A/^ , c del  gentil  S cheto  -,  ■ ' i 
ViHd  /wor  di  pdurd  dUegro , e dueto  .7 

Vojlro/^irto  redle , e in  Diojtfidi . 

C heben  (idltruignngdnniyeglidttiinfidi  ^ Y 
Non  muterdndd  del  r dito  Decreto  y l 

Onef  c , ebe’/  Mondo  fortundto , e lieto 
il  gran  Conforte  uojiro  e reggdy  e guidi*  ; ; 

S eDiOyFortunduifongrdtiyc’l  Cielo  ^ l 
E per  gì'dtid  y e per  meno , e per  Ndturé  : 
Potrduui  ojidr  mdlignitd  terrend  i 
H or  purdfedeyedegndffemeil  gielo  -^.ì  O 
Ddl  cor  ui  fgombriìi , ch'dfjdi  udjUcitrà 
Vejferuoidicdejii  gratie piena*  i 


D onnd , pcr  t<éd , cr  honwdtd  fdtttd 
che  ne  r anime  degne , e faggie  imprime 
Vofira  benigna  uita , alma , e fublime 
K'par  d^àgni  altra  il  Mondo  ognhor  ut  chiamd^ 
P crcfoìo  fmprhebbi  honefla , e pronta  brama 
D^hauer  concetti , oue  mie'  baffe  rime 
Sonore,  cr  dite  il  fecól  nofiro  ^ime , 

Di  noi  uirtute  à dire  hor  le  richiama , 

N euiedegnitardir i ch'io rozo  prendo, 

Che'l  mio  diftr , ueggendo  i meni  uojhri , 
lui  à forza  tirò  fingegno,  e Parte . 

M afe  quanto  di  noi  miro , e comprendo  • ‘ "] 

Sapranno  palefar. , miei  fidi  inchiofiri  • 
Agguaglieranjì  àie  più  degne  cane*  . ^ 1 
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COSTANZO, 


A 


'l'J 


’Ec CELIE  imprefeyt 
gf immondi  Trofei  , 

Di  tdnli  iOa/iri  Htroi 
donde  tkifcete , 

Donnd  fiera , e crudele 
uincer  credete. 
Trionfando  de  i pianti, 
e dolor  miei  • 

M afe  morta  è pietà  afferò  in  colei , 

C he  fola  mi  può  dar  pace,  e cjiaete, 

C he  farà  breue  il  gran  piacer , chauete , 
Troncando  i giorni  miei  noiofi , e rei . 

E folcùlcenermiomuto,efepolto 

sfogar  potrete  il  gran  uofirodio  interno, 

C he,  per  amaru’io  troppo,  bautte  accolto  « 

C h^io  con  lo  Ifiirto  fuor  di  quefio  inferno 
Sol  goderò  del  bel  del  uojiro  uolto , 

Dipinto  in  quel  del  gran  Motore  eterno  • 


i 

igi 


P cnna  infelice  e mul  grdcHto  ingegno  . 
Ccfktehomdiddllduoruoflro  dntico} 

Voi  ^checjucludgouoltodlciel  sidmico 
te  uoftre  fatiche  in  odio , c a sdegno , 

Md  fe  conte  tiranno  entrai  fuo  regno , j v 

Vi  sforzd  Amor^nojìro  mortai  nemico , . 

Tacendo  gli  occhi  belli , e’i  cor  pudico , 

Scriuete  fot  del  mio  fuppUco  indegno  • ; 

E perche  ancor  di  ciò  non  fi  lamenti,  ^ . 

E uer  noi'  più  s^ina/pri , habbiate  curd 
Che fiior  non  efca  il  fuon  , de  i mefii  accenti } 

S l,cbequ^edlmiomalpietofemurd  j 

A't  parti  uofiri , e a'  miei  fofpiri  ardenti , 

Sieno  in  un  tempo  cullale  jepoltura,  j 

V oi  che  col  ucfifo  eccetfò , e four'^hum'dno , ' : ) 

Valore , hauete  PAfia  in  Libia  opprejfa  , 

E quella  fpenta  già , qucfia  fommejfa 
A hmperio  di  c r i s xo , cr  d/  Romano} 

Mentrenel  del , f I wpcr<tfor  fourano 
Non  ui  chiama  à la  patria  à uoi  promM , 

Gite  à fagliar  la  palma , 4 uoi  concejfa 
D4 Paugufta di  c ARLo , inuitta  mano»  . 


E 1 4 cercar  di  houe  imprefe  il  pondo , . ò 

Seguendo  la  Fortuna , oue  ui  mofira  t 
\ I uojiro  ardirà  nulP altro  fecondo . , 

A tal, che  fatta  Europa  in  tutto  nojlra,  . i 
Senta. per  tutte  le  tre  parti  il  mondo 


il  fuon  de  Parme , e de  la  gloria  uoftra  • 


I 


G K occhi , che uol/è qud grdn  rfiajlro eterna 
Formarui  in  fronte , co»  rmrahifdrte , l ^ 

Ver  far  piu  chiare , e pw»e  in  ogni  parte  , . r 
Le  jirade  à noi  del  bd  camin  fuperno  j i ì 
C onfumar  con  rhumor^hé^l  fonte  intento  > 
I>d  uofiro  cor  « largo  à /or  comparte , 

E’  faf ingiuria  4 tutto  il  mondo^  e parte  r 

ììauerdel  del  gli  alti  decreti  4 fchemo , rn 
P ere  |)/cto/4  homai  gli  riuoìgete  . 

Afciutti  ,elieti  jànleuar  la  gente  : 

Poi , coordinata , 4 tani'offìtiofetc  v j, 
C he  tti  de'  ben  quetar  ,/c  co»  Ì4  mente  ' , 
Bi  queOdlma  felice , li  ben  uedete  . 

C’fcor  jì  wa»4  4/ /ùo  principio  fentt  * ; , , 

G iàconofcoio,felice,ebennat^alm4  • ' 
che’»  qac/ , che  t/e^gio  ,/è  Ji  te  non  feriue. 
Manco  4 lo  jhtol  dd  t»oi,c’hor  c qui  uiuo , 

Et  a la  tua  memoria  inclita , cr  4/m4  • 

M a quella  fiera,  che  corona,  e palma. 

Spira  poi  (he  m^haurà  di  uita  priuo  > . : 

D’ognj  bdCarte  ,edife  fiejfo  fchiuo  : > 
j Mi  teen  f ingegno  in  odiofa  calma , i.a 
O nde  perdon  da  loro , e da  te  /pero  , . v.  > 

Da  lor , che  co  i diuini  alti  intdletti  * * 
Scorgon  benil  mio  cor  puro , e fincero . ; 

D a te,  che  lieta  tra  gli  /pini  detti  > ; 
Godi  d'eterna  gloria , e d'konor  ucro 
Lontana , efeeura  da  glihumani  affetti . 


N uth4cti^mu,omUfidmmduime^^  ‘ 
Porid  detti  betti  dèi  uófìfo  uotto  ’ 
T untófccmr , che  non  fojft  piu  molto 
Quel,  cb  4 me  tinto  in  lui  dilettale  pUce  ♦ 

1 t diuin  ràggio , che  quii  pun  fice , 
in  chiaro  Uetro , in  uoift  uede  occottó , 

i^onui  può  d^^cun  male  ejjèr  mai  tolto 
Chìfebre,  ò 4 cdfo  human  già  non  foggidct  « 
E con  quel  mi  legate , e n^occidète 
Parte  3 c con  Td/tre  gloriofe , é pnfc 
Parti  de  tdtmd , cbc  cfd/  de/o  hauete . 

P eròpietofdhormainon  m'afcondett 
P^  si  tieue  cagione,  il  bel  fembiante 
5 inférma , epn4  cg<w/me/tte 

al  fi  per  me  quetidi  , che  l'infinita 

Voftra.  beiti  mirando , io  non  m'accoffi  ^ 

C h* Amor  uenuto  nc’  uojtr' occhi  4 potfi 
Cercdua  di  furarmi  indi  la  ulta  ^ 

L ’alma  infelice  4 contemplami  ufcità  ' 

Bd  quel  uiuo  ffiìendor , non  fdpea  torfi , 
i^efentiiH  cor,  che  da  'si  fieri  morjì 
Punto , chiedea  nel  fuofilentio  aita . ' 

M a nel  uoftro  jparir , toflo  fi  certa 
Del  fuo  gran  danno , che  tornando  al  c6r$ , * 
Non  trouò  qual  folea  la  porta  aperta , 

E uenne  4 uoi , maH  Uoflr^empio  rigore 
Non  la  raccolfe , ond'hor^  ne  fo  fel  merla , 
in  uoi  non  uiue , e in  me  di  uita  c fuore 


C hi  uth  gii  occhi  uoflri,  tii  m^hezzd 
Non  rejìji  uinto  d primo  incontro , t priuo 
De  Palm , può  ben  dir^  che  non  e'  uiuo , 

Nc  s4 , che  cofdL  fia  grdtid , e bellezza . 

C hi  non  gli  uede  dncor , può  de  fdfbrezzd 
Ldmentdrft  del  fdto , e bduere  d fchiuo 
"Ld  uitd , e dire  j A'  che  mi  udl  s^io  uiuo , 
Non  potendp  gufrdr  tdntd  dolcezzd  f 
T di , cFè  in  dubbio , qudl  fid  ftdto  più  forte. 
Di  coluiycui  tdl  ben  non  jì  concede  ^ 

O'  di  chi  nel  uedcrgli  hdbbid  k morte  • 

P erder  k uitd  ogndltro  ddnno  eccede  j 
Mdkmepdr  y hdbbid  djfdi  più  durd  forte 
£ che  perda  djfdi  più , chi  non  U uede  « 

fv 

S ento  d pictd  del  mio  martir  commojfa 
Ld  Pdrcd , che  gju  uien  per  Uberanni , 

Nc  molto  tdrderà , credo , a troncdrmi 
Lo  jìdmCy  e d porre  il  corpo  in  pocdfojja  • . 
E perche  quando  jjdrdnimdfcofjd 
Dal  fuo  morteu,  ^acqueti , e ti  difarmi 
Donna  crudel  ,/è  pur  non  uuoi  turbarmi 
Bntro^l  fepolcro  ancor  la  polue , e roffd  j 
I I ^rimo  dnnuntio  di  mia  cruda  morte , 

Sk  chi  muor  per  Amor  tanto  è conceffo , 
Vo  che  tra'l  fenno  f ombra  mia  tkpporte , 
E perche  prefio  il fappi , ejjcr’io  fiefjo  i 

^ Ver  farti  più  goder  di  fi  ria  forte  , 

De  k ruina  ìnk foggetto , e meffo . ..  ■ 


V enne  U Pdrcd , e poi  non  héhe  dYàirc 
Troncar  b ftdme  a U mid  tela  ofcurd , 
Chen  quel , romper  U Jpadd  hebbe  paura, 
Tant^è  indurato  al  duolo  yJCT  al  mrtire  • 
H c potrà  farmi  mai  di  uita  ufeire , 

Mentre  quejì'^mfelice  trillo  dura') 

Ch*à  uoi  riferua  il  Cielo , c mia  uentura  • ‘ 
1 1 trionfo , e Chonor  del  mio  morire . 

E conuerrà  ; ài  à uoi  prejìo  ritorni , 

S^io  bramo  di  por  già , si  graue  fólmd , - 
E finir  si  dolenti  a:ìiari. giorni 
C hmora  il  ferro  in  quella  pura , CT  alma 
Luce  aguzzando  àt  uojtr  occhi  adorni 
Duri  i we-morte , i uoi  uittoria , e palma  » 


C omenduafto  ,etèmpsjlofo  Enfino 
il  fuperbo  Danubio  in  subentrare 
Con  V acque  dolci  fie  ^fitol  dolce  fare  ' . 

Per  molto  jfiatio  il  f tifo  humor  mrino  } 

C osi  quel  uolto  angelico  y e cimino , 

Entrando  nel  mio  cor,/c  dolci , c chiare 
Le  uoglie  mie , che  torbide , CT  a;nare 
Facea  poc  anzi  il  mio  fero  dejiino . 

O nd'iojda  me  rimojjb  ogni  dolore, 

C^hauea  pria  de  l iniqua  crudeltade, 

C he  dal  bel  nido  mb  mi  irajfe  fuore  j 
R ingrano  il  Cid,che^ n quefie  alme  contrade 
Drizzò  i ^ P^^^  ringxatio  A'nore 

che  mojìrò  à gli  occhi  mei  tanta  beltade  » 


r r 

0 ue^ndbH  imd  pdmm , oue  iCè  ^ 7 

Volta  tua  cortola,  che  uuoi,cb'un  gforno  ' 
Vaj^ijfctvoiueder  Pomoto  adorno 

T w uobo  y onde  i micini  hm  ime  y e MtUt  . 

1 non  sò  come  Palmo  afflitto,  ufcito  •* 

non  mi  fio  y nel  mirare  il  M fog^omoy 

Onde  f oUa  la  medicina  intorno  ^ . 

Por  la  tua  uifta  à P empia  mia  ferita . ' 

A bneno  hor  che  di  fredda , et  ofatr  ombra  ’-o:)  3 

Copre  la  notte  il  C iel , piacciati  in  fonn9 
Mandarmi  à confolar  la  tua  belPombra , 

$ epur  gli  occhi  digiuni,  e fianchi  panno  4 D 


Tra  tanto  duci , che  la  mia  mente  ingombra  ’ •.  ' 
Nei  chiuder^ej^i , aprir  le  porte  al  Sonno . .1 

O do  fin  qui , Signor , le  Donne  Alpine , ’ * * " 6 D 
Ch^éran  pocanzi  in  ù fecuro  flato , 

Vianger  de’  lor  mariti , il  duro  fato  . r n :» 

Dal  gran  uoftro  ualor  condotti  al  fine}  • 

E come  pria  temea  fcempi , e rapine , \\o  ^ 

Italia, in  ffieme  il  fUo  timor  cangiato 
Minacciar  al  Tedcfco,  empio,  o"  ingrato,  * " 

Et  al  fuo  proprio  fuól  morti , e ruine } 

O nde  Grecia  infelice  hor  ride,  e /fiera  . ù 

R omper^ il  giogo,  e rifiorar  fuoi  danni 
Colfauor  delaucflra  Aquila  altera} 

L a qual  fhauendo  ancor  teneri  i uanni  r • ; H 
e'  tale } hor  che  farà  q iando  Pintera  r 

Forza  ) euirtà  le  darà  Pufo  , e gli  anni  f. 
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C A MILLO. 


E M T I B femd  Agd 
nipj^c  Uttrfo  ,e  àìid^ 
ro 

CriJldUodl  cdntdr  uo^ 
jtroytifdcridìlori 
Auuiudn  gli  almi , e lu^ 
cidiJplenJori 
De  le  uirtH , che  ui  fdn 
. folOyCrdro^ 

S ùtchùtd  il  mondo  ài  fuon  si  dolce , e cdvo  y * 

E d fammi  ,efoldi  uoi  ben  degni  honori 
Vi  chismd  Kontà , e fcrbd  gli  ojhi , c gli  ori, 
cheSumd,eTu^,eprid  Quirino orndro » 

Jy  à fàcrd  pietrd , 4 cui  tdnti , e ti  greui  ^ 

Err4ntJ  ànime  inferme  dffM  ddnno , 

Se  mài, eh' eUd  ne  fcdn^i  ài  Cielo  dggrddd , 
g perà  foto  per  uoi  d'ufcir  d^éffànno}  ■ 

Pietro  foudoUd,  e perche  e&ir  non  cddd 
Hor  Pietro  Idfojiengd , c k riim . 


H or,c1?c  Titdn  col  Cdprtcpmo  dlbtrgd  ^ 

Onde  cdde  dal  cklfàl gente  brunm,  xJ 

Che^lndturdlcalordefhuom  confuma, 

E /pogb'd  qudf?.ogni.ben  ndtd  uergti , ^ 

V olete , che  per  uoi,  Mddonnd , io  mergd , 
a'  r imprefd  cf  A mor  k pi«iri4, 

O’I  cdUo  del  grdh  5o/,  che’/  mondo  dlluntd} 

E mw  uim  uitdt  tuttd  dijpergd . 

N on  cinge  Febo  nò , con  I dureo  enne , 

Del  fuperbo  Leon,  Id  tejid , el  coUo , 
che  m'inuogU  d poggutr  fgombro  tdnt'dlto , 
e cónte  bionde  fùe  chiòme  diuine,  “ 

Tdnfhord mi rifcdldd il uoflro  Apollo, 

Che  di  più  duro  giel , non  fid,  che  fnalto . , j 
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C A T^‘  R A V A 


Iv  difécjlmnilirui 


L potete 

I aretin  mio  ypcrch'i 
I i fuoi  degni  dìtdri 
I Sdcerdoti  tdlhord  mpiy 
i C2T  dudri 
i(  Gf incenft  dedn  con  uo^ 
I glie  hor  trijlcyhor  lie^ 
te. 


E dd  Frdìjcefco  hduuto  in  cosi  chidri  . f 
Sembidnti  ^ doni  preciofi , e c4ri , , ^ i 

E dd  Giulio , e dd  Enrico  dncor  n^hdurcte  • t 
E delnuntiodi  Gioue,checomterfe 

Bdtto  in  pietrd , pii  dncor  fete  diurno  . * 

Trdsformdndo  (^feun  com^  conwenjt#  . •<  ■ \ 

O «d’io  per  feguitdrfdltQcdmino 
Del  mio  grdn  R è , com’ oro  egli  u’ ojfcr/c,  il 

Eo  fiil  ui  fdcro , e t miei  defiri  dccenfi  • , d 


M ((  uoi  dd  Cdrlo , c dd  Clemente  hduete. 


C 


IT  A LI  * mi<c , poi  chel.  defltn  fitdo 

Dopo'3t*tu6i/antihri^^  '2. 

sèmi  ti  fè  di  quei , che  di  catene 
Lungo  tempo  cittgejH  y e un  tantQimalC: 

Con  Rohtan  cor /offrii  /dgn^BSr  jperan^ 

Di  uendicarti  k un  punto , e ufcir  di  pene  j > 
Ne  la  religioni  che  in  pregio  tanto  -> 

Sempre  tenefli , c in  Dio  piu  confidando  j 
Komài  y che  doppie  faime 
Di  feruitù  tenta  di  porti  il  Gallo , 

Scuoti  il  capo  dal  fonno , e afciuga  il  pianto  j 
che  tu  ben  r^'arar  i piu  ch'altri  puoi  “ VI 
grani  affanni  tuoi,  ■ \ . \ 

Guidando  tutti  al  perigliofo  ballo,  ; i i 

Do«e  guidajìi  i tuoi  già  antichi  figli , j * 

Perche  non  temon  morte  ne  perigli  ■ ’ . 

1 noni,  anzi  han  quel  fenno,  e quel  gran  core. 

Ma  non  banchi  li  gu^ik  tanto  nonore, 

V erchele  pafiion  proprie  difgiunti 

Nc  tengon  tutti , e noni  colli , e i fiumi , ' — * ‘ 

C he  N atura  di  mar  ne  cinfe,  e d'alpe , ^ : 

E fece  in  un -più  nojiri  monti  aggiunti,  ' 

Acciò  che  un  fol  ucder  qui  ne  guidajfe  j ^ 

E noi  fendo  lùa  più  ciechi , che  talpe , 

Solo i Barbari amiam , non  de'nofiri uno,  - ^ 
Di  ualor  tal , ch'infmo  al  Ciel  n'akojfe . 

Ma  hor , eh' aprimo  i lumi , , • r 

T e chiamiamnojha  madre.  Ite  fol  diamo  ■'  O 

il  fren  di  nojìri  fenfi , poi  che  alcuno  • - ^ 

Sciitier  chiufo  non  ti  è di  gloria  ma . . • 

Tt*- 


iB 

poi  che  in  te  jptfd  ' > • ’ ' n 

Tm  prole,  e te  ben  tutti  dtteniidmo , , 

Corri  per  tApennin , di  .ì  Id  tud  gente / < > 
Cornee  qu^l^un  ;si  hdbbidm  tutti  und  mente  ♦ . r. 
Toifdttociò,potrdirdltduittorid 
Contrd  gUdltri  feguir con  mdggior  glorid  • : 

C ontrd  gli  dltri  die  io  .perche  mdiuinto  f 
Alcun  tion  jid  ddte  ,fe  primd  uintd  ■ 

Non  hdi  te  jieffd , e ciò  puoi  dir  con  fronte  ( 

JLietd  di  Tebro,  CT  di  Pò  , chi* è al  ben  si  dccinto , 
E di  Sebeto,  di  Metduro,  di  Mincio,  e d l^Arno . f 
Poi  giunti  in  un , conte  il  tuo  più  bel  monte , 
Quejti  fiumi , e’/  mdr  d" Adria , oprar  potrai 
Certo  le  tue  fatiche,  e non  indarno^  , , > 

"E  dUor  fa  tojto  ejìintd 

Ogni  barbara  fiamma , e dlzdrp  di  deh  : ■{ 

Vedranfi  i tuoi  bei  tuminofi  rai,  , > v I 

AUor  dira  del  bd  Parnafo  il  coro  laì 

Ecco  fetide  Poro  j J i iwii; 

Allor  uerri  con  morofo  zeh  • . : a •;  ìCI 

AH  habitdrfrd  noi  Calliope,  e Clio,  •(/.  i l i 
E la  uagd  PoUnnid , c’I  biondo  Dio  j > v.  ^ . t 

Dicendo , ò fortunato  almo  terreno , . 

Poi  chdi  H’wn  fol  uolere  ogni  cor  pieno  * .... 

M d come,  oprando  ciò,  pace , e quiete  . . ^ 

Acquifldr  puoi  con  gloriofd  fama , ’ : 

Cosi  dormendo , e fojferendo , affanno  l i ‘ 

Accrefeeratti , e hauraiChofì'e  in<jMÌete, 
pi«,che  npn  hai  ^ perche  jfiegar  fa  al  uentó  > i 

liiliC  uele  bora  il , Gallo  al  no  tiranno  j 

C ii 


^ -f 


^ f 

Orientdl  contrd  t tuo  cdrì  ti^ . ' '•  " V = 

O'  duro , ò d0ietdto  horrido  intento  , 

O’  del  ciel , gridd , e chidma  > 

Vddre  cidfcun^  come foffrir  puoi  qu^o  ' *■  ’ > 

Jn  chi  di  C rijiidnij?im%ebbe  i gridi. 

S i chidri , cr  hor  con  le  Turchefchefquddrt  * 

Vnitehd  Tempie  y e Pddre  > 0 

Sue  fihiere  y e di  popol  tuo  cotdnto  è infèfió  , 
Rdccogliendo  gli  Sciti , di  Frdnco  regnò , • ' ' 

che  un  tempo  fu  de  id  tud  fc  fojiegno . ’ ^ 

Coinè  jì  legge , ondato  non  sò  pur  come  ■ « i 

Mdcchidrhdbbifi  potuto  hord  il  tuo  nome  * ■ ^ 'I 

P erchefeldciuilguerrdyòrejiernd  • 

Gli  premed  il  cor , doued  feguit  Timprefe  " » 

Con  Thonor , con  Phduer,  che  tu  gli  dejlt  > - ’ • 

E non  uioldr  tud  glorid  dltd , e fupernd . ' _ 

Ferch^oltrd  il  regno , il  nome , e Tauro , d Pdrmi 
I Udghi  Gigli  d’or  gli  concedejìi 
Per  man  de  PAngcl  fanto , c uirtuPanco  ' • • 

Di  fdnar  si  vicinai  fenz  herbe , ò carmi  * ' 
Ethorneledifefe  ' ^ - 

De  la  tua  fama  fé  gli  Scitiy  e i Mori  . ^ t 

Td  uenir , con  chi  ancor  Paperfe  il  fianco  j - 

I^e  fi  roinentd  che  gidl  Greco  Impero  • ì 

' Ter  un^error  si  fiero  ^ ..yi  ' •>*. 

Si  perdeo  co  ifuoi  degni  diti  teforiy  ^ - 

E U Mored  con  parte  d\ngherid  • ■ ^ 

Et  egli  prende  hor  cosi  horrétl  uid,  ' ^ fi- 

Congiungendo  co^fuoi  tanPempicani,  ' 
Che*l  Regno  gli  torran  poi  de  le  mani» 

k 
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M d tufd  prtd , Signor , cìj^itdlid  unita 
Col  grande  Au^o,  il  facro  Regno  antico 
jC  lui  lieta  ritolga  » e non  fol  quella 
Varte , oue  per  faluare  à noi  la  uita'  ^ 
Morir  uol^i  con  si  caUo  affetto-,  i ^ 

Ma  ancor  tutta  la  Grecia  altera,  e heUa^  ^ . . 

B quanto  tieh  da  gli  Eoi  lidi,  infitto  . : 

Dì  Gibeltaro  al  bdfamofo  ftrettq , v 4 
fuonoueUo  amico  ' S 1 . j 

Occidental,  mengioueraUiyhauendo 
Speme  in  q^fti  , e in  te  nò.  Padre  diurno  f 
che 4 l’orto hauendo t ancore ,eà Voccafo , ' 
jfialcun  finirò  cafo 

Kon  p4r  che  tema  il  mifer  non  uedendq  ' 
che  sbanco  un  buon  nocchier  dentro  del  porto 
Perde  la  nane e riman  uJnto , e morto,. 

Tanto  pìic  può  refiar  uinto  fra  fonde 
Chi  tra  le  /piagge , Col  duo  ferri  afconde  * , 

C he  glireggondue  farte  inuolte , e attorte  z 
D^infedeltate,  c di^herefia  nefanda 
si , che  jperanza  hauendo  in  que/le,  à un  punto 
Giunger  potrebbe  a miferabil  forte, 

M afe  ben  queto  il  mar  fojjè  en  tal  calma, 

C h’ ejjer  mai  da  tempre  fouragiunto  •* 

Nofi  temejfe , da  tal  procella  horrendà  > V 
PercoJJk  fa , poi  c^ha  fi  piena  Palma  I 
Di  colpe , ch'ogni  banda  * i 

Del  mondo  il  sa , fi  chea  trauerfo  in  fcogÙo 
tLomper  uedrafii , e fe  poi  far'emenda  / 

Dì  tanti  error  uorra , non  potrà  farla , . : 

C iti 


Perche  r Africa,  hor  parìa-  ' v " i - ' i : ' . ‘ ‘ ! 
Dùxìkh  Francia  riparar  Gorgoglio  " ‘ > 
Solea  (ìe’  cani , hor  fin  de  Ufud  terra  ■ 
offefa  hà  U lor  fc  con  doppia  guerra  » . • i 
Ma  ogni  membro  far  fempre,  dir  fi  fuole,  ' . 
Quel  V cbè’l  capo , che  reggeid  tutto , uuoìc  * 
M a tu  non  tardar  piu,  cheì  tempò  fuggc  . : 

Madre  corkje^^àfar  Poprest  degne , ' «.(  ^ 

ch'aio  dico , E per  più  far,  che  tu  Raffretti  y. 
Vimpietàflcntdel,chenediflrug^, 

C he  in  tè  iopra  da  i Barbari  mai  femprc  ^ ^ 
Hornon  ti  ttavro,  ch*al  fine  i miei  detti . "> 

Giamai  non  ne  uerrieno ,«  efftndo  immenfa , t 
Et  infinita,  ma  con  le  tue  tempre  v . 
P4chealuento  Pinfègne  * ;•  t > 

Si  jpiegfiino  de  i tuoi  figliuoli  alteri , 

Che  riparandà  Puno , ancor  si  accenfa 
Fiamma  ejiinguer  potrai,  che  ti  confuma» 
Dunque , la  mente  alluma 
A'  i noni  figli  tuoi , che  a li  primieri 
(Non  cedon  punto  de  Pantica  forza, 

C’han  P ijìej jo  ualor  dentro  à la  feorza , » 

Mafiifognohande  prejHtuoifoccorfi^  \ 
Per  non  temer  più  de'  Tiranni  i morfi . ’ » 
V edi  che  per  foccorrertisù  Pali  : 

Stufi  il  fourano  Augel  del  fonano  Gioue , • { 
si  per  amarti  tanto , coinè  ancora  ■ : . " c 
Per  far  al  Gallo  i danni  ajfiri , e mortati , • 
che  fuole  ognhor , e uia  più  nel  tuo  grembo.» 
si , che  hauendo  con  te  P Aquila  ognljora  i 


X9 


V 


•trr 


Del  ri6  Strpii  ìkèràxfdèr  (^tuMofcmpio  y 

che  Borea  fÀ'd*un  denfo  ofatro  nembo  } 

Et  apcor  per  temoue  - ^ 

Il  Molo  \in  tanto  Augd , perche  dipende 

libi  primmiaMià  tuo  fol  fenza  elfe^io^i  ' 

Ck  to//c  4 i GaUi  il  regno , e li  à^infi  ■:x 

Al  tributo-^  t gli  ejiÌTf e .ì 

r^fcWrt  ^onà'hqra  il  fuo  uaìoriintendc 

Per  tMtto,  e ^4  ciò  Mien,  cb’ogm  huom,che  Roin4 

Domina,  [caccia , e «wce  i Gsflr , c donni. 

Come  piulh  fecondo  fe  al  fuo  tempo  . 

E fari  il  terzo  ancor  nel.nojhro  tempo , 

Mai  quel , che  regge  Palme  alte  contrite 

Del  Renò  dico , cb’io  non  canto  ,ò  fwrlo 

Fexadio  alcun  ’ma  per  Phonor  di  Crijio* 

E peruer  dire , hauendo  egli  inalzite  J 

D^infe^e  fue  fino  4 i fuperni  chiari , ^ ^ 

E dato  honor , eh’ nn  tal  mai  non  fu  uifto 

Vnendail  nome  fuo  con  quddi  Francia , 

Che  Udì  uU  più,  che  i regni,  efauro,  e gU ofiri 

Ma  boriche  contri  Carlo 

« evinto  lo  ueggio , e de  la  fanti  chhfi  . 

Kon  pojjo  per  fu'  aita  abbajfar  lancia } . . 

Ma  pur  dirò . Di  error  tonto , t si  uile  ^ , 

Fartki  ò Re  gentile,  , rrf 

Seguendo  hor  la  Crifiiàna  antica  imprefa,  : 

che  altramente  auerra , più  che  non  dice 

Quefla  roza , al  tuo  regno  almo  felice , . 

Ma  il  cauto  uolgo  in  te,  pur  qualche  Jpeme 

Hauendo  à Italia , hor  che  piialduol  k preme, 

* • ••  • 

C nif 


I ^ 

V • 


■ Or  I ' 

/ i-: 


P erchefèa^  tmpi  iìhfiri  hiS^ 

Sofferti  iti  (xtminciarFimprefe  altere  > 
. Duci  hebbe  ancor  cosi  poffenti  ;t  fa^^^  i f 
che  in.  gioie  'rinomarle  itrifti -pianti , ok  ; *.  i 
Tojlo , e àpiic  honòn Àlzarldy  còme  il  grafiit l 
' Donato  fècoi  four^humani  raggi  \ ■ » 

Di  fua  uirtu , cb’4  nulla  altra  è Jècondd  . 'A 
Come  del  mondo  hor  fan  tutte  le  bande  .Ir'  lJ. 


i 'MaejfendOydhi'ydisiuere'  ■>  ^ ( 

Virimi horpriùa  yéd^un  ualor  fi t 
Temo , che  la  fua  glòria  non  p afconda  j ‘ 0 j 
In  parte  tC  ritrouar  mai  non  potrafii  . .?  3 
,J  Sendo  noi  priui e capi  . :r.'i 

* ^ ' D'huòmmi  ^ertialmartialcontraftOy  l 


Come  i panali,  i Fabif , e il  buon  Fabràio'^  r 
- - ' C he  uincean  fempre  in  ogni  alto  ejjèrdtioy  ' 

^ r / Ma  il  duol  di’ Italia  ,é  che  l fuo  Alfonfo  inuittà 

, Verdutohau^ornelfuo  maggior  conflitto^  ' 

M afe  gii  tùia  Monarchia  del  monda 
Sóla  tenejH,  bore  hai  f Aquila  teco  n ) 

Bagnata  nel  celejìe  alto  lauacro  , •;  .1  ììM 
‘ . Del  Re,  che  regge  U regno  almo  ,■  t giocotfdo , 
•E  ù ' vicario  di  quel  rihaurai , quello , 

C^h<^uepi , CT  anco  ilfeggio  altero , e facro  . 
Per  fempre  col  foccorfo  alto , e fourano,  ..  i 
’ E pef  uincerogn^buom , cbV  al  del  rubcUa  ^ 

Jl  rimedio  t^arrèco,  ’ * 

Ch*é , che  conpdi  con  pneera  fede  • 

Ne/  Mero  D/o  cinto  del  uclo  humano  j.’  . • ^ .à 
Perche  qutfti  può  torti  al  giogo  atroce,  > I 

\ 


It 

.€T7edtipreìftf^enó».  / \ 

^tindtal^riì  ilàcdèjle  feie^ 

E con  /bcwr/p  tdle  unirai  tutti  - j, 

J tuo  jigli^cór  fM^  e gli  diftrutti.' 

Ma  non  tardar  più  cCeJJèguir  tant'opre , 

Cbc’l  nemico  lont^tigià  fi  difiopre, 

C anzonjlkdoue  il  buon  popol  di  Marie 
Kegnaua , c in  ogni  parte  ^ . 

Doue  fe  intefa,di  à uoce  alta^  e chiari, 

Frefio  ripara  à si  grauofi  danni, 

Che  un  diluuio  ne  uien  per  darti  affanni , 

Vnendo  i tuoi , ò madre , ò altrice , ò balid 
D^Heroi  di  Regi , Italia,  Italia,  Italia,  ^ 

M a prima  à la  reai  Dona  diuina 

Vanne  ^ cbc’I  Vajio  mondo , el  cielo  honori 
E ditte , ìtàlia , chdl  tuo  nome  adora 
Spera,  la  tua  mercede  alma  a«.agom4  - ^ 
Ricourar  la  fiC antica  alta  corona. 


■ # 


T O M l T A N Ò. 


\Uo5  '1 


i.i^no'' v.j. 


O it  M A cdejkyvndffnemid 

pura,  ..  ' ' 

Che  fei  del  mio  bd  Sol  uerdct 
ejfempió, 

E di  qud  uolto  ,pn^ió  mi 
fco^cr  empio 


Vi/peme  iiKcrta , c cCamoroft  cura , 
(^uaib^de  4 lei  fomma  beltà  Natura 
' E f^f^corttfta  , ch'ognafprofcempio  - 
T)d  eor  mi  lena , taPin  te  contemplo , 
'jiellezza , e cortepa , che’f  cor  mi  fura  * 

. C*  rèip,  che^l  mio  Titian  dal  cielo  tolfe 
' L'alto^c^cetto , onde  (juelTahna  fin/è , 

* i Che^or^  n on  pctea  con  mortai  lume  • 

* C b^tó'n  pr  gli  occhi  ,•  c’Ì  i?cl  uifo  dipinfe , 

^ :^4  m lei  Natura , c ^4ti'4  4ccoI/€ 
^iiotufià , leggiadria , /è/mo , e cojlume . 


1» 


B *M10 

Ten  feifalitodpmtfdnquiQdpdrte,  ; ' ! . ^ 
l.dfcmdo noi  prmd^ingegno,ed*drtf,  ' 

E fol  te  defìdndo  t Ufii  3 , -r 

K or  uedi  il  aero,  e come  eterno  fidfii  q 

Quel,  clje  tra  noi  tanta  airtucomparte 
Saggio  Motor , e in  quefla , e in  quella  parte  " 
Calchi  le  flette , c fflresxi  i d^r  bafli  * . 

A nzifòmediccfaempia,òmolefla  t 

Di  lor  ti  iHegm , < d’ogfii  piffero  $ 

E rtotiit  wìtcca  4 gwiVc  tnMrti . 

S alata  il  grin  Tr/fonc , < f»n^4  ' 

Coppia  tra  quei  più  faggi , t più  gradii  , ; 
Sadokto,  ea  diurno  , 4^0  ^inf  ero  • . •.  ; ' 


T orneran  p^’ma  àie  hr\dte  finti  - .1,1:^ 
Quefle  chiare , fonanti , c rapid\nde , . - 

E taceran^i  aug^i  tra  fiori , t fronde , 

E I pefi-errandoandranfer  felue  monti, 

S arannoiaentiàlorfiirarinenpronU  , 7 

Fr4  fe  MCTifi , efoUtariejfionde , 

Vedremie  flettevfciruagfle  , e gioconde  } 

Vnma , che'l  SoPà  f Orizontefmonti  ^ > 

C IPaltro  c'loda  da  me,  che  tragger  guai, 

O da  qaeftWchi  kgrimofl  > e tr^i 
S i ft^ni  il  fonte  dd  mio  pianto  mai  » 

B cnhò  fliuflq  cagione,  o/kT/o  m’attr^ 
che  tu  cradePAmor  fhnpre  mi  flai 
QSdutkro  affianchi , e di  me  prede  acquifti 


'S> 
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Q^ucjìdheQd^Amor  némkd^tmU  .-  'l  o«m3 
Tdld^rmdti  fojpir  conduce  ftuolo . \ v'?i: 
Che fdlntdtremd per leudrjì  duolo  ..Wi 

Veggendold  pdjjkr  sidolce  , e rid . Vr\  ?i 
p ur  Jei  cercàndo  ^ che  fuggir  deuria  . ;..  .h 
Ad  hor , ad  hord  me  fleffò  m^inuola.  Ir/,  p 
E ttò  frd  gli dltri.fo^irofo  ^ c folo  ^ 

Pien  a un  udgo  penfier.,  che  mi  difuid  ^ > 

T dntoVhò  ddir',chèiicomincidrnon'oloy 
Md  céldre  ilmio  ml,  prefo  configlio  ^ ■ :C[ 
AUor  rdccoigo:falm<te  poi , ch’io  hag^o  3 
R ajferendio  in  pdTtcif  cor  dogliofo ‘ ' :ì 

Scorgo  frd'l  nubilofo , altero  ciglio  ; . 

Ben , f’io  non  erro  ^ dlp(etate  un  rdg^  . . 

4 » 

ueì , cl?e  con  itifinito , dito  gouem'Oy  ■ ' 

E con  immehfd  prouidentidy^cr  arte  ’ - i' 

Sud  mirdbil  uirtute  4 , noi  compatte , 1 3 

Santo , faggio , diu(n.  Motore  eterno , 

Vi  diede  aqt^d  età  ^ perche C interno 

Voflro  uahr , iv  c r eti  a , in  mille  carte  • . 
Per  noi  rimbombi  , e uiud  a parte:  a parte 
Tutto  quel , che  é di  uoi  chiaro,  e fupemo  • ^ 
Q^uinci  Perle , Corale  Kubini , cr  Oro  ' • > 
Gigli , C reco , Ndrcifii , A canti , e Kofe  ' 
Scorge  j chi  mira  in  uoi , nobil  mia  cura  •>  ' 
Q^uindi  il  Udlor  de  le  piu  ricche  co/è , ^ 

Dolce  armonia  del  più  perfètto  coro , i > 

* Gratid , ingegno , deftino , arte , e naturi  * ' 


15  oUenemcdmdyp&chu^umkte»  * ' 0 

Cofifanpre  uer  me  d'ira , e di  sdegno  ,■  t a 
Se  le  mie  uoglie  fux  tutte  ad  un  fegno  ' -u  l 
Sol  per  fempre  amar  moi,  nel  mondo  nate  * l ‘ 

B fe  dolce  mi  fu  da  liberiate  • 

Scorgerla  Cork  tributario  Regno,  • ' ^ U . 
Perche  mi  fate  in  tanta  notte  indegno  ^ -'  d 

D’wi  raggio  de  la  uojira  alma  pietate  $ - V 

N e di  me  tanto  ho  duci , quanto  di uoi *'•  - J 

che  i uojiri  feri  orgogli  ■ e le  ùdìt'iìt  ''  'A' 

Direte  f^i ffecchiando  in  tanta  fede  | ' > f 

P erche  non  credeu'io  gliaffanni  tuoi  ' * ^ 

Fedel  mio  caro , ò perche  al  tao  feruitt  ' * \ v . ; 

Piu  per  tempo  non  giunfe  la  mercede  f . 

?.  a 

. ... -j  , f. 

AO.V  A L dolceTxa  H mio  gioir  s*agg^gfid  v;  r 
Amor  liberalif  imo  , e fedele  f . • 

A qual  nono  piacer  il  mio  contento  f ' 

Gemma  non  e , che  in  maggior  prezzo  fagglid, 

C he  quando  tu  fe  piu  uer  me  crudele  i / 

Non  Jprezzafi , e quant'oco  ,.ó  quanto  argento  > 

F 4 quefti  hor  irijio , bor  quei  .penfofo , c lieto . 

C hi  uide  unqua  del  mio , piu  dolce  fato , ^ > 

^uiuer  piu  beato,  . 

5oMr4  mortai  tranquillo  ,e  queto  f ’ i . ' , 

B pi«  ^(tnta  gioia  Amore  • j; 

fiendefi  jìile  à la  materia  egftale , ' . » / ! ' 

Tal,  chejpiegando  Fole  ' ; ■ 

f un  giorno  k la  mia  Donna  bonore  < . II 


r'^ 


C , fedite  ìnaircó'jhmhd'  f^egno"  ^ Aiìt?n  j:)!o  CC 

Deurefli  hduer  terrene  y c mortai  fcr4ccii:;ub\t’^o'> 
Pur  à me  fai  per  mio  deftin  pr  fritto  * ri  • n;;  :;  ?> 
Dolce  pefo  ,,fb€  4 gli  homeri  fojUgno , •?  r i \c?, 

. Dolce , e ( perch'dltri  del  mio  ben  fi  sfdccia  .'oh  J\  3 
D^inuidid  y e rejìi  lungamente  afflitto  ) {yr^cn?. 
Beata  fchiera  di  penfier  feaui,  y '•  rjyrjT  • 

^ terreno  n -.r-ra 
Career  y al  bel  fcreno  ..)'iU5  *h*)  >1 

D'ufcir  non  trpuo  le  bramate  chiatti . : r.c’  • 

lo  perche  già  molti , e moli*anni Ji4  ; o".  /I 
Scorto  con  Pali  del  penfiero  al  culo  • nn  y‘  • 3 

(IJe  per  uergogna  il  cielo  ) . lour.bi/j  L 

Voce  però  non  bà  ia  fiamma  mia  • -m  vhl 
O ito  potefi  dir  quanteUa  mena 

D’honoiil  pregio , e de  la  fama  il  grido 

Vergog^rfene'tl  mondo  fi  uedria . 

che  quando  hor  quejia  falfa^  hor  ^ueQ4  ìncertd  / 

Bellezza  fegué^diuirtutetlnido 

D^honefià , di  ualor , di  concia  • > 

Perde , e (Thonoiil  più  felice  oggetto . • » 

Che  di  quante  pur  uide  il  mondo  unquanco  ■ ^ ! 

Dignifiime  d^hifloria , e di  Poema  ■ 5 i 

Que/ta , per  cuifol  trema  ...  : > 

Da  mano , c’I  cor’  in  ripenfar  uien  manco^  -m  3 

^erta , àiogiun  di  lei  ragioni,  e fcrÌM},  • ■ .'  oV. 

E fi  come  di  cofa  ancor  tra  noi 
ISIon  uifia  pria , ne  poi,  ;ì 

La  gloriofa  fama  al  mondo  uiua  « ■ ' > > , • r 

B Ha  come  Pangelich  parole  ■ ^ ri  • •• 


Motte ^i!pc««4JWoro/^<>,è^  ’ iD  * 

che  tra  le  park  OrienUli  àffrerut,  ..  A kX  ^ 

Come  dal  uifoy  più.cbidro  che’/  Sole.  , . .np  iX 
ixfld  dlcun  chUro , Imhtofo  ràggio , ; .h  , • 
O'  dàlàfronte.piùche^lcidferenày  , ■.  ..ol' 

Scopre  là  dolce  uifl:à , e (piti  celejie  ).  fi'w 
Tiendi'àmorofo  àrdorlu^o {guardo, 

Tik  ueloce , che  Pardo  . i.  i 

Vanima  in  f :guir  lei  par  che  ft  defle  * : ...  : : -r/i  ;r . 
Pofcia  quanto  di  hello  io  fcorgo  in  temi  4.1  r ' 
Vn^ombra , un  fogno  mi  rajf&nbrà  in  uijl4  ■ r 
a'  par  di  quefta  uijìd , • ; [ 

Sola  cdgibn  di  si  tranquilla  gitarrd.  " v ..  j 
P oi  perche  il  mio  penfierquiut  non  rejia  , • 

Anzi  in  parte  più  cara,  € più  gradua  " 


Bellezza  amen , che  l bel  dillo  lo  porti } ^ .j  ^ 

Doue  lieto  godeiido  ài  fe  jl^o  o 

Altro  del  mortai  nodo  aUor  non  cura,  . d. 

Se  non  che  morte.ofcura  . 1 

Tronchi  quel  fil  ,.che  4 mezo  corfo  io  telJhì 
E*lcor,che  fi  dilegua  in  tanta  gioia,  ;ìV 

Soffiitra , e grida  di  lontano , e dice  ' . - 

Q giorno  ame  felice  . - ur,  5 

Sfoggi  , che  qu^a  carne  moia  • . < iid  ^ 
j)eh , fettone rhuman giudicio Jfiento , t.iZ 

S^ancorfi  tfoua  chi  difimgue  il  aero  * * 
chi  € > ^he  rimirando  il  dólce  uifo , ;• 


Lància  tutte  qu^t  ombre,  nc  s'arr^a 
Bin  che  a Feterna  ,fc;nplice , infinita 


me  lo.  tra/fior ti , 


: '.ò 

: a 


T 


CU  diti  femfitM  ttebilp<^nttntó^'^  ' 

J^d  bcUezzd , iludloT,  thdhko  dUeró 
JDi  quejid , che.  pu/hor M Pdtddifo.^  ’■  - ì oD 

l^oMdngiQkttd  j qui  trd  noi  difese  a 

JJon  dicà , du^nturofo , dlmd  terreno  ‘V- 
OueUdilbelfererio  ' • 

Affetto , e Cìdtre  fue  beUezze  pyeJè  f 
^enedettd  Id  cuUd , omc  efld  giacque  ;V*'t 

B benedetto  il  latte , che  ella  tolfe  ^ v,  ! " r 

B madre , cfcc  fciolfe  • ' ''oT 

li  pm  nofio , che  mai  in  terra  nacque 
I Q per  me  lodo  il  mio  fatai  dejUno , ’ " ■;  ' ' 

CneBd , c me  irtjìcme  à quejtetd  produffe^  * ’ ‘ - 
Perche  /èwprc  eli  lei  fcriua , c ragioni  j 
^dfera  fella  al  fuo  fato  diuino  * r ' ' 
Tra  tante  a lei  benigne  una  riluffe  . ' ’ ‘ ».  * 
C h’4  l’età  di  fcritt'ori  iUujìri , c buoni  ■ 

JjBkna  in  compagnia  non  la  concejfè  ' . : : 
le.  d’ altre  y di  cui  Grecia  oggi  fi  uanta, 

Quefld,  che  gloria  tanta  'I 

^ert4 , d«4ttt4  mai  bella  donna  hauejjè , r.ì  . 
JM4 io, che  fon cofa terrena , e uile 
Quanto  prendo  da  lei  gratid,  e ualore. 

Tanto  mi  fido.  Amore  ■ 

A AV  di  cofa  fi  degna , e gentife i 
^ ent’auuedi  canzon,  quanto  quel  grande  ■ 

Mio  teforo  diurno  ■ ' 

Si4  cofa  da  fiancar  Mantoua , e Arpino , 


DOLCE 


DOi-cb  g»nrr4  d’Amore , e iotee  pdce , 
Dolce  mal , dolce  pefo , e Ìo/ce  affanno, 
C he  dolcemente  mi  diletta , e piace, 

D ole  ire , dolci  sdegni , e dolce  inganno 
Pien  d"^ amara  dolcezza , che  fouente 
Vacerba  aita  altrui  piu  dolce  fanno  • 

D elee  jfteffo  tremar  nel  foco  ardente , 

Dolce  ardendo  prouar  ne  Palma  un  ghiaccio  , 
Dolce  hauer'il  fuo  mal  fempre  prefente* 

D olce  cercar  la  Ùbertate  al  laccio. 

Dolce  gir  procacciando  i danni  fuoi 
Con  doglia  in  grembo , e uanitate  in  braccio  • 
D olce  penfer , cbc’l  cor,  dPambedue  noi . 
Reggi  con  un  fol  fren , si  ch*altro  mot 
No’l  moffe  prima , ne’/  mouerà  poi . 

D olce  del  proprio  ben  fempre  trar  guai , 

B dolce  jiral,  che  dolcemente  al  core 
Portaftì  dolci  pene , e dolci  lai . 

D olce  cercar  un  chiaro  dishonore 

Con  gloria  ofeura , e procacciar  a PabruL 
¥ uggitine  piacer , fermo  dolore. 

D olce  al  proprio  nimico  dar  la  palma 
De  Pacquijiata  tua  uittoria  antica , 

Dolce  inferma  portar  la  propria  falma  • 

J)  olcc  non  hauer  mai  d'Anna  fatica 
l^arga  mercede , CT  una  lunga  pena 
Tener  più  ajfcd , che  mille  gioie  amica  -• 
p olce  folcar  ne  fonde  *,  e ne  f arena 
pe  le  Jferanze  tue  mietere  il  fané , 
p di  nenie  portar  la  rete  piena. 

I • 


D 


E iokejMy  òeiidtu>dmHd  injteme 
SuegUajH  rdÌJM  fonndcchiofd , e grdue 
Dolce  certd  pdura , e dubbia  fratte . 

D olà fieUe , ch'io  fegjuo,  € dolce  naue, 

C he  fcorgi  k mia  uita  al  dolce  porto , 
Per  fonde  del  penfier  dolce , e foaue, 

D alce  d'affanni  procacciar  conforto , 
Dolce  ofeuro  fapere , e dubbiar  chiaro. 
Dolce  uiuo  morire , e uiuer  morto . 

D olce  ejfer  del  fuo  ben  tenace , c auaro  • 
Cantra  fe  feffoydd  altri  liberale , 
a'  fe  JiejJò  nimico , altrui  piu  caro . 

D olce  ripofo  trar  del  proprio  male  y 
Dolce  ejfer  neue  al  Sole , e cera  ai  foco , 
E fegno  eterno  à famorofo  jirale . 

D olce  jìimar  la  propria  iuta  poco , 

E ricercando  andar  per  tuo  diletto 
Dolce  tormento , e tormentofo  gioco  • 
D olce  y amico , leal , fido  fojfetto , 

Con  (lifleile , e dólcejjcurezzà , 

Dolci  lunghe  promejje , e tirdo  fffrtto . 
D olce  cercar  nel  uento  U fermezza , 

E ne  i piu  fermi  fcogli  il  mouimento , 

E ne  Tamaro  ajjèntio  la  dolcezza . 

D olce  uia  piu  prezzare  un  fol  tormento  , 

C he  mille  gioie , e fatto  lieto  uifo 
Coprir  fanimo  fuo  trijiOy-e  feontento  ♦ * 
D olci  kgrime  liete , e m^ìo  rifa , 

Dolce  del  proprio  mal  girfi  uantando , 
Dolce  del  proprio  ben  r^r  con<juip)  • 


D alce  cdntdnclo , dmnctò , c U^rìmdnh  ' 
Viegdr\nmdmo  ,erdccender  Unmc 
Mormorando , gridando , e fo/pirdndo  • < — ^ 

D olce  lungo  mrtir  e,  € gioir  brcue,  c; 

Dolci  inutil  guadagni , cr  util  danni , • . * li 

Dolce  grane  foflegno , e cader  leue^  i ' * 

D old  fianchi  ripofi , e arditi  affanni , ■ . - ■ ' > CI 
Dolce  col  tanpo  non  cangiar  mai  pelo  ^ 

Dolce  error  i dolce  pefo , e dolci  inganni  • 

D olceportdr  dinanzi  àgli  occhi  un  uelo,  ' ^ 

che  non  uieti  ueder  , perche  fi  miri 
Trond^infelua  ^ acqua  in  mare , efielle  in  Cieló^ 

D olce  in  fronte  mojtìrar  dolci  defìri , 

E dentro  Palma  hduer  colma  d'orgoglio^ 

Di  Iferanzd- , d'affanni , c di  martiri . 

D olce  percoterdelanauein  fcoglio , r/v  - ... 

Per  ritrouar  falute  in  mezo  tonde , 

Dolce  portar  neP alma  ogni  cordoglio, 

D olce  cercar  cofiantia  ne  le  fronde , ^ ^ - 'f 

Dolce  fifiar  per  tuo  diporto  in  hódfd 
Doue  il  uecchio  Serpente  fi  nafeonde . 

D olce  pafiiond' Amor , dolcezzd acerba^ 
Cheinofiri  danninedifcopre  innanti,  > 

E dietro  poi  la  penitentia  ferba  * i " * 

D oke,  e beata  legge  de  gli  amanti, 

Dolce  in  commun  partir' ogni  uentura , . 
Vallegrezxa , ildolore  ,irifi,e  i piatiti , 

V olce  mirando  una  mortai  figura  . * ’> 

gentil  jfiatiofereno, 

Cdrdtid , Wgegfto  ,(ìe(ìm.,4ite, X 


D olce  e|j?r  femprt  sforfuttdtó  a pkno , « ^ ^ 

B del  tutto  rejldr  fmpre  infelice , 

E di  due  morti  mdi  non  uenir  meno . 

D okeejferneglidffdnni.ognborfeUce^L^:  'A  ^..’i  CI 
E ràimd  rinouar^  che  non  fìd Jpentd  ...  i ij:  . l 

Qudl  ne  le  fiamme , orientai  Fenice . , ~ 

D elee  martir,  che  fi  poco  tormenta  f 

che  d^ogni  male,  il  maggior  mal^  cb’io  proM  ’ 

^ il  maggior  ben  y che  in  altrui  ben  fifenta*  ■ 

D alce  haucr  di  due  morti  un  uiuer  nouo  » > x 

E d*una  man  foffefe , er  i ripari , '■  • . j 

che  pietofa , c crudd  fempre  ritrouo  » " 

D alce  prouar  con  mille  ingegnile  rari  x 

Morir  innanzi  tempo,  e fentirfpejjo.  ■ ...  x 
MiUe  amare  dolcezze , e dolci  amari  » 

E per  cercar  altrui  perder  fejìeJJò  ♦ • : - • > Xi 

•ri 

vi 

NOm  slrapiddjnenteuoldil  cielo  . • a’ 

Dietro  ài  anima  fua,  che  gli  dX  uitd,  [ 

Ne  cori  al. porto  trauagliata  naue , r 

Ne  lupo  dietro  agnella  in  alcun  bofeo  *T  ^ 

Q«<wto  corr’io  dietro  al  foaue  lume  i 

De  le  uoftre , Madonna , accorte  jieUe . 

C hiare,  ardenti,  ferene,  e pure  felle,  i 

che  portate  i d^rnojìri  dal  cielo 
(Se  non  è /pento  di  natura  il  lume  ) ' x 

Cangerafiigiàmaiquefiamiauita, 

Ch*è  fatta  de  gli  errori  ombrofo  bofeo  , 

B in  mar  di  pianto  abbandonata  nm  t ^ > 


V ìco,chVwmmiòtaré,judlftdue  '>  f ' 

Spmtd  da  fonde  infin  prejjo  à le  flette , - r 

che,  d<t  che  entrai  ne  famorofo  bofco,  . 
Ì!Ìon  nidi  chiaro  il  Sol, fereno  il  Cielo  ' ' r: 
Anzi  fà  fempre  la  mia  acerba  uita  ''-\p 

Di  ragion  priua , e di  cdefie  lume. 

D eh  perche  in  fafce,  e funo , e f altro  lufM 
Non  fi  racchiufe  t ò di  Stige  la  nane-'  ^ 

Non  fcorfe  più  per  tempo  la  mia:  uita  t ;i 

che  non  baurianqu^enimiche  flette,  l 

A!  cntre  jpetaua  hauer  più  chiaro  il  Cido  , 

Me  ricondotto  in  co»  fcuro  bofco.  v ’• 

ajjo  di  cui  mi  doglio  in  queflo  bofco  t ' . 

Oue  non  fllende  di  ragione  il  lume  ?..  . • -» 

che  colpa  è di  Fortuna , ouer  del  Cieìo 
Se  quefla  uita  elefii , e la  mia  naue 
Voljìlontandalemièfide flette,  . ' ‘ 

Per  far  preda  Amor  fa^ra  mia  uita  f . 

D ime,delmiopenfier,delamkuita  t.,  - i 
Lamentarmi  conuien , ch’in  qutflo  bofca  !;  ^ 
Entraifol  per  piacerla  quelle  flette,  . . . .il 
C he  fanno  à i giorni  miei  si  furo  lume  j : 

M a chi  sa  ancor , che  à la  mia  flanca  naue 
Non/?  dimoflri  un  di  tranquillo  il  C ielo  f . > 

l,  dfcia'ntiferoilbofco,etientialCielo,  o 

E fia  la  naue  homai  de  la  mia  uita  ..  u 
C ondctta  da  le  flette , e dal  mio  lume  « 


■ i 


p i9 


. ■ A 


r olgormitgUouhiil  g^ràó diamo  ^ 'T 
Trd  i capei  biondi  , e k uermiglie  refe,  . / 
EmiIlea;:ùneudghe,^d^oJè  *’• 

Stanano  al  Ime  de'  begli  occhi  intorno  • ' nor-I 
Ornando  fra  f altre  incatenate,  un  giorno  « * i*v 
Amor  lamianelfuo  beiime  afeofe,  ;/  t «a 

B con  fi  falda  nodo  itti  la  pofe,'  • * 

che  far  non  potè  mai  di  ù ritorno . v ^ mc  t 

E Ud,  che  nono  Paradifot  quefiof..:^-. 

Biffe , gridando , ò che  tranquillo  porto  ■ v.> 
Moftrate  al  uiuer  mio  benigne  fteUe  # ; • i ;•!>  *<' 

H or  /c  tanto  foaue , 4Ìmo  conforto 

Sento  fra  quefte  parti  honefie , « belle  * - s.  □'  >,  . 
Che fareilajfdyfeuifojfe  ilr^of  aoar?  > 

^ r.:  jU)  •:  ■. 

C dntdi , Ijor  piango , chc’f  mio  ttiUo  Sete  / 
Amor  4 gli  occhi  miei  cela , e contcruJe  , r 
E quella  chiara  luce , che  m'accende  ' . ' . .ì;*.  i (j 
In  formar' i penfieri  ,ele  parole  *.  ..r-  . 

E perche  a ripenfar  di  me  mi  dole , 

Parlo  in  rim'afpre , c s'altri  non  m'intende , 
Cagion  nè  Amor , che  si  m'afftigge , c ojfcnic  ^ 

C n altra  più , ebe  tr4r  guai  Palma  non  uuole . . 
Q^ui  pur  tra  i fafii,  e le  campagne , e Pacque  f 
Stommi  ficuro  in  compagnia  d' Amore , i 

Ainorychcdalpenfiernonfidifgiunge^  . ... 

A nzi  ficuro  nò , che  come  piacque 
a' la  bella  cagion  del  mio  dolore 
Più  crùdele  ^ che  mai  mi  sferzA , < • 


■ó 


#- 1 


C drono({oS[*or  fin  ^ negletto  dd  àirUt 
Che^  marmo  copre , cì  terfo  auorio  affreni  , ’ 
Fronte  più  chiara , e più  chi  del  ferena, 
in  cut  rara  honeftà  Palma  comparte , 

F alda  di  bianca  neue , che  le  jfiarte 
Tenebre  nel  mio  ingegno  rafferend, 

^ M<w  di  trofèi , di  ricche  jfioglie  piena , 

Tolte  in  fuperba , e gloriofa  parte  ♦ 4 . 

O echi  foaui , angelich  parole  ■ - ^ 

Con  maturo /ìtper  con/ii/* ; , e mi/le,  t . /Tt'  ; 

Ri/ò  pien  i'inneffabil  cortefia  y 
T>  i(jui  la  uia  di  mia  folate  aprifte 

Donna,. cTc  in  uoi  tal  gratia , che  porta 
Arder  la  neue,  e far  fermare  il  Sole,  . 


S peme , che  con  fallaci , e peregrine 
Amorofe  lufingh  il  cor  nWqueti , 

Quando  per  far  miei  dì  fereni , e lieti 
Cerchi  condur  il  mio  cordoglio  4 fine , 

T K noi  farai , che  troppo  alte  rapine , 

Tropp*alpro  frutto  in  me , par  eh' Amor  mieti, 
E fi  mi  jlringon  P amorofe  reti , 
che  Phore  eftreme  mie  fon  già  uicine , 

I tidarno  tenti  à quefla  piaga  mia 


T 

giorno  Tdii  tue  dijìempre , cr  arda . 


Porger  rimedio , indarno  mi  conjoh , 

à mortai  colpo  ogni  folate  c tarda , 
♦ jjjgittre  allarghi  i uanni , cr  al  Ciel  uoli 
a ..n fi  ohiera,  CJ  ardita,  forfè  fio 


O'  nidìigitd , ò crudele , o di  dohre  ' Vju  " ') 

E di  trifti  penfieri  antico  dlhergo , 

O'  duro  Ipron , che  mi  percoti  4 tergo 
Per  far  f empio  mio  jhrdtio  ognhor  maggiore» 

O sferzd  di  martir^  nido  (Terrore,  ..  : 

Omc  c^nTio  piu  mi  rileuo , CT  ergo , 

In  piu  profonda  partenti  fimmergo^  . . ..1  ^ 
Stimolo  dueTXO  à tormentarmi  il  core  » 

O gelofia  crudele,  ò mortai  piaga,  > 

Cui  quando  procaedar  faluteiopen/b. 

In  piu  nobile  parte  aUor  T interni  • . i 

M aligna  Circe , e dolorofa  Maga , ' \ \ 

che  pràii  altrui  delfuo  piu  chiaro  fenfo  , * . 
Perche  si  crudelmente  hor  mi  gi^nit 
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Val  horrnltomàU  nte^ 
morii 

che  MidontM  é da  hmge,  <jr 
iofonuiuoy 

E fon  dWiV/4,  è di  KcderZfi 
priuo. 


Non  xò  qu4l  Cielo  in  tata  mi  riferba  » > 

C YudeleyinejforabikyC  fuperba,  , 

Fortuna  mia , che  d'uno  in  altro  ritto , 

Già. tintinni  mi  uolgi , e ouunque  arritto. 
Trono  il  ferpe  tra’ fior  nafcofo,  e fherba  • 
(Quando  fia  il  di , che  piu  Terra  non  cange , 
Ma  torni , cnV  chi  à ìagrimar  m’appeUa  , 
£ con  timagin  fua  l'alma  trijì’ange  f 
C b’/o  alzo  il  capo  à cercar  la  mia  ftella , 

Conte  nocchier  di  notte  in  mar  che  frange  ^ 
]^c  sò  uderla  in  ^uefta  parte^  p in  (Quella  * 


•V  ‘ ' 


fi. 


cr 


jlì  pie  de*  uerdicclU,e!K  il  Metduro 
Vide  €ìdudiciuenir  notturno  ,.c  pidn&y 
Al  maggior  uopo , e con  tardità  mano 
Troncarci!  capo  al  di/pietato  Mauro', 

S dingo  flommi , e’I  mio  ricco  t^auro , 

D4  cui  mi  tim  Fortuna  hor  si  lontano , 
Cercando  uò , com’fciiom  di  doglia  infano  , 

Ne  trouo  àlattfia  uita  alcun  rijiauro . 

S e non  che  pur  tdlhor  tra  quefti  fafii 

Chiamolo , e al  mio  chiamar  niffun  rifpond€  , 
• E fermo  aUorfuor  drogai  jpane  i pafi . 

1 ndi , quanto  più  piango , e più  profonde 
Lagrime  uerfo\  tanto  a i fenfi  lofi 
Maggior  dolor,  tnaggior  infonde 


■■■:  -f 
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A Ita  frondofa  riuà , ofeura  foce, 
tare  quefeie , ripofto  miofoggiomo , 

Dou  io  m'afcondoà  lamentarmi  il  giorno,  • 

Vdifte  mai  si  dolorofa  uoce  f 
A Ip^ro  fiume y rapido,  e uéloce, 

che  ua'neggiar  miuediogn*hor  qui^ntomo, 
Doukór  fianco  m*afiido , hor  uado , hor  tomo  , 
Vedefii  in  huom  giamai  pena  si  atroce  f 
P ietre  tra  quefti  monti  affijfe , e falde , 

Che  bagna*!  pianger  mio  ,fcntifte  mai 
Sojpir  si  ardenti , ò lagrime  si  calde  f 
A Imo  Sol , quanto  /pandi  in  terra  i^  rai , 

Oue  men  tocchi  il  mondo , oue  piu  fcalde  , 
Huom  più  mifer  di  me  ueder  non  fai . 


» 
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^ P°h‘np<mrarhmm4  mu  ■' " 

cfcTf  1““"“'  ’^'^o , e fono'  '-1 

f^^kmnonuiir4,ii  cmr.gi^^'  ? 

• A //«p^o  „4or  «S  U4dù  f4H  ^ * : 

^^Ihonoma  Madre 

^4«  G<t///co  Rf , morte  ha fhenta 

^‘"‘‘-‘ÌMndifmnirràeroime  , .' 
V'knfmpn^ccome  ™'**  • 

jM  g/rer4  cf’z/itor/io  4 noi 

notte, il  giorno 

C'l7i4ro , «traente  , e /rerfio  i7  itórwA 

Solcai  raggi  fuoi  ' 

Al  dolce  Aprile  adorno  ' 

^‘‘‘H‘>^delfiordaràilgouerm, 

Viuerm  terra  eterno 
Di<i4’dlmagma  (imùtto  honore. 
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che  fjà^ogfCaJtró core  ‘ 
VerùjlraddmegUor^jidatd  fcortd^  'P  i 
Di  fdr  ben  ritrounr  del  del  U portd . ' ' ^ 

R iue , pid'gge , cdmpdgne , hofchi , c cotU  , - 

C«i  angon  PAlpt,  c’/  Rena , - i T» 

E trd  i ^dn  Pirenei  fOcedno , e’/  /ìghc  , 

Tutti  pien  di  dolor , di  pidnto  molli 
V^itek  negro  il  feno^  - ^ 

C h*4  voi fi  difconuien  verde , e uermigìio  , ..  - 
Con  Canrato  giglio  ^ ^ ■’ 

Contdtedl  mondo , c del  gli  hduuti  ddnrii , • 

Che  per  rivolger  d^nni  " ' 

tronfi  può  rijtordr,  che  tdnto  bene  ‘ • X 

QvdntodÙoruijJèy  in  voi  di  raro  viene  » 

R drondfceyònonmdifibelldpidntd,  * 

Come  fu  quefidinterrd^  » 

Cbe’/  frutto  Kegdl  prodotto  n’hdue^‘  ' ^ 

Sdggid , cdjìd  gentil , p:cto/4 , e fdntd , T . 
Ahi  del  /cn  4 noi 74  ferrd , ^ 

Comeilfuodipdrtirlifùfoduey  \ì'ì\V/- 

C ome  noiofo , c gr4«e  !!.*•' 

A noi , cfce fenzd  lei fuggidm  noi  ftej?i,  ' i -I 
Alti  fcjpiri  ,e  jfcfi  i* 

Sono  il  conforto^  che  d Idfcid  homdiy  ’ • • ‘ 

Poi  che  piu  non  pofim , cItc  trdgger  guai , - 
D cÌ3  porgine , ò i7o/or , làgrime  tdU , 

C h^dggudglin  faltd  piaga , j . , 

Che  a ha  fatto  il  pajìar di  quejìd  Diva,  'T 
Al4  C laj]o  ) cuefaraiiy  che  peno  uguali  t ' 
Kon  mortai  pianto  appaga  * / ^ 
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Doglia  ìmmortil , ne  fri  le  /Jeflé  4rrw4  , 

Hor  di  lituro  ^ c d'oliui 
Stk  coroniti  in  del  li  belli  Donni^  . . 

Ede  Chumni  goniid 
C*hi  If^ogìiiti  qui  già , nuHi  fi  curi . 

B noi  Ufeii  doglio]  ì ut  uùi  ofeun , 

e omc  fu  frale  ( oime  ) quella  dolcezza 
Morti! , ciduci , e fercue , 

Che  ci  pregiò  ouì  già  f eterno  Dace, 

Miferi , cfo/c<t  età,  litui  ricchezza  t 
Si  come  al  Soldi  ne.  :c  , 

Diftrutti^,  e guijìd  in  megUor  parte  luce  , 

E ne  i cor  nojlri  adduce 
in  ucce , C ah  Morte , ) de  fintici  jj>ente, 

Defìr , cb’rfnnod4  , e pre»»c , 

E li  lingua , e /<t  «oce , el  cor* incide  , 

B piu  beato  fu  chi  non  li  uide. 

M i chi  mai  non  la  uide  yUdi  si  chiaro  . ; 
Di  lei  fonare  il  grido , 
ch*ouunque  fctdcLCl  Sol,  bitte  le  piume, 
ch'oggi , corn'hor  qui  noi , con  pianto  amaro , 
Ciifcun  per  ogni  lido , 

C hi^nu  Morte  crudel , c'hi  per  cojbme  ' 

Ogni  pm  dolce  Lime 

Spenger  qui  già , perche  s accendi  iltroue,  . 
che  chi  gouerna,e  moue 
^ 'l’err'itjc’/  Cield  accoglie  al  fio  gran  Regtto, 
^chc^i  mondo  di  lui  li  pare  i^egno* 

^ SS*'» 
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Qudnte  V e (jm  fon  (luejìtmiferie'hUnidHi  • T- 
Hor  ti  tocchi  pieù  danni  nojìri , . / C 

che  qui  ci  han  fatti  heredi  - • ' o-'-  j ,.:Z 

ifun  fempre  lagrimar  da  fera  d nidne , » ^ ^ 
Deh  uol^  humili , c ì 

Soprani  figlio  Kegal  le  luci  fante  ^ J 

SV  ti  fu  caro  inante , . \ >ri  '-r  9 

Hor  ti  fid  piu  che  mai , fiorando  in'  efpy  ‘^^  l 
Com'al  perder  di  te  perde  fe  jiejf&, 

' D eh  digli  con  amor , che  piu  non  ueifi  ' , » • ' 

Pianto,  e foffiin  lofio , > o>  i 

Ne  più  si  doglia  homai  di  tanta  pace , • « ì ;J<I 
Mojtrali  abna  gentil , ch'eterni  ferfi , 

Per  quelCejìremo  paffo , 

I chiari  giorm'  t«oi  U , koue  girfce 
QkcI  /emmo  hen  «er4cc , 

Al  qual  chi  dritto  uà , beato  djfiira  \ 

Ld  doue  angofeid  ,cxira,  ’ 

D^r , temd , e dolor  non  hanno  loco , 

E le  cure  mortai  fon  fumo , e gioco 
I ut  nel  gran  f attor  fi  feeme  aperta 
Quella  dolcezza  intera  ^ 

Da  lui  nafee  ogni  dolce,  e mai  non  manca  ^ ' 
Jui  el  néro  gioir , la  uita  certa , 

C he  per  mattino , e fera 

Non  può  fiato  cangiar , ne'l  tempo  imbianca  4 

che  la  uecchiez^  fianca 

Indarno fopra  lei  fua forza  fiende,  ^ 

lui  fi  feorge  ,€  intende , ' • : 

Che  più  felice  è quel , ch'amica  finte 

Per  più  breuc  camin  conduce  4 morte  ♦ 
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C drtzonndia  di  punto  ; > 

Al pià gran  Re, che  Jìd,  n'andrai  dolente , . 
B dirai  riuerente. 

Il  fimrchio  dolerfi  il  cielo  annoia , ' 

che  CHI  nafie  mortai  conuien  che  moia  • 

..i 

I,  'altezza de  U Dei , Thumano  orgoglio 
Ad  un  fol  tirar  d'arco  abboffò,  e freno,  >> 

E tanti  prefi  intorno  al  carro  meno , . 3 

che tantimai non uide il  Campidoglio, 

N udo  di  panni,  altri (f arbitrio ffoglio. 

Cieco  ueggio  quel , ch'altri  occulta  ha  in  fono  , 
Tanciul  conofco  più , chuom  d'anni  pieno , . 
B'iuantoadogmuccelcoluolo  taglio, 

JA  a^  perche  il  gloriar  fefieffo  è male , .;r- 

La/cerò  dir  di  me  tutti  cofioro 
Miferi  tefiimon  diquefto  jlrale,  . 

E fe  guardate  ben  le  /paglie  loro , ; v 

Direte  pòi,  cantra  cofiui  non  naie,  j,,.  i\ 
KeUgion , uirtà , forza  ,òteforo,  ^ i l; 

Da  quei  begli  occhi  Amor, dagli  occhi  onfio, 
muoio  fefca  a la  mia  uita  frale , 

Vn  fi  bel  foca  folgorando  file, 

C he  ride  lalma , mentre  n'arde  il  core  , . - i •. 
^^^glitiitto  decefo  diuien  tale,  . . J 
cheli  trdfforma  in  lor , eÀme  reftio , 

0^14  «ingU , « uo/^t  ogni  d(fto , ' " ; 


Comcfmforwi  ^uetdimn^^Móre, 

Uiandd  poi J}mJJo  dal  mio  petto  f lort  ' , ' 

D’aditi  fcjj^in  una  gran  nebbia  ardente , ' 

Con  un  penfter , che  <jiic’  begli  occhi , €\fo^ 
SÌ  chi4ri  mi  dimojira  m ogni  loco,  . • j . t . 
che  nuW  altro  per  me  fi  uede , ò [ente , 

I ueggo  aìlor  prefente 

Quel  dolce  lume  sfauiUar , di  modo  ■ 

Che  fenza  fine  io  godo , ‘ 'i. 

E bramo  etenwnente  mirar  fifa  ^ 

TanCalte  merauiglie , in  quel  bel  uifo . *-:l' 

H or  quel  eh"' IO  f enta  ^ s\Ud  poi  ragiona,  " '''  » 
C Come  fuol  fempre,  ) di  cofe  alte , e none , 

Et  oda  quanta  in  quelle  labbra  pioue 
Cratia  in  parlar  humanamente  grane. 

Tu  dillo  Amor,  che  uuoiych'ailor  io  prout  ! 
Vna  dolcezza  tal , che  m'abbandona 
Subito  Palma , è uola  doue  fuona 
Di  dolci  accenti  il  mormorio  foaue , 

Ben  potrei  dir , chi*à  par  di  lei  non  s^hauè 
Diletto , ò gioia,  iio'l  fapefii  dire , 

Certo  sò  ben , che’/  mondo  inuidia  haurid. 

Al  mio  fiato  felice , e ognhuom  diria 
che’/  mio  pùcer’  auanza  ogni  gioire  • 

Vedefi  allor  feoprire 

il  trionfo  di' Amor  fra  bei  rubini,  r* . 

Perle,  e coralli  fini , ' >*. , . 

E f’ IO  la  guardo  intentamente,  aHord  , 

Huoro  fenza  fentir  come  fi  muoru  • 
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M 4 fk  dirò  ; fi  in  parte  fi  difcopre  _ 

il  cdfto  petto  albeì'god^ognigratiay  ... 

Quei  trionfa , ne  già  mai  fi  fitid  ^ 

Di  far.  Calte  fUe  pompe  mani fijìef  -i 

lui  ridendo  dolcemente  jfatia , > 

Et  hor4  «n  poggio,  cr  horValtro  copre,  • 

C on  si  uago  ondeggiar , che  di  queWopre, 

Che’/i  terra  fenza  par  fi  fan , f on  quejìe , r 

Ma  fi  per  gratia  la  pompofa  uejìc  ) 

Talhordàloco  à tanta  merauiglia , . • . 'a  ' 

Come  balena  il  del , uiue  fauille  . ^ 

Siueggon  fcintiUar*à  mille  àmiUe , ’’ 

chi’ Amor  per  faci , e frali  ardenti  piglia. 

E s’egli  mi  configlia  ..  il 

Mirar  intento  quel  candor  si  uiuo , • ) 

A'  la  mia  morte  arriuo , 

Perche  m’abbaglia  si , quel  chiaro  lampo , 

Che  come  zolfo  in  mezo  il  foco  auampo . 

C osi  da  gli  occhi,  dal  parlar , da  quello 
Da  quel  candido  petto , i ueggo  fempre 
NoMe  dolcezza  ufeir  , ch’ogn’hor  mi  fanno , 
Tremando , e ardendo , in  dolce , e lieto  affanno 
Viuer , 'cangiando  mille  uolte  tempre 
Tra  si  foaue , e diletteuol  noia , 

Ma  perche  tanta  gioia 
Mdl  fi  può  dir , chi’auanza  ogni  diletto , . ^ 

Tuuiuerai  Canzon  foura^ilbel  petto  * 
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ES  c%  tdlhor  Sd  ^ue*  begli  occhi  un  foco  , ' 
Cb’ì  gli  occhi  miei  fdmdici  s^incontrd, 

Vìa  trapAjjAndo  fìn^dl  cor , che  centra 
Non  trouA  oggietto  mai , ne  chiufo  loco , 

Co  fi  faccende  dentro , c À poco  d poco 
lo’/  fento  ardendo  andar  tutto  in  fauiUe  , 
Chi’ufcendoàmilleàmille  j 

Tutte  diuentan  poi  foj^iri  ardenti . ' 

Quejìi mi  ^an  nelTanima  prefenti 
a'  quanto  i pcnfo^  Amor  tul  fai , che  meco  " 
Kagioni , c femprio  teco 
Di  que/ , ch’io  ueggo  aUor , che  nel  bel  uifo 
Mi  prendo  ardir  di  rimirar  ben  fi fo . 

E fegli  duuien  , ch’Amor  ( jì  come  fuole 
Quando  ei  non  uuole  ogni  fua  pompa  aprire) 
Mi  ponga  in  parte , ouio  la  pojja  udire 
Formar  le  dolci  angeliche  parole,  .( 

Veggo  fermar  jì  k quelle  uoci  il  Sole 
Di  merauiglia  à udir  con  tal  dolcezza  . . • 
Fuor  di  tanta  bellezza 
Vfeir  fi  bel  parlar  con  fi  bel  feno , 

Dolci  concenti , dolce  aperto  feno 
Deir  armonia  del  C iel , miei  fenfi  uniti 
Stanjì  aUor , c fmarriti , 

Ma  non  già  fi,  che  non  odan  f mtirjì , i 

Qwiinto  può  mai  di  Amor  foaue  udirjì . 

M a quelle  parti  del  bel  petto , quelle 
Del  bel  candido  uel , candide  tanto 
ch'auanzan  perle , auorio , e neue , e quanto 
Di  bel  al  mondo  han  mai  cofe  più  belle , 
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S*drij^irdràtUipMj^dno  dnch\U^^  ’Z. 
Seco  ji^eggon  tumidette  dlzdrfì , 

Qudnto  mdi  dljì  y/:^drfi  - ’ 

Tuffo  è ben  mìU , d quel , ch’io  fento  dUord  , i 
Spird  utidmbrojìdy  und  dolce  durdfuord  , 

Dolce  ridendo  Amor , dd  quel  bd  feno , 

Ondalo  ne  uengo  meno  y ^ •»!  d 

Tdl  y ch*dUor  nel  mio  cor  ponno  uederp  \ /T 
Qudnte  pop  mai  d'Amor  gioie  uolerfi . .1  j 
Cdnzon  i’ non  potrei  \ ?.lj 

Condurti  di  fin , che  fdlmd , e rinteUeiio 
Mi  ntdncd,  onde  morrdifourd  il  bel  petto,  ' 

X ' 

VD 1 T uoi  felici  y e lieti  dmdnti  , > , c^  j 
D^ognir  defìr  contenti 
Glieflremi  dmdri  decenti 
che  y qudl  Cigno , conuien,  ch’m  morte  io  cdnti» 

I 0 nifi  gid  nei  primi  miei  uerd'dnni  ' 

Lieto  y e ficuro  d^ogni  rio  penfiero,  > r 

Qudndo  il  fdUdce  drciero  f ■ iìì\ 

Mi  tefe  y inuidiofo  /.W , i i 

Del  tnio  grdto  ripofo , • v ; I 

He  gli  occhi  di  Mddonnd  dolci  ingdnni  * 

D olciingdnni  mi  tefe , dolci  in  tdnto  ') 

0e  per  un  tempo  ddduedrdenti  jteHc  > f ^ 
Solenei  mondo  belle,  . ; 

^ diUn  benigno  uifo,  '‘-.i 

Sentij  dd  pdrddifo  * - l 

jl diUtt(> , il pidcer qudi fnjf^ji qudnto* 


• ^ 

M d , pmhe  tdrdi  F incredihH  gioW  • • ' ' ; * i 
Conofco , hor  chel  cruderd/pro  Tirunno  • . i 

Solo  intento  € di  mio  danno  ^ ; > 

Mutando  in  Tigrejieta  '>  >. , n vr/.  ^ 
jJam^td  mia  guerriera^  '■  -.'f  ' 

"Ragion  è , che  di  duol  mi  jlrugga , c tmok  * ; 

D «nq«c Jpirti  gentil , cbU  tutte  Phore  uv  ) 

Del  bei  frutto  £ Amore  ( o.  • '.5 , ! . T 

Godete , non  ui  jìa  faper  difcaro , - > 

C he  scegli  è prima  dolce , c po/cùt  Ajnaro^  * 

A io  ueggo  ancora  ..;v  • ^ 

Da  si  lontdn  que^  begli  occhi , c ^uel  uolto  , 

E que//e  dolci  parolette  afcolto . 

E perche  altri  paejì , e fiumi  , &•  ombre  ' 
Glidfcondano,e  Natura  non  confentd  1 / 

PujT^ir  /4  uijia  intenta  ^ ) 

Per  tanti  oggetti , si  diuerfì , c ^cj?i  j , , v i 
Non  jia  però  giamai , che  mi  s'^adombre  ’ >•  ) i 
Q«el  /«me  ,che’/  bel  uifo  rrP  apprefenta 
In  meito  Palma  attenta , 
si , ch’io’/  ueggo  più  chiar , che  r io’l  «edej?t., , 
Lume  de  i lumi , che  nel  cor’bo  imprefì , 

. Lume  , eh" Amor  del  mio  bel  foco  accende, . 
che  chiar  mi  mojiriogn'hora  - 

Lct  mw  trem^tnte  Aurora  , . • ■ 

E quel , eh' adhora  adhora  . 

Lontan  loco  mi  toglie , Amor  mi  rende , 

E mal  grado  di  lui , che  mel  contende 
Io  ueggo  fchietto  i begli  occhi , el  bel  uolto , 

E quelle  dolci  parolette  afcolto . 
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S oìingheide^^ch^  gìÀ  si  afflitto,  e fidiico 
Sfogarconuoim^udifleilmal  ych’io  fento^ 

Io  non  sò  più  del  mio  lungo  tormento 
DoMe  parlar\  ò pur  dolermi  ' almanco . 

C he  fe  tra  uoi  mi  pongo , eccomi  al  fianco 
Quei  miei  tanti  pen fieri , en  quel  momento 
CbVo  comincio  a penfargli , entro  in  Jpauento 
Tal , ch^ogni  mià  uigor  tofio  uien  manco . 

E t è sijìera  la  pafiion , cFallora 
Mi  sapprefenta  inanzi , à ricordarmi 
Quanto  lunge  da  lei  mi  troui  ancora, 

C Fio  hò  si  gran  paura  di  fermarmi  1 

In  quel  penfier , che  uò  fuggendo  ognhord  ' 
OgnilocOyOueilSol  pojjk trouarmi , 
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E LvsGo  ej^itio  il  coff 
Donna, mi  mojje 
Vn^ud  dauci,  ne  jìaud 
ghezza  alcuna , 
che’/  moua  mai  3 man^ 
dimi  pur  Fortuna 
Per  fonde  azzurre  cT" 
rande , e per  le  rojfe  * 
S e quante  fchiume  fan  f acque  percofje 
Dct’  remi  nojlri  al  Sole  ,o'kla  Luna , 

Tante  nafcejfer  Veneri , e ciafeuna 
Di  lor , dfun  nouo  Amor  grauida  fojjè , 

T al  che  douunque  io  uò , tutte  repente 
Partoriffero  Amor  fonde,  che  frango, 

E fojfer  le  lor  cune  i penfier  miei , 

N on  arderla  più  ch'iarde , quella  mente  3 
Con  tutto  CIÒ,  talhor  mi  doglio , e piangd, 
ch'io  non  ui  pojfa  amr , quanfio  uorreL 


S Moro , che  domò  FAfpe,c’l  Romano 
Imperio  dffiilfe , c thaued  quaft  ejìinto } 

Trd  le  delitie , onde  fu  prefo , e uinto 
Giv  LI  Affili  nojìro  dlmo  terren  Cdmpdno , 

V edutdhduelfeuoi  y ferro  Africdtio 

T>i  Ldtin  fdngue  non  hdurid  più  tinto  j 
Ch'inndnzi  d noi , f hdurid  Id  jfddd  fanto, 
e’/  fren  de*  fuoi  penjìer  pofloui  in  mdno, 

E fe  ddto  uhaueffe  Noia  albergo , 

Quando  hebbe  di  fuafuga  il  primo  honore, 
Com^hor , che  fi  di  noi  tante  alme  ir  uaghe , 

V olio  hduria  il  petto  ydoHeuolfe  il  tergo  ^ 
Brdmo/o  di  portar'in  mezo  al  core 
De  le  beUe  man  uojire  eterne  piaghe  * 


e'  fi  folta  la  fchierd  de' martiri  y 

Che  in  guardia  del  mio  petto  ha  pofti  Amore, 
che  è tolto  altrui  rentrar\  e fufcir  fuor  e , 
Onde  fi  moion  dentro  i fuoi  fcjfiiri . 

S’  alcun  piacer  ui  uien , perche  rcjfiiriy 
Appena  giunge  a uijìa  del  mio  core, 
che  dando  in  mezo  de’  nemici , ò more  j 
d bifogndyche'n  dietro  fi  ritiri, 

M inifiri  di  timor  tengon  le  chiaui^ 

E non  degnano  aprir  ,/è  non  a mefii , ' 

che  mi  rechin  rìoueUa , che  inaggraui  • 

r utti  i ^ 

v fe  non  fofièr  trijìi , c di  duol  grani , 

lion  ueferianofiar  gUjfiirti  fiefi . 


S tnuiritrdrMperigìiofogtembé  1 

Mi  fdti  di  Teti  il  piè  JleUe  feconde^ 
si , che  le jnie  jperdnze  io  più  non  fonde , ’ 

C ome  duo  lufhrì  fei , foprd  dcqud , c nemim , • 

L ’or/o  dppreffdr  dd  fuo  ceruleo  lembo  ^ 

Mdi  più  non  miuedrdn  rene , ne  fponde  j ' 
Senonfujfed  folcdrlenobironde 
Chidre  del  ndfcer  uoflro,  ò mio  gran  Bembo  » - ^ 

T ra  lor  ben  entrerò , quantunque  infuno  \ 'd 

Adrid  , per  ueder  uoi  3 cui  tanto  honord  ’ l’ P 

Italia  , c cercan  fi  le  genti  ejlerne . " > 

E per  baciar  quelTahonoratd  mano, 

C he  foghe  altrui  di  tomba , e fa  in  un  bora  " ’ 

A'  la  morte , CT  tempo  ingiurie  eterne, 

Q^uejlduitdsìtrijìdyefinoiofdy  h ’ , 

Ch’4  mefenéra , etì  uoi , Do/i«4 , W /ungi , 
Nonpotri  molto  andar , ch'ella  non  giunga 
Al  uarco , o«e  q»ì  gi«  corre  ogni  cofa, 

V oi , che  fete  si  dura , che  non  oft 

Man  di  pietà , trar  dardo , onde  ui  punga , 

Quando  dal  cor  quejFdhnd  fi  difgiunga , 

Sarete  forfè  del  mio  fin  pietofa , ’ ) 

E gli  occhi  à me  si  fcarjì  d'un  fol  guardo , ' . v 

Honoreran  di  lagrime  la  foffa , 

C'haurà  nel  fen  la  carne  fredda , c greue . 

E felfoccorfo  dì  quel  di  fiatar  do 
a'  faina  già  partita^  il  terren  lieue 
tarà  per  fempre  al  cener  di  quejiojfa . 1;  , 
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L’ horribil  flotte^  che  lerofe  djperfe 
Tur  del  he!  mito  tuo  d'eterno  gelo , 

E Id  beU'almd  jì  JpogUò  il  bel  itelo , 
Onde  tre  tujlri  appeiu  fi  coperfe , 

L drmonid , Delid , in  pianto  fi  conuerfe , 
C h'drder  fcd  il  mondo  d'bonorato  zelo  j 
Coprì  di  nubi  i fuoi  tanti  occhi  il  Cielo , 
che  i tuoi  ueder  già  Jpenti  non  fofferfe. 
E e Ninfe  di  Sebeto,  e di  Nereo 

Velate  il  crin  di  Pino , e di  Cipreffo , 
Pidnfer  P indegno  fato  acerbo , e reo . 

E tu , dapoi  che'l  mondo  ti  perdeo , 
Rallegri  i campi  Elifì , e teco  hai  (beffo 
T>a  fun  lato  Anfion , da  l'altro  Orfeo . 


Alma  reale, e di  maggior' Impero 

Degna , di  quel , che'l  largo  Ciel  t'ha,  dato 
Che  con  la  tua  uirtute  duanzi  gli  anni , 

B rendi  a' tempi  noftri  al  mondo  ingrato 
L' antiche  ufanze  del  fecol  primiero , 
Inciiiuiueanle  genti  fenza  inganni  y 
Ecco  che  per  te  fui  tan  ti  fmi  danni 
Spera  faldar  non  pur  l' Europa  affitta , 

Ma  PAfia  ,eParenofa  Africa  ancora . 

Perche  conuicn  , chefenza  far  dimora , 

La  tua  mano  a'  nemici  fempre  inuitta 
s'armi  di  ferro  , c fritta 
J,ortincl<^orla  carnate  accefa)  ' ' 

onde  potraisi  honejia  imprefa  . 


F crfc , per  grdtid , quel  Signor  benigno , 

C he  per  noi  ripojjar , fe  jìejjo  uoUe 
Affannar  si , cheì  proprio  /àngue  Jparfe  j 
Gii  occhi  uolge  pietofi  al  facro  colle , 

Doiie  pregò  per  quel  popol  maligno 
Che'l  pofe  in  croce  j e de  Camor  nojirarfe 
OncThor  nel  facro  tuo  petto , in  cui  jparfe 
Son  le  fue  fante , e ardenti  fiamme  ,Jfiira 
La  uendetta , chomai  non  cerca  indugio  • 
Cofi  Dio  ne  foccorre  3 ne  refugio 
S^ajpetta  altronde  al  danno,  onde/adira , 
Europa , e ne  fojfiira  3 
E cofifia  nel  mondo , opra  non  uile , 

Vn  Pajlor  folamente , ^ unouile . 

L a buona  gente , è àte  fedcl  di  Spagna , 
che  Chk  già  dato  in  mille  parti  honore  j 
E'i  buon  popol  di  Marte , ou  ancor  morto 
Non  è Cantico , c gemino  ualore  3 
ìSinfegne  felicij^ime  accompagna , 

Et  il  Tedefeo  à uiuer  poco  accorto , 
che  qual  legno , che  i uenti Jprezza  in  porto. 
Non  curando  de"  colpi  acerbi , e rei , 

Sta  à le  percoffe  de'  nemici  faldo  3 
Dietro  ti  corre  ancora  ardito , e baldo . 
Dunque  hora  e'i  tempo , e tu  conofeer  dei , 
che  dejlinato  fei 

a'  si  grand'opra  3 e fienai  altrui  configli , 
Conuien  che  per  Giesù  la  lancia  pigli . 

Q^uei , che  da  Fella , 4 gPlndi , gran  paefe 
Correndo  ninfe , infin  che'l  regno  tolfe 


• l8 

re’  Perfì , di  fucceffor  cToeco , c Vuccife  ’ 

C ome  fud  forte  di  jin  contrdrid  uolfe  j 
Mouer  ti  deue  4 cojt  giufle  offefe  j 
E tu  dticor  dei , cui  tdnto  jì  commife , 

L4  por  lo  feettro , oudltri'l  ferro  mìfe  j 
E fdrti  Imperador  de  Ponente. 
a'  tc  conuiene , che  i miglior  correggi^ 
Strane  genti  frendr , por  giufte  leggi , 
J^elddnnodelendui^edeU  gente 
C^hduefti  hord  in  Ponente , 

Ddl  penfier  ti  dijiorni  j c h r Dio  fuole 
Percuoter  primi , un  che  effdltar  poi  uuole  ♦ 
P on  mente  di  grdn  Profetd , che  depofta 
Vufdtd  uergd , e i fior  sdegndndo , e Pherbe  , 
Di  coroni  redi  t'ornò  U chiomd  ♦ 

E uedrii  ben  quinte  percojjè  deerbe 
HebbeddDio , cui  nuUd  cofd  è dfcofld  } 

E quinti  gente  di  fin  fu  di  lui  domi . 

Souente  incori  il  nojìro  cdpo  Roma , 
Quindo  di  perder  più  temei  fui  glorii  > 

Ne/  periglio  miggior , miggior  uirtute 
lAoftnndo , ricourò  li  fui  filute . 
che  dunque  hii  di  /perir  ,fe  non  uittorU 
Degni  ^eterni  hqtorii. 

Di  quel  Signore , che'l  tuo  dffinno  lieue 
Rijiorerì , con  Piltrui  dinno  greue  f 
S e pictd  ti  <^o^^^o/fe  ì rinucjHre 
il  Re  di  t^ibii  del  perduto  Regno  j 
ponendo  d si  grin  rifehio  liperfond^- 
p phiti^^  > c gli  imici , cr  ilfojtegno 
jyi  quei  9 ^^trem  pur  teco  ì morire  > 


Ajfdi  più  giuflantente  bora  ti  /prona  ^ 
oltre  la  fama , che  di  te  rifuona  ‘ 

In  ogni  parte , di  cortefe , e pio  j 
JL^amor  di  Crijio , d porre  in  lìbertdte 
Tante  mifere  genti  battezdte , 

Le  quai  ùjpettan  con  ù gran  dejìo, 

E fe  con  teco  è Dio 

Contrari  Tiranno , che*  n fueforz^  jf^ra  y 
Temer  non  dei  delia  contraria  fchiera . 
l buon  Leon , che  la  terribil  cena 
Ne/  duro  prandio  4 1 fuoi  compagni  offerfey 
Con  pochi  d molti  armati  il  pajjo  tenne , 

C he  menò  per  pajfarin  Grecia  Serfe . 

E quel  d' Atene , che  fcamparne  appena 
Deuea , con  tra  di  Dario  fi  fojienne. 

Tal , che  metter  gli  fece  al  fuggir  penne . 
Enonpur  quejlicjfempi  intera  palma 
Tene  ^romctton  3 inainoli* altri  affai, 

C he  tu  ancor  letti , -cr  afcoltati  haurai . 
Onde  4 Dio  ti  conuiene  inchinar  f alma , * 
che  di  fi  ricca  falma. 

Grauato  tl^aiie^  e ringratiarlo  molto , 

C he  ti  concede  quel,  ch\ì  gli  altri  ha  tolto . 
anzon  nata  di  sdegno , in  mezo  fanne , 
l^ndrita  d^un  penjier  di  pace  auaro , 

Vanne  4 colui , ch^a  gmjìa  imprcfa  inuiti  3 
A pie'  f inchina,  e di, che  gli  fmarriti 
S eriii,  del  buon  G iesi<  fenza  riparo 
Pregai!  ,c-he  gli  fa  caro 
Torre  al  fero  Otoman  la  Santa  terra  3' 

Poi  uà  gridando , guerra , guerra , guerra 
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Ente  E pdgo  de  pregi,  e non  dltero , 

C h'ingegno , e mn  ui  procdccUro  injìeme. 
Voi  col  piè  ui  furate , e col  penfìero  } 

Al  gran  pefo  reai,  che  slui  preme 
E’I  fecondo  morir  più  chè’l  primiero , 
Temendo , che  si  poco  oggi  fi  teme  ' • 
Vi  fate  con  ali*opre , e co  bei  jìudi 
Contrari  tempo  Omicida  eterni  feudi  « ■ _ 


D a giouenìl  uaghezz^  perfuafo, 

che  cerchi  honor  di  man  più  che  d'ingegno 
Io  fvggo  da  le  Donne  di  Parnafo 
Con  cui  uifii  talhor , ( quantunque  Meglio  ) 
E dato  in  preda  4 la  Fortuna  ,eal  cafo , 
Chen  ogni  parte , e più  ne  fonde  ha  regno. 
Di  giorno , in  giorno , al  mar  la  uita  credo 
Dietro  à f ùtfegne  del  mio  gran  Tot  b.d  o . . 


y oi  nel  fen  de  la  bella  Leucopetrd  • 
a'  fhumil  cure  d'ogn  intorno  chiufa 
Di^to  cantate  con  la  nobil  Cetra , 
p con uoi caiua Cuna, e f altra  Mufa , 
^Qjnella  amando  fi  trasfonna  in  pietra, 
jff  fior  Narcifo,  in  lagrime  Aretufa 
fj-^;ri^àndo  lì,doue  la  fonte  nacque, 
g corde , e le  noci  al  fuon  de  fa^ue  » . 


la 
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H or  cdntdte  ìfmened^  & hord  ìfment 
E fdU  altrui  ueder , com^ambo  al  uento 
Si  dan , fuggendo  le  paterne  arene 
Di  Croton  funame  i altra  di  Tarento, 
Colgon  mille  perigli , c mille  pene 
Tafano , e al  fn  doppo  lungo  tormenta 
Colgon  già  fatui  a lor  lidi  ridotti 
Del  deffcrato  amor  fecuri  i frutti . 


i 

H or  leconche  marine , che  già  furo  ' v b.  t. 
Cafedé^Tefci  inriuddlmar  fcegliete  < - 

E fenza  ferro , c fenzd  penna  il  muro 
Scolpite  d'alte  imagini , e pingete  - ^ 

Ter  far  al  fecol  nojiro,  cr  al  futuro  ^ * 

Stupor , e al  bel  lauor  mentr'intendete  j, 
Torfeuoijìefouimerauiglidte  . 'i-: 

De  tdlta  merauiglid  ch’altrui  date . - . ; 

H or  jfdtidte  per  tarfccid  falda  ’ la  Y 

Del  gran  Vefeuo , e la  fentite  fotto 
I pie  del  uecchio  ardor  quafì  ancor  calda , ^ • 

E mirando  il  terren  tanf anni  cotto , 

Et  hor  fiorito , il  foco , onde  ui  falda 
Amor , prendete  jfieme , che  condotto 
Vedrafi  anch'egli  al  termin  fuotalhora 
Toi  c'hebbefin  si  alto  incendio  ancora* 
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H or  lungo  Uittdrudgdte  otte  piu  fodo 
SeiitierfjL  fonda  y che  Cdrend  indura  y 
Cercando  col  penfier  qualche  bel  modo 
alzar  gh  amici , c gli  altri , che  natura 
O'  uirtute  con  uoi  d^indegno  nodo 
Strinfe , e ben  cFogni  noia , et  ogni  cura 
Q^ncCiUi  entrate  jìan  da  uoi  bandite 
QuejVuna  uien  con  uoi  douunche  gite  • : . 


W entre  in  quejli  penfìeri , CT  in  quejToprt  *.  ’ 

Spendete  fhore , che  ne  uan  ferene 
Io  dal  del  dilagandomi , che  cuopre 
La  terra,  che  jt  adorna  del  mio  bene , 

JJe  uò  uerfo  qu^^altro , onde  jì  fcuopre 
jJdlba  che^l  giorno  adduce  y il  qual  non  uiene 
incontro  k noi , mai  sì  lucente,  e puro , 

Ch'k  me  non  fembri  torbido , cr  ofeuro . ^ 

ò difii , anzi  fon  tratto  ne  camino , 

C h*io  faccia,  feorgo  per  fondofe  jirade 
(biffine  io  pur , c f offro  alto  Apennino 
j-iauejje  da'  miei  piè  forme  fegnate, 
venti , acque , corde , ferro , legno , lino 
esenti  tuli , e nemiche , e dijferate 
1^0  ® , e ne  tranno  : r 

^ Id  f*  wfw , pi«  tojlo  uanno . 


L e Mufe,  onde^l  i’òion  cdìitiytfuonìpy‘  1 Il 
Son  quei , che  Cdltruiforz^^òi  propri  fdUi 
Vidngon,che  nudi  i miferi , c prigioni  /j 
Sembrdncoltor  de  le  tartaree  udlU , ; tJ. 

Le  Cetre  lor  fon  remi , le  Canzoni  i : i:i  O 
Vrli , e /ò/Jjir , le  jifiole  metalli , ■ C\y''iiZ 

Con  cui  dolce  concento  par  che  mifchi  ; ' ' 

il  uento  ^ e Fonda  , e le  catene , e i fifchL  ^ 

N c men  fodue  è quel  uapor,  cFefala  ^ H 
DalcuallidePali  de  la  nuda  ' 

T urba^ch'aUor  s'alza  co  i remi , e ' 

e'I  legno  afe  tirando  anela , e fuda . 

Sonui  animai)  qual  fenza^  e quai  con  ala , 
che  sdegnan , che  qui  dentro  occhio  fi  chiuda  j 
Onde  fen  uan  la  notte  a torma  à torma  - _ 

Defii  a la  guardia,  perch'alcun  non  dorma»  * 


Q_uefli , CT  ogn  altro , che  fentìrfi  poffa  ^ 
In  alto  ,'e^ic  dolcifiimo  à rijf  etto 
Di  quel , ch'io  fento  quando'l  mar  s'ingrofja 
si,  che  non  hà  ripofo  entrai  fuo  letto  3 
E la  flemma , e la  colera  già  mojjk  < ■ 
Moue  Fortuna  al  fondo  del  mio  petto 
Ondi  di  cibo , e d'ogni  humor  lo  nota . : 
Sparge  di  nebbia  il  capo , e à torno  il  rota»  - 

Colui, 


C dui , che  non  Jì  pente  à*hduer  pj^o  ’ 

Su  fonda  il  piè  quando  cosi  s'affanni 
In  pubUco  può  far , non  che  nafcojìo 
Ogni  delitto  ch'à  morir  condanna , 

Ch'à  negar  nel  tonnento  ei  fia  difpofto , 

Non  mett  che  Pietro,  nel  palagio  d'Anni, 

Ne  li  deuria  del  mar  nocer  la  rabbia  j 
Quando  di  ferro  il  petto  egli  par  chabbii  • 

JW  à che  dirò  quando  si  cruccian  fonde , 

E uanno  al  cielo , e calanjt  à f inferno, 

E giorno  a gli  occhi , e terra , e del  s'afconèi 
Ne  si  ued^altro , ch'acqua , e notte , e uerno 
a'  gli  arbori  le  uele,  cràle Jponde 
1 remi,  CT  al  Nocchier  cade  il  gouerno , 

E i uenti  ogn'hor  con  impeto  più  grande  . 
Batton  la  prua , la  poppa,  e le  due  bande . ' 


E fonda , che  dal  uento  non  f opporti 
Bjfer  uinta , orgogliofa  il  legno  fede , 

B batte  tanto,  fin  che  si  fa  porta,  ^ 

'E  faltar  dentro  e nfìgnorir  fen  Ufde , 

Et  IO , non  dico  de  la  birba  fmorta , 

Ch'ufcir  del  mondo  adhora , adhor  fi  crede , 
, perche  ffeffo  auien  ,che'n  lor  m'affifi , 
Veggio  de'  marinar  pallidi  iuifi. 


Q^udnh  tdntd  à<C  membri  jì  rimouc  * ) * 

Penu  mggior  non  credo , che  fi  fentd 
Anzi  duerrà , che  men  tdlhor  fen  prone  ^ ‘ ^ 

che  come  è men  penfdtd , men  tormenta,  > 
Bfenon  che  nel  mdr , uid  più  ch’altroue  ' 

Il  pdffdto  periglio  nonfgomenta , I 

C hi  fi  uede  und  uolta  k tdl  partito,  ' - 1 , 

Il  pie  mdi  più  non  trdrridfuor  del  lito. 

M d come  "Donna,  che  fi  duoiè,  e patte  • ^ ■* 

a'"  Pdffanno  del  parto , al  periglio, 

B parie  acerbo  ciò , che  fu  foaue , ^ 

Bfene  oblia  ratto , chè*n  terra  hk  il  figlio  j • 

Cosi  chi  pajfd  in  mar  fortuna  grane 
pk  di  non  più  u\'ntrar  noto , e configlio  , - 

F in  che  fi  uede  k lui  tratto  di  bocca  j 
Ne  più  uipenfa  come  il  lido  tocca*  . - - 

S’ io  ne  fcampafie  un  giorno , il  mar  Tirreno,  ^ 

E C Adriano , e f i onico. , e l’Egeo 

Non  m\iurian  più  j che  uaghi  del  terreno 

Sono  imiei  pie  uia  più  che  quei  (T Anteo . . 

Eraroinuecchiachifijpejfoinfeno  *• 

Slcorcadele  figliedi  Nereo  j 

Oue . più , che  talhor  più  mi  confonda • • 

Quel  mcn  ne  ferue,di  che  più  s^abonda . . ^ 


1 


V iuosùTdC(^Ut(jCìmo'ognhorielfocol 
E fon  di  ber  qual  Tantalo  bramofo , 

Cofieggio  il  mondo , e mai  non  cangio  loco , 

Sto  fempre  in  otio , e non  ho  mai  ripofo , 

E milCaltri  accidenti  Infn  fel  gioco 
(Benché"!  più  de  le  uolte fa  dannofo)  ^ ì 

CXui  non  jì  ritrouajfe , e la Jferanza , 

J^et inferno  farianuera  fembianzA^  / ) 

S’  altri  che  mie  rime  mie  leggejfe , ' 

O'  Martiran^  ad  non  pur  Febo  tennCy  * ' t 

Quando  uifur  le  man  de"  calli  imprejjè 
Da  le  Jfade  non  men , che  da  le  penne , . I . 

"Euiuedete  foura"lcapo  f)eire 
Volte,  le  ucle  perdere , e Vantenne,. 

’Jo  direi  miUe  mali  in  breui  carmi , 

Ch"io  prono  in  mar  sù  i legni , c fotta  farme, 

C on  tutto  ciò  non  haue  il  mar  s"mtenfo , 

E grane  mal , ch"agguagli  il  ben,  ch'io  gufo,' 
Quando  à colui,  che'n  mar  mi  trajfe,  io  penfa , 
E’ItroMom  poca  etàdVjonor  si  onufto , > 

Ch'ardifco  dir , ch'ai  fuo  ualore  immenfo  ' 
L’Oce^rt  tUi  to  ha  da  parer' angujì  o, 

Non  fola  il  mar  di  Spagna , e'I  mar  d'Aufoiùa  > 
Coniai  grande  Akf  andrò  Macedonia*  ^ 


I I conuerftr fuo  dolce,  4 cui  dppidudt 

OgrCalmci  generofu , c ddj^i  affatto,  . M . 
JL’altd  fud  cortefia  uota  di  frauàe  ^ - 'x  * 

Il  uder  lui  in  ogni  mìnim^atto 

Sempre  effètti  produr  degni  di  laude,  S 

E tante , c tónte  /ite  uirtu , m’fj4n  fatto , f: 

E frfnno  ogn^hor  si  di  feguirlo  uago , . ^ • 

che  d*ogni  mal  col  uedcr  lui  m'appago  • . iT; 

io  lo  guardo  nel  mar  (piando  tempéffa  j i"  H ’ ■ 

D’Eo/o  mi  fembra  figlio , ò di  N ettunno  , 

S^in  terra  ha  jfiada  in  mano  , ò lancia  in  rffid  ^ 
Tarmi  di  Marte,  e di  Bellona  alunno, 

S\i  gode  in  otto , hor  quella  forma , hor  quffld  , 

Di  uirtu  prende , ere  con  tor  Vertunno , 

Ogni  habito  adattando , ogni  attione 
Al  loco,  al  tempo,  àfxipre,  àie  perfine  é ■ 

M entr^à  maturo  honor  giouene  fate , > 

L’ingegno  il  guida , e non  reperimento  , 

Onde  prima  al  fuo  nome  crebber  Pale, 

Ch’i  fiori  gli nafcejfero  fu’l mento-, 

E di  ualor  si  perigfiofe  fiale 

Afiender  giòuenetto  hebbe  ardimento , , ; 

• eh’ ad  età  de  la  fua  troppo  maggiore  ,.y  ' 

1/  defilarlo fol  farebbe  honore . ^ 


N cn  meno  d gtorid  p terra  il  gran  Pietro  p- 

Hduer  di  si  bel  frutto  adorno  il  mondo, 

C’hauerp  Jpefo  il  fior  de  gli  anni  dietro  ' 

Al  fuo  gran  Re , fenza  mai  gir  fecondo  - -<  • 
Ad  altri  j e del  liuor  maligno , c tc^o , 

De  le  corti  mal  grado , puro , c mondo 
Hauerfifempreconferuatoilnome, 
che  fi  macchia  talhor , ne  fisa  come  • 

E hauergli  il  fuo  Signor  fidato  in  mano  ’ / ' . ' * 

La  cara  fua  bellifima  Sirena , V > • 

E dal  fen  de  la  balia  del  Troiano  ' *- 

a' quel  di  Scilla,  ciò  che  la  Tirrena  , ■ ^ 

Acqua , e f Adriana  cinge , e hauer  lontano  ^ ' 

Spinto  d^ltalia , oue  prein/a  Carena 
Jlpojjènte  Otoman  con  tanto  ftuolo  ^ 

Con  la  uiriù  del  fuo  gran  nome  fola*  ' 

E ne  la  terra  àie  fueman  commeffa  «t;  i 

HdMer  tratta  dal  del  la  bella  Aftrea , 

Befiando  la  ragion  dal  torto  oppreffà  - ; 

TanC anni  da  la  tomba  in  che  giacca , 

E nel  fen  di  Partenope  hauer  mejfa  ^ 

Torca , e ragion  maggior,  che  non  haued , 

Perche  nel  mar  fi  fieda , e’n  sù  la  terra 
btlld  in  pace , e piu  fecwa  in  guerra  • 

F n| 


.) 


1 


h. 


D on^eneuo  ffórfelocldHò  intendo 
Traferri , ctm  rumor  d'^onde  inquiete  f 
Altr  otio , er  dltrd  dttentione  attendo 
Per  tor,  s^io  ^jjo , il  juo  gran  nome  à Lete 
Ma  poted  noi’l  lodar  di  luifcriucndo 
lo  chefuo  uiuo , àuoiy  che  fuo  uiuete. 

Se  più  grata  armonia , che  le  fue  lode 
Non]?  tempra  da  me , ne  da  uoi  s"ode  ^ 

\ 

Màdirneneddmè,necCdltripop^  - 
Che  cofa  d'honor  degna  non  Jì  note . 

Dico  dunque  tornando , ondi' io  mi  mojU , 
eWiofeguo  il  mio  Signor  nauighiy  ò note. 
Contento , e ui  uerrei  fc  non  uifojii  y 
E tanto  più , che  fe  nel  mar  Jì  puote 
Comodo  alcuno  hauer  dejìimi , ò giaccia 
Tutto  (la  fua  mercé)  mi  fi  procaccia . 

I 0 mi  godo  fra  gli  altri  un  camerino , 

Omc  co’/  mio  Tiberio  di  Gennaro 
N’(t/co«fiej«o  talhor  jìn  dal  mattino , 

O parliamo  di  Amor  (cibo  à noi  caro) 

O'  di  Medici  filo , chefù  diuino 
N4rr<j  qualch^atto  cé  tempi  noftri  raro , 

E miinnamora  si  di  lui  tal  uoltdy 
C h*inuidio  al  del  y che  si  belCÀna  ha  tolta 
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(^ul dai uifo de  gUhuomìm rimatò  ' ' ' " ‘ 
chiudo  là  ngtte , c’/  di  tdlhor , le  cìgUd , 

B rdrifime  uolte  qudjì  noto , 

Chel  fotino  fi  diponga , oue  fi  piglia  j ‘ ' t 

che  quando  leuo  gli  occhi , e mirifcuoto  , i 
Mi  troUo  hauer  trafcorfo  molte  miglia^  " i 
C om’lwom , che  per  incanto  fene  uada  y. 

E quejlo  è quel , che  più  nel  mar  jn  aggrada  * J. 

S enon  foffeldepò  del  cdfo  lume,  "ri 

C he fi>ejfo  turba  il  fonnqà  gli  occhi  miei , ) 

Efà,chedefiando  io  miconfume,  • 

Torfepiù  ripofato  io  me  n andrei  • ^ 

Su  i legni  in  mar , cbe’n  terra  su  le  piume 
Non  mi  giacqui  talhor , ne  inuidia  haurei  ^ 
Tra  i perigli  de.  fonde , e tra  i difagi  - l 
a'  le  delitie  a gli  gtij  di  palagi . ■ ••  i > 

Q_ueflo  di  , dì  e notte  mi  rappeUa  , 

E uia  piu  ch^Euro , ò Noto , od  altro  fiato  , 

Nel  fen  de^  miei  penfier  motte  procella. 

Ne  si  forte  però,  che  del  mio  fiato  . ^ 

Mi  penfa , ne  mi  doglia  uitqua  di  quella  ' t 
Ardita  uogjia , che  m'*hà  qui  menato , ^ 

Ne  mendi  lui , lungi  di  qui  mi  chiama  - r 
B'altro  d^io , che  di  uder  uoi  brtima . • • 


s 


F iiq 


M 4 chVfdYd  coki , (htgti  occhi  fuoi  ’ ‘ !•  \\  ^ 

^ cosi  bello  oggetto  hduendo  duezzl , ' ' 

Come  fon  quei  de  IdmidDonnd,  poi  ■ vì 
Nc  jlid  lontdno , e’i  cor  non  fe  gli  jpezKi  ? . 1 ) 

Echi  fdrd, che d^dmor  giunto  4 uoi  io 

Non  «i  trdmi  dd  lungi , e non  udpprezzi  • ' - 

f^ejfuUy  eh* io  credd , ondalo  d'dmbeduofenzit  * 

V*amor  Unguifeo , c di  beniuolenzd . .1. 

p ur  mi  confolo , che  s^io  gtidrdo  di  duro  v- 
Cor  yOue  mdi  d*entrdr  degno  non  fuiy  ‘ ; 
Vdddne  pur  dd  lungi  io  uò  fecuro , . , . 

che  quel , che  uonfù  mfo,  non  jìd  d'dltrui , ' . ^ 

S’io  gudrdo  di  uoftro , ne  di  tempo  curo , * ' • 

Ne  di  Fortund,  uolgdno  dmbedui  ' ^ 4 

Tur  qudnto  potuto  le  uolubil  ruote , •'  ^ ’=  W !’ 

' Cbc  ne  quefld , nequel  punto  mi  fcuote»  ' » 5^!^ 

C onuoi,qudntunquetdntomdrnepdrtdy  ' ^ .1^  • 

Qudndo  lo  j^ero  men,  più  prejfo  fono,  '■  i 

De  rinchiojho  mercede , e de  Id  cdttd 
Ter  cui  u^dfcolto  fpeffo , c ui  rdgiono } 

Con  lei  y qudlhord  duien , che  ne  dijpdrtd, 

TercheUdt  non  mi  degni  d tdnto  dono , 

Kimedio  dlcun  non  hó , che  pojjk  ditdrmi , 

Se  non  pidnger , penfdre , e Idmentdrmi  « 


4^ 

I.  e Ugritne , c’  t penfìer  fon  quegli  mici,  ' ’ i 

che  noti  mi  Ufcian  mài  douunque  io  uddo  j 
che  quando  piouon  più  gli  occhi  infelici  ^ ^ 

AUor  ne  le  mie  pene  piu  m'aggrado } i 

Vel  cordoglio , ch'io  porto  sfogatrici  ^ 

Quelle  fono  talhor,  quejìo,  mal  grado  - ■* 

Del  mar , che  da  me  jtejp)  mi  difgiunge , 

Mi  lena  a uolo , e ime  mi  ricongiunge . . i 

Q^u^openperoyofcenda  il  Sole, ò monte  ■ a/.i 
Mai  da  Panima  mia  non  fi  fcompagna",  ) ' ' 
MÌ  quando  auien , che  su  Carena  fmonte  V j 
AUor  più  che  mai  dolce  m'accompagna  , .'J 

C'hora  4 la  falda  d'un  faffofo  monte , . I 
Cbc  tanti. , e tanti  quefio  mar  ne  bagna , 

Hor4  4 la  cuna  di  qualch'if  aletta 

Del  mar  [aitando  io  me  ne  corro  in  fretta ... 

E ^una  pietra  feggio, e cPunuirgulto  \ I 
Fattomi  tetto  con  la  lingua  muta 
S tommi  da  gli  altri  più  che  pojjò  occulto  j i * 

Qui  più , ch'altroue  il  buon  penfier  m'aiutd 
Contra  il  dolor,  che'n  ogni  locoinfulto  , 

Mi  moue , e per  difendermi , eifi  muta^ 

]H  niill^  forme , e miUe  cofe  finge  ' (pinge . 

Uor  fcriue,  hor  parla,  horfculpe,  hor  ^ 


■ii  r . 


L cgge  k note,  cFaltrui  man  non  fegnd,  • - ’ ^ 
aprine  <j{idle,  ch’occhio  dltrui  non  fcorge , 

F4  noci  ^ ch’dltm  orecchia  udir  non  degna  , -, 

^ritrae  la  beltà,  ch’ai. del  mi  fcorge» 

M 4 qui  la  man  conuien,  che  fi  ritegna, 
eh  oggetto  degno  il  mondo  non  le  porge  , j 
Om  il  uoltp  diuin  pinga,  er  intagli,  , - 

i^ejhl  trgua , ne  ferro , che  tagguagU  ♦ ^ 


E ^^u^fìo  ancor  Tortunam’è  nemica 
C ome  ne  gli  altri  ben,ch’ella  mi  turba , 
che  quando  piu  m’e  del  penjìer’amica 
L (^ra.,  e piu  godofolo , ecco  la  turba 
De  Marinari,  ò d’altri , che  Paprica 
Terra  cercando , il  mio  piacer  perturba, 
B^bi fogna  cedendo  al  nouoajfalto, 

O'  gir  con  loro,  ò rimontar’ in  kto  ♦ 


j 


I ofentqgiàquap  fiancar  la  penna , • vC 

E le  rime , e lo  fiile  uenir  manco  y . 

^^tio’ldefir , chele  mie  aU  impenna 
I^i  dolerjìdi  uoi  laffato  unquanco}  i 

Chefenz’arbor  fa  prima  Jda , CT  Ardenna , ; 
eh  IO  fa  di  raccontar  mie  pene  fianco  y 
Ma  quel  Signor , che  la  mia  lingua  mone , 
sforza,  à nuoltar  krifmaltroue* 

I 


/ 


♦ 
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C hidro  Rvs CELLI, i7  cui  hdcorfo  indarno 
Tenta  inuidia  turbar , morte  por  freno , 
Antidoto  feciir  contra  il  ueìeno 
Letal  di  Lete , ond'io  talhor  mi  fcarno  y 
L odan  uojìra  inclit'opra  il  Tehro , c VArno , 
VApennin,  VAlpe,  il  mar  d'*Adria/l  Tirreno  j 
Ma  più  che  Tacque  iUi^ri , ef  bel  Terreno 
il  mio  Vefeuo , il  buon  Sebeto,  e’/  Sarno . 

P 01  che  à Donna , ch’ornò  Fardenti  falde 
a'  Fun  di  fior  nafeendo , à gli  altri  Fonda 
Arfe  d^amor  ,facrate  eterno  tempio . 

Q^uai  fur  pietre  giamai  ri  uiuc , e falde , 

Come  faran  le  carte , oue  eifi  fonda , 

Contra  i denti  del  tempo  ingordo , CT  empio  f 

P idzza  del  mondo , almo  terren , cui  fanno  - 
Fofja  il  mar , FAlpe  mura , Apennin  torre , 
Nel  ali  fen  piacque  al  del  tutte  raccòrrò 
Le  merci , che  qua  giù  più  care  rihanno , 

O ue  il  Franco , c i’ihero , e F Alemanno , 

E chil  nome  di  Crìfio  odia,  ciT  abhorre. 

Et  ogni  ^^erno , ingordo  a comprar  corre 
Fama , e teforo , c talhor  biafmo , e (litnno  j 
p enti  talhor  dinanzi  le  pajfate 

di  gloria , CT  ogni  antico  fregio 
pi  «4/0»'  di  uirtute , e di  beltate  3 
V non  huni^z  maggior  pregio  • 

pi  A*- A oi* E illnjiri  in  altra  etate , 

0«2  id  rijfilcnda , è II  fangue  regio . 


P mheitTeho,elTepn  tdtmgdn  funge 
Son  dunque  d’iw  le  beWalme  dccefe  f 
e’  ui  fi  gira,  il  C iel  troppo  cortefe , 
Quando  f^atio  maggior  non  ui  disgiunge. 
D i due  noue  opre , oue  non  mai  più  giunge 
La  man , che  in  farle  noua  gloria  attefe , 
Ornar  non  ne  douria  folo  un  paefe, 
che  dedita  inuidia  il  mondo  tutto  punge . 

P otea  il  Ponente  far  de  Cuna  adorno, 

E de  Pdltra  il  Leuante , onde  men  beUd 
Verria  forfè  colei , che  guida  il  giorno . * 

O uer  douea  partir  tanta  beltade  j 

Mandar  pria  quefa,  indi  a miUe  anni  quella 
E non  dar  doppio  pregio  ad  una  etade . 

C he  Tuna  il  Tebro  con  fa  fronte  honori , ' 

E i pregi  antichi  a mente  li  ritorni , 

E Paltra  fPl  Tejìn  bella  foggiorni , 

V acque  accenda  dPAmor , le  riue  infiori , 
D ifio  di  uoi  non  u^arda  i cafìi  cori , 

E turbi  iuofiri , e i dolci  altrui  foggiorni 
Cada  il  dolor , che  dé^  bei  uifi  adorni 
F4  languidi  tdlhor  quei  uaghi  fiori , 

P erche  non  fi  a d^  Italia  parte  alcuna 
V\  non  fera  co  i rai  uofìra  beltate , 

Cefi  diuide  uoi  faggia  Torma . 

A l Sebeto , à PAufido,  al  Tronto,  al  Crate, 
La  gloria  defte  de  la  nobil  cuna } 

Morde  Palbergo  àgli  altri  Phonor  date* 


V» 


L ’oro , che^l  monh  si  brdntofo  ddord , 

E gli  confdcr d ogni  oprd,  ogni  pcnjìero  , 

Ben  deue  d rdltrui  forze , che  ddl  aero 
Sendelddurdterrdiltrdjfer  ford» 

M d uid  piu  di  udlor  uojlro , che  fhonord 
Di  noud  glorid , Albertin  mio,  primiero  , 

E fdUo  dnddr  del  miglior  uolto  dltero , 
che  bronzo,  6 mdrmo,  ò gemmd  orndjfe  dncord, 
G iurerei  ; che  Id  mdn , cFd  Id  beWoprd 
Intende , tdlhor  fente  dgeuoldrfi 
Vd/pro  ejfercitio  , onde  dltre  uolte  dUdmpd  j 
C be’/  nobifor , chd  Pdltd  effigie  foprd , 
S'intenerifce,ecerddepdfdrfì, 
PerprendettoftOffhpnordtdftdmpUé 

S e non  può  Nold  ergerui  altdri , e tempi , i 
E rinoudr  in  uoiPdnticd  ufdnzd, 
r Col  Udlor  di  tre  figli  , eUd  hi  Jperdnz4 
^ l’oggi fdcrdrui  d più  lontdn  i tempi . , 

V un  fd  ddl  ferro  dltrui  ftdinpdr  gii  effempi 
SoprW  de  Id  redi  uojlrdfembidnzd  > 

■ E uuol , qudndo  ogni  etd , cb’<t/  mondo  dudnzd , 
^ li  nome  udrd , ebe’i  uolto  dncor  contempi . 

V dltro  qudl  cerd  trdttd  il  mdrmo , e ddlli 
^fudmdnformdjeconjiuporderdrte 
De’  uoftri  eccelfì  honor  Porìid , intaglia  j 

1 0 j ch’eterndr  co  i marmi , c co  i mctdUi 
j^on  ui  poffo , u^honòro  con  le  carte  j 
£ je  non  (opra , il  buon  uoler  mi  uaglia  »... 


S c forme  bcUe , che’/  pie  uoflro  imprime  ^ -Ij 
• Per  la  firadd  (Chonor  lunga , alpeflra , 
Accompagna  Fortuna,  amica,  e dejtrdy 
Tal , che  rejìreme  agguaglino  le  prime  j 
N on  pur  terrà  le  più  fuperbe  cime, 

Ma  lafdandofi  fatto  ogni  t^ejìra 
Inuidia , in  alto  il  nago  nome , .cr  cftrd  ^ 

Le  uie  del  Sol  fe  n^anderà  fublime  , 

A ria,chemaineuoced'huom,nepenna 

D'augello  non  feri , contrade  ign'ote , - * 

Ch'à  piede  humano  unqua  non  dicder  uia , 

S coglia , CT  onda , oue  mai  non  giuiife  antenna^ 
Impareranno  4 rifonar  le  note 
Del  nome  di  Tole.j)o,  e di  Gakìia^  : ^ . 

s 

Q^uarhuom,  che  giace,  e piagne  lungamente 
Sul  duro  letto  il  pigro  andar  de  rhore , 

Hor  pietra,  hor  carme,  hor  polue,  et  hor  liquore 
Spera , ch'uccida  il  graue  mal , che  fentc  j 
M à poi  ,ch'à  lungo  andar  uede  il  dolente, 
ch'ogni  rimedio  e' uinto dal  dolore, 

Dcjferando  s'acqueta  ,e  fe  ben  more , 

Sdegna , ch'à  fua  folate  altro  ji  tente . 

T al  di Jperar  molti  anni  hebbi  ardimento , t 

Ch'oUio , ragion , disdegno , e lontananza 
Saldaffer  le  mie  piaghe , hor  me  ne  pento . 

P oi , che  fin  qui , fù  uana  ogni  jfieranzci , " 

ìocedoalmiodeftino,emi  contento. 

Languir  tutta  la  aita , che  m'auanz^  • . i /. 
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H or  chi  non  crederi  Spirto  gentile , 
che  le  Mufe,  onde  uoi  fetejì  ungo 
3idfmin  Fortund,  che  fé  prender  Pago 
A k man , che  ri  henopra  lo  ftile  $ 

Q^ueflojldto, chkltr ui, forfè pdruile,  ^ i II, 

Del  c\udl  uoi  come  buon  uiuete  pdgo  ‘ ’ i 

JlRcdelCieluideJiinò,prefdgo,  ' ; 

Del  uojiro  nobil  cor  fdnto , c2T  hmile} 

C ome  fé  d tutti  gli  dltri  eletti  fuoiy  i T 

Dicuis^honordinterrdUmemorid,  ' 

C he  le  diecPdrte  burnii , ricchezza  interne» 

C on  dgo , c pennd  i uojiri  umici  uoi,  ; J '.. 

Hor d^hdbito  ddornute  ,CT  bordi glorii^ 

Efdte  uejii  d tempo , c uejìi  eterne , ‘ 

Q_uefii , che’/  mondo  in  riuerenzd  tiene , ‘ ^ M 

E terrdfempre,  poggi , monti  ,edoffd,  ^ 

C he /èn:?:d  hondr  di  Piru , «e  di  fojìd  ’ . 
Bidncheggidnsùquejiejirdnieredrene}  • • 

D iquìddCalpe , edili ddPirene,  1- 

G ente  / wtd,  j i n qui  dd  udlor  moffd , 

Sen  uenne  d fur  U terrd , c /’^c^tw  rojfd , > 

Co  i fiumi  de  Pdltrui , e proprie  uene , 

X recento  Fdbij  eflinti,  di  pudrio  Regno  ; • - ' 

P/fT  g/órw  it/  Tehro  in  si  lontdnd  guerrd 
a/  grdtid^lbero,  hor  chefurun  tre  mik  f 
j I numero,  e mdggiore,  il  fin  piu  degno -y 
Quejii  troncar  del  uiuer  lor  le  fila 
perU  pudriddel  del,  quei  de  Uterrd} 


J 


w* 


N oft  perche  il  uento  uolgd , e farid  bdgnt  . ^ 
Qudgiùquelì^ojfedi/ipolcropriue,  . 
Bdnditedndran  lungo  le  fligieriue 
L’rfimc,  chefur  di  lor,  donne , c compdgne  j . 

E Ile  uoUr  ( ben  jlolto  c chi  ne  pidgne)  ry 

lnCielfrdrdlmepiuloddte,ediue  ^ 

Vdjfdndo  Vojjd , c Pdltro , onde  fi  urne , , . t 

a'  gwp  fli  Trofei  per  le  cdmpdgne’, 

P i«  glorw  dffdi , che  fdngue  le  ferite  ^ > 
Loro  Mcrftro  j O'  tellc , CT  immortdii  : 

Tidghe,  chi  non  dourebbe  inuidid  hduernef 
C idfcuntolfe  per  und  cento  uite  :> 

A' gli  duerfdfq , mentre  lor  lefrdU 
Vite  uendem,  dU  Dio  comprdrle  eterne  ♦ . 

• M entre  fd^ri  fdjfofi , horridi  monti , , ; r», 

che  cingon  quefio  mdre,  e queftd  terrd, 

Bbrd  di  fdngue  humdn  terrà  fotterra  , 

I grdui  piedi,  e in  drid  Pdlte  fronti  j 
M entre  negri  torrenti , e chidre  fonti , ' ; 

Correrdnno  nel  fen,  che  qui  ui  ferrd  y 

O fiedd  il  mondo  i^puce,  ò cqrrd  à guerrd, 
Sdrdn , guerrier  dtDio,uoftri  honor  conti  i 
i;  e purhberidyche  uidiè  Id  cund  v.i,. 

Ne  Id  Ddlmdtid , chor  ui  dà  Id  tomba 
Kifuonerdn  di  uoi  fin  fourd  il  C ielo  j / 

M à dpue  il  di  rifchidrd , ò dout-imbruna  j 
DoMC  piu  forza  il  Sole , ò doue’I  gelo 

Mdl  grddo  de  gli  Sciti , udràn  la  tromba . . 

Quei 
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Q^Mel  Cdne  ingordo , che  Utundo  corfe 
Ttd  f Oriente  4 depredare  il  nido , 
a'  rAquiUuittrice-yetùrAufido 
Non  pur  diede  terror,  mi  d Tebro  forfè  j 
Q_,Udndordbbiofoilpicd''ltdidjnojJè, 

Del  ueniruojirodppendintefo  il  grido, 

Signor,  che  fonde  del  cdlcdto  lido, 

Lifembrdr  fìdmme , e il  piè  timido  torfe  j 
D i che  fronde  Ciberò , e il  Tdgo,  chidro 

Vid  più  per  uoi , che  per  fdrend  d'duro  j \ 
Coronerdnuojlrehonordtechiomef 
Q__udnti  mdi  cdpi  illujìri  honor  di  Iduro  ^ 

Hebbcr  ddl  Tebro , uinfero , e fugdro 
Gli  duerfdri  con  fdrme , e uoi  col  nome  • , ^ 

S ignor,  non  come  gli  dUridcdfo  uemte 
il  nome  illufire  d uoi  di  Scipione , 

C h^dl  merto  uojhro  con  mdggior  rdgione , 

C h’4  q^udnti  il  prefer  mdi , forfè  conuenne, 

C hi  mdi  qudl  uoi  Id  bettd  Ajìrcd  fojlenne  T 

In  piè , chord  iud  zoppd , CT  hor  cdrpone  f 
"Piùfddodppoggio  ,epiù  fecur  bdjione 
^ Di  moi  uìrtà  gii  uccchid  tinqud  non  tenne  j 
e’  l mio  S ignor , del  ponderofo  Regno  > 

Ripofd  foprd  uoi  le  mdggior  fame , > 

E ripofdr  le  fue  ui  puote  Atldnte  j 
C osi  uedef^  io  le  redi  fue  chiome  ' ..  i 

^o^one , 4 qudnte  • ’ 

Nei  M4Ìor  uojlro , ei jì  fdrid  fojiegno . ■ - 


S' 


S i come  il  ricco , o'  honordto  piede  . -.4  ^ 

Beld  gutdiito  dfjftittd  ìtdUd  nojlrd  ' . 

Grdtt  Scipion , fotta  Id  gudrdid  uojhrd,  ; -, 
Cdlcdr  delntdggior  Cdtt  Cird  jì  uede . 

C osi  il  fuonobilcdpo  ,cy  ognun  fede , ') 

Efdmpioj>etto,  ou^ogni  dtp  gioflrd 
Col  ferro , el  panca , el  uentre , cììelld  ìttoPrà 
Piagati , e d^  fardi  pgli  mercè  chiede  ^ 

O gni  fuo  membro  haiieffe  un  Scipione , 

O del  bel  corpo  ^ chef  Prdccid , e fnerud 
Tuttd  fojfc  di  uoi  Id  curd , e il  pondo  3 . 

ogni  fera  ^ che  incontro  le  spoppane  . ; 
Andria  peura , c doue  hor  d^dltri , e ferud^  • 

Sdrid,  come  gid  fu,  donna  del  mondo  ♦ j 


Q^udndo  dopo  miWdnni , e mille  lufri , ' ' Z 

Andran  le  genti,  ad  honorarld  tomba, 

Giouanni , ond^oggi  il  nome  tuo  rimbomba 
Saura  quanti  furmai  fcoltori  illujìri  y 
B eatd  man , che  col  martello  illu/iri  ^ 

Le  glorie  altrui , più  eh* apri  con  la  tromba-,. 
Diran , pura  per  Caria  qual  Colomba 
Voli  tua  fama , e’I  mondo  corra , e lujlri } 

L odandoammreran  Calta  fcoltura,  j, 

che  rende  un  manna  nudo , uia  più  caro-.,. 

Di  quante  gcnme  il  mar  tutto  dar  pojfa .. 

M^dpdi  più  inuidieran , Calta  uentura  ^ 

Del  marmo , che  le  Stelle  depinaro.  . 

Ad  ejfer  tomba  di. si  nobil  Qjja ..  > 

^ , 

•4 


«M 


, so 

Q^Udnto  d.  uci  dette  il  grdnde  dugel  di  Gioite , 
che  col  fduor  di  u^redrdite  dntenne, 

Spiegd  si  Unge  Phonordie  penne , 

E uede  none  terre , CT  onde  none  f 
V er  uoi , Signor , /è’/i  uok  in  pdrte , dotte 
Mdi  più  si  prejjo  di  Sol  gli  . occhi  non  tenne } 
Dd  che  fcdccidto  ddl  fuo  nido , uenne 
a'  rifdrlo  coli , donde  oggi  mone . 

L’  Blkjponto  dUdrgopi , e honor  li  feo  5 
S trinferf  injieme , e chindr  f dite  cime, 
Qudiite montdgne dbbrdccid  iludjio  Egeo. 
A Cdfid , 4 Brigìd , d qudnto  il  Turco  opprime 
Diè  jpeme  di  fprezzdr  giogo  dfpro , e reo,, 
Bilmondoorndr  dele  fue  leggi  prime, 

Q^m  rdi , chk  rdrid  chidrd  ,e^dld  brund , 
a'  i fdnti  Kegifur  kmpdde , e fcortd , 
che  di  Id,  donde  il  di  Pcilbd  ne  portd 
Vennero  dd  ddordr  Phumil  tud  cund , 

K cttor  del  del , cui  fcruon  Sole,  e Lund , 
Scopri  di  mio  corfo  3 onde  uid  lungd , e tortd 
Non  cdlchi  il  dtébio  piè  3 md  drittd , c cortd , 
BfceurddkgudtidiFortund. 

E skl  principio,  e al  mezo  del  ukggio , 
jl  mrduerfdrio , e tuo  m^inftdid  Porme, 

E4  cFird,  e (corno  ei  ne  riporti  di  fine. 

P crchg  fccity  men  uddd  d'ogni  òltrdggio, 

^ MdndddP errdnte  cor,  clje  trd  uid  dorme,, 
del  del , chè’l  dejìi , e Pincdinine . 
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O I , ò?dcct^o  iChonc^ 
fio  àrdente  z^to 

Rutto  poggiate  in  bel 
fcreno  al  monte , 

La^uc  chi  giunge  con 
ornata  fronte 

Truoua  piano  il  camin 
da  gire  al  Cielo , 

M c , chentencbre , c lento , e pien  di  gelo 
Ancor  mi  giaccio , al  dejìato  fonte 
Scorgete  si  con  le  uojire  opre  conte , 

C bel  pigro  freddo  f cacci , e fgombri  il  uelo* 

C osi,Alejpindro,uoi  ? altera  fronde 
Correte , cr  io, uojlra merce , rhimore 
Gufar  potrò , che  di  Varnaf ) fende  j 
C he  fol  pauenta  à tanta  imprefa  il  core, 

E s^ei  foccorfo  non  procaccia  altronde , 

E'  la  j^eme , c’fù  in  uoi , che  glici  contende  ♦ * 


A NTONi o,  hen  poi  tu  di  glorìd  dltero 
Gir  fri  U gente , ^oiche’n  si  uerdi'dnni 
Di  mdn  t'hdi  tolto  d i certi , e grdui  ddnni 
Bel  tempo , conofcendo  il  buono , el  nero  • 

S pirito  decefo  fol  ndlto  penjìero , 

C he  fenzd  mdi  pofdr , bdttendo  i Udnni 
Brittotenuoli  d quegli  eterni  fcdnniy 
Oué  (T ogni  ben  fdre  il  premio  intero , 

M è doue  Ufi  (uhi  Ujfo)  e freddo , e tdrdo 
Ver  fentier  torto  in  UdUe  inid , cr  ofeurd , 
Vredd  di  chi  ogni  cofd  di  mondo  frdnge  f 
D i feguitdrti  io  ben  sfduiUo , cr  drdo , 

M4  ciò  contrdftd  fempid  mid  uenturd , 
OndUmdro  dolor  mi  preme , CT  unge  » 

V oi , che  Id  uojlrd  giouenile  etdte  : '.  5 

C on  uirtute , e fduer  gite  dudnzdndo, 

E con  opre  si  rdre  di  del  uoUndo 
Qndnto  fdr  pojfd  in  breuc  un’huom , mojlrdte 
JW  e , che  brdmo  feguir  le  uojire  dmdte 
Vefigid,e  con uoi dure l morte bdndo,  ’ 
Trduidto  feorgete , pur  mojlrdndo 
Le  più  diritte  uie , e più  lodate . 

C b’io  di  lungi  mirando  quel  gran  Sole , 
cui  NittKrd  fol  fè  grdtid  i fuoi 
Secreti  pale  far  con  forme  noue , 

T uno  ardo  dUn  gentil  dejìo , ma  poi 
’oifcil  h^^^  dd  troppa  luce  ojfefo  fiiole , 
\plgo  U debil  uiftd , e i pafi  altrouc , 

G iij 


Q__ui , ^ouel  più  ferert  Cièlo  di  nou'dnttò  ""  " •'w 
Vejiel  terren  dé*  più  odorati  fiori 
Hdbitdto  dd^  faggi , almi  pdjìori  y 
ch'altero  honore  a la  mia  cetra  datine^  " 

N ehhityt  jiecchi  pungenti  ajfedio  fanno  - i i 

^Taffìittomiocor  ypoi  che  i migliori  ^ 
Piacer  miei  tutti , e i più  graditi  hónori  " ^ "“CI 
Con  Delia  mia  da  me  lontani  jìctnno  5’  - mO 

D a qual  dipinta  in  un  troncon  d'un  faggio  ^ 

Hot  ueder  panni , cr  hor  ne  Pacqua  teina  > 

Del  picchi  Ken , no  fio , com'hor,  lung'Arno* 

C osicantaua  insùlaTofca  riudy  1 

Di  zdo  accefo  il  buon  pafior  Seluaggio  ^ 

E poi  Delia  chiamò  tre  uoltt  indarno  • • . 

D i dì  in  dì  uò  fcemattdo  i mefi , c gli  aniii  ' - ’ j /'  • V 
Al  uiuer  mio , ne  però  feemo  in  parte 
Vamorofo  penfier , ch'à  parte  à parte 
Mi  firuggè  3 anzi  più  crefee  in  tanti  affanni  ♦ ' 

M entre  Amor,  e Fortuna  hauranno  inganni , ■ I 
Et  udiran  querele  in  noci , e in  carte , 

Mentre  fcalderà  quefia , e quella  parte  C*  s 
il  Sol,  non  finche  cefino  i miei  danni , I 
C osim'appr(^oogn'hor,lajfo,àPefiremo  • 

Spinto  da  uoglia , c da  jperanza  feorto , 
l^e  pur  mi  cangio  al  uariar  del  tempo. 

T ù , che  mi  uedi  andar  per  camiti  torto 

Re  del  Ckl , pria  ch'i  giunga  al  giorno  efiremd 
Tramenhorfuor  ychepoinon  fia  più  tempo 


I 
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B O N F A D I o. 


Irti  colli  i^Arcddid, 
oue  gli  àrmenti  , 

A'  miglior  tempo  errar 
dediti  pdjiori , ' ■ 

Ripojie  felue  jfolitdrij 
horrori , 

Che  fpeJTo  udijle  i lor 
pregiati  accenti , 

V alii  amene , ombre  grate , acque  lucenti , ^ 

Con  cui  partirò  auenturoji  amori  ; 

Milk  Ninfe  gentil  , ch\ternihonori  ‘f 
Bauranno  ancor  da  le  future  genti  3 ' : . . £ 

13  irò  con  uojlra  pace , che  mai  giorno  1 
Cosi  beato  4 mille  amanti  mai 
Non  aprici  Sol  con  uaga  fronte  d'oro  * 

AUor , chcl  mar  con  Calta  Bea  folcai , 
che  nel  cor  porto , e con  la  lingua  honoro . 

G iiij  ’ 


F iume gentil , che uoJgi  pure,echidre 
Onde  di^dr genio } die  cui  riue  dirtene 
J^oudterrejlre  Bed  fouenteuiene 
Con  dìtre  Ninfe  più  dilette , c cdre  5 
r rd  qudnti  fiumi , e riui  decoglie  il  mdre 
Bdl  freddo  Enfino  d le  cocenti  drcne , 
hddoue  Cdlpel^Ocean  fofiiené'y 
Più  bedto  di  te  nulCdltro  dppdre . ' ' 

D iBifdgno  d Therbofe  dmdtcjfionde 
Pddio  pdfiordl  dipdrtir  del  giorno 
Pien  d^honordto  ardor  coti  diced  * 

G ridò  und  noce jllor  di  intorno  fonde, 

NÒ  j che  colei , onde  bedr  poted , 

E me,  ed  altrui , qui  più  nonfd foggiamo 


Sesso,  grdtU , udlore , e cortefid 
Vaghi  di  unirfi  inficine , 

Ne  dipartirli find  fbore  efireme , 

Seggio  cercando  andaro  in  lunghi  errori 
Per  ogni  parte,  ouunque  il  Sole  intorno 
Porta  ramato  giorno^ 

E finalmente  poi 
Sola  pdrefieuoi 

Degno  foggetto  d si  lodati  honori . 

Ciò  uide  Amore  j -CT  egli  ancor  fra  loro 
Si  pofe  in  noi  col  fuo  più  bel  teforo  » 


POSCIA  che  fattoci  C iel  ttoflro  intelletto 
Vile  in  bajjd  pregion  qudftjì  more , 

Se  à'Amor  non  rduuiud  drdente  dffetto  * 

N e cofk  c , che  ci  rendd  dlgrdn  Fdttore 
Più  conformi  3 e di  lui  ci  indizi  di  puro  3 
che  purd  luce  d^dmorofo  drdore , 

K ingrdtio  Amor  3 che  del  più  iUuflre , e chUro 
Kdggio  ìn^ dece fe,  eh* entro  del fuo  Impero 
Huom  mdifcdlddlfe più grddito , cedro . 
creò  di  mortdl  Ded , che  con  feuero 
Ciglio , mi feorge  in  dito , e’n  cui  trd  luce 
Di  celejìe  jflendore  un  Idmpo  dltero  ♦ 

C opfof'ioq’ielCiel,ch*ingiroddduce 
Le  fife  SteUe  3 perche  in  tdle  jìdto 
Di  lei  mirdr  potrei  Pintcru  luce . 

Q_tiejìd  uitd , dìcun  dice , c qudjì  un  prdto  , 
Oué  ndfcojio  il  ferpe  3 c quindi  ndfee  3 
C h’d/cM/i  non  ui  f troud  ejjèr  bedto . 

O nd^dltri  brdmd  effer  giù  morto  in  fdfee } 
Altri  dolente  di  fuddurd  forte 
Sol  (?i  Idmenti , e di  fojfir  fi  pdfee  ♦ 

B /è  pur  doglid  non  Vingombrd , ò morte  3 
Queto , e contento  dlmen  gixmdi  non  uiue , 

C he  fhore  del  pidcer  fon  rdre  , Cy corte  * 
Q^uejìc  d me  cdre , cT  honordte  riue 
jSIon  cori  udrdn  dd  me  3 ne  i colli  intorno, 
Kon  con'  «ifrete  noi  dolci  dure  efiiue . 

A uve  fqlic  del  Sol , ch*dl  cdldo  giorno 
^ Soitiù  rdggirdte  il  del  freno , 


r . 

C b’io  Se  U contentezzd  dccolto  in  fcno , ">  * • 

Torfefol  fottoH  cerchio  de  IdLuttd.  ^ 

Lieto  mi uiuo , e fortunato  4 pieno . 

N on  per  altra  caghn , che  per  quejì'una , 

• C h*io  nacqui  al  tempo  uojìro  j e piacque  poi  , 

C b’/o  uojìro  fofi  4 ralta  mia  fortuna  . 

D onna  degna  if  Imperio,  io  dico  àuoi} 

C he  le  gratie  immortali  al  mondo Jpente  ^ 

Con  r antìco.ualor  rendete  4 noi . 

S’  io  Jìendefi  il  mio  nome  oltra  la  gente 
Del  mar  S* Atlante , ò fourailuerdelito^ 

C he  uede  il  Sol  ,quand\fce  d’Oriente , 
e’  l poco  mio  poter  fojfe  infinito  , J) 

Tanto  no'l  prezzerei , quanùo  m’appago, 

C hc’lfcdet mio  feruir  uifia  gradito,  . 

f A l defir  mio  cosi  contento , e pago 

Dogliomi  fol , che  par  non  fia  ?ingegno , 

Ne  riffionda  lo  ftil  leggiadro , e raro . 

P ercheuagar  potej^i  entro  il  bel  Regno  . o 

De’  uoflri  honor,  ma  quale  ingegno  od  arte , 

Verrà  giamai , che  giunga  à tanto  fegnòf  ^ 
C he  le  lodi  uergate  in  dotte  carte  I 

Da  forigin  del  mondo  accolte  infieme , 

Dimoi  non  uaglion  la  men  degna  parte . ^ 

P oi  che  quejio  non  poffo , le  fupreme 

F orze  del  cor  riuolgo  ài  uoflri  rai',  *' 

Et  indi  ardendo , fin’à  fhore  eflreme , ■ ' * 

A dorerouui,  a' pregherò,  che  mai  ' A 
1/  uojìro  amor  da  me  non  pa  diuifo  5 
F,’l  dolce  lume , onde  già  il  del  mirai  , 

N on  mi  fi  to^ga  dal  mio  Taradifo . 


N 
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Onne  ìeggiddre\èf>etlè,ch  tenete 
Uhiufo  il  tefor , che  krgo  il  del ui diede, 
PofeU , che  qui  Bireni  non  uedete  : 

Pieni  di  crudeltà , uoti  di  fede , • : 

ì^e  le  fdntmed^  Amor  benigne,  e liete  * i 
D4te  à fedel  fernir  grdtd  mercede  ^ : 

^ Mercede;  che  non  ddtd  di  fin  fi  perde. 

Et  feccdndo , mdi  più  non  fi  rinuerde  ♦ . . , 

/ 

P rid, che piccidtcfceltd d'uno dmdnte  ' ’• 

Giudicioàtdntdelettionpreceddy  ' j 
E /è  ukggrddd , eh'' egli  fid  cojidnte , > 

E che  di  fède  di  più  fedel  non  ceda , ' ; . i 

Non  ddte  occdfion , chkltri fi  udnte  } 

Ne  chklfdUQr  hor  quefto , nor  quel  fuccedd  } , 
a'  lui  fol  de  le  grdtie  dprite  il  fieno  -,  ^ 

E fob  lui  fdtte  contento  à pieno  ♦ ...  ^ 


S cegUeteui  di  quejH , che  fa'l  fiore 

De  gli  dnni , hdn  pieno  il  cor  dkffetto  àrdente, 
E che  nel  breue  trdpdffkr  de  fhore 
S on  ne  là  luce  dncor  de  P Oriente } 
a'  quefld  adde,  4 quel  primiero  drdore  ’ ) 
Tutti  i fuoi  priuilegi  Amor  confente  } 

Di  quefid  età,  di  si  polito  uifo  ';  ) 

Sono  gli  dngeli  dncor  del  Pdrddifo  ♦ . . j 


V ortdThifj^iddhdrbd  dìtri  penperi, 

Cbc  ddl  Regno  $ Amor  udnno  in  dijpdrte  j 
Leuoglielorpergli  ertidfpri  fentieri  ‘ 
Deglihonori,ederorfonuolte,ep)drte 
Giurdn  quelli  d^dmdr , md  dlpn  non  fperi 
Donnd  troudr  fe  non  dflutid , CT  drte  j 
che  fodisfdttofdppetito  loro  M 

Subito  tornd  di  primo  pio  Iduoro  » ,i>^a 

I I bel  gioucnil  cor , quel  dolce  impreffo , ' 
che  bee  di  uopre  luci  dime,  e fercne, 

Q«djì  noueUo  udfo , in  cuipd meffo  " : 
Vretiófo  liquor  yfempre  ritiene  y 
E feìnpre  in  quepd  curd  entro  fe /iejjo  ' 

Sperdndo , e depdndo  p mdntiene , T 

E chkmd  duenturop  i folcir  fuoi , 

E grdtid  il  foco , onàkrde  ognhor  per  uoi  ♦ 


Q^uefi  uoi  dunque  dmdr,quepigrddire  • 

Legdti in  caro,  cTdmorofo nodo  y a 

Viucr  coti  quepi , el  nero  ben  feguire , . 'i 

C he  foprd  ogndltro  dfcenàe,dffdi  ui  lodo  j 
eli  dltri  fcrittori , che  ui  fmno  udire  . / . 

E prof  i , e rime  pnte  in  dltro  modo , . . . . t 

O'/d/jì  in  lor  fduor  coprono  il  uero  j . - r i 

o'  non  hdn  lume  di  giudicio  intero . ; . ò 


I n uderj^elfo  jidmmeggkr  te  Stette 
Eldrgdluce  di  di  portdre  il  Sole 
Vhumdttd  gente  duuezzd , mdì  non  fuole 
-Loddr  per  merduiglid,  ò quejìo , ò queUe , 
M dfempre  dietro  d Cdltre  cofe  belle 
Voltd  del  bdjjo  mondo,  in  quelle  fole 
"Formdle  merduiglie,ele  parole 
Comici  piu  porge  dltrui  forme  noueUe  * 
Q^uejio  d me  duietCin  noi , ò uiud  luce 
D honor , o nobil  Donnd , che  conforte 
Eìedebenigno''l  Cielo  di  Signor  mio 
E fe mii4olgq di  Sol,  ch^in  uoi riluce, 

Ond  d me  jtejfo  eterno  lume  dpporte , 
Vecchio  feguir  non  può  fdlto  defw . 


GIVLIO  CES^^RB 

CARACCIOLO, 
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E N T *.  E piu  y’ : 
p4recchid  il  mondo  k 
ddrti 

Da  V A LO  ittuitto,  uni' 
ucrfal  corona , 

E mentre  in  pegno  Ce 
fare  ti  dona 
In  man  d^JUitidle  pili 
belle  pjirti  -, 


M entre  ognun  cerca  k par  del  meno  alzarti , 
E del  tuo  gran  ualor  chiaro  nfuona 
Farnafo , Olimpo , Delfo , CT  Eljco/irf , 
Nel  Cieb  4 maggior  gloria  odo  chiamarti , 
T ù qui  il  caduco  honore , é’I  terrenlume 
Tenendo  à sdegno , e come  co/k  uile 
Jl  far  dimora  ou  è mortai  la  uita . 
af dando  a noi  ? altera  j^oglia  humile , 
Ou^ad  eterno  impero  horDio  t^inuitd 
Ti  leui  auol  con  gloriofe  piume . 


I 


R inforzd  i udnni  al  ^orìofo  mio 
"Fdmofj  Pellegrino , ecco  ti  attende 
Il  Mondo , owe’l  Sol  poggia , cr  oue  fcende^ 
Oue  in  mar  guida,  è luno , efaltro  Polo, 

S egui  padre  d^ogn  un , frate , e figliuolo , 
vinci  col  cor,chU  foluirtute  intende 
La  nebbia , l’acqua , c’I  uento , che  contende , 
Che’n  del  non  sij , come  qui  in  terra  folo , 
A*'  Id  uil  turba  di  tanti  auoltori , 

Ch'inuida  intorno  ti  minaccia , e punge , 
Fa, cadendo, fentir  Cartiglio  altero, 

E formontando  oue  l pcnfìer  non  giunge , 

Empi  coi  tuoi  uittoriojì  honori. 

Di  gioi4  qiiejlo , c queWaltro  Emij^ero  , . 

S ignor , che  con  Ceterno  ejfere  il  mondo 
Informi , ifpiri , abbracci , empi , e gouerni 
E con  clementia  afcolti  nel  profondo 
Loco  del  petto  i miei  penfieri  interni , 
p el  mio  f ragli  fallire  il  graue  pondo 
Tu  fol  poi  lieuefar , folo  tu  fcerni 
Ciò  che  ti  fcuo^ro  pili , ciò  che  più  afcondo 
La  medicina  tu , tu  il  mal  difcerni , 

A te  ricorro , à te  tacendo  cheggio . 

padre , perdono , e nel  tuo /angue  inuoUa 
Al  tuo  diuin  cc/petto  m^apprejento , 
j n te  fommà  pietà , fommo  amor  ueg^io , 

. fe  potentia , à te  fol  uolto 

e al  Cielo  alzàr  mifento  * 


C hUu  luce  gentile , eterno , c nero  ’ * 

Spirto  di  Dio,  ch*d  nojiro  mondo  errante 
Mojìri  con  opre  gloriofe , e finte 
T>d  gire  d Chi , mdifempre  mpio fentiero , - 
C o«  nel  cor  ne  gli  occhi , e nel  penjìero 
Ouunque  i uò , porto  il  tuo  bel  fcmbmte  ♦ 
che  non  inuidio  ilfortundto  Atlante, 

C he  fojlien  deh  S telle  il  pefo  a Itero , 

C he  f^à  lui  preme  il  capo  il  nobil  pondo , 

Tua  gran  mercede , 4 me’/  diurno  ardore 
Seco  inindza  al  tuo  perpetuo  giorno . 

E fe  qual  femore  dentro  arde , tal  fuore 
Splendere  il  raggio , ch'aio  nel  petto  afeondo , 

A*  par  del  Sole  allumerei  diintorno 
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A «CHIEllA  àeglidH' 

gei  nemica  dime. 

Del  bel  torchio  dei  del 
fclinga , e [cura , 

Hor  dentro  i fafii , hor 
fìj^a  ne  le  mura. 

Tacita  [erba , il  fuQ  nd' 
tiocojlume, 

e’  i Popol , cui  dd  Nilo , altero  fiume,  i 

• Vengon  tolte  àC  udir  forza , e natura,  i 
Senza  cangiarfid^habito  ,6  figura,  . • 
viuefi  al  caldo , cr  .ì/e  algenti  brume , 

E quejto  auleti , perche  da  gli  alti  oggetti,  o 
S on  fatte  lor  uirtù , debili , e frali , 

Ne  luce  quei , nc  curan  quejii  fuonOt  . . , 

C osi  uinto  fon  io  d<t’  bei  concetti , • i 

^Ijctni  piouon  di  uoi  j che  fon  già  tali , 
che  à dtf^^  ftigpttito  fono . 

. ’ . m H 


Q^uefld  noud  ^Amor  Uggidìrd'Ot-  s ett*  ^ 
C^hd  ne’ begli  occhi  fuoi  doIcezz<i  tdntd} 
Tolfemi  d tombrd  de  k nobil  pidntd , 
C’hdued  per  mid  colonna  al  mondo  eletta . 

H or  uolta  in  fuga , ha  nel  fuggir  tal  fretta, 
che  falmad’un  color  nero  s’ammanta", 

"E  dijperata  pur  morendo  canta , 

Qual  Cigno , che’l  fuo  fin  per  tempo  ajpettd  ♦ 
L djfo  io  non  so , come  feguir  più  forma , 

Di  qutftafera , c’hd  nel  cor’un  ghiaccio , 

C he  quanto  c freddo,  tanto  più  m’incende» 

M à chi  uide  giamai  celefie  forma , 

Viuer’in  terra , in  amorofo  iryaccio , 

Se  f human  corjfb  il  del  si  fpeffo  offende  f 

C arre , depojla  fajfira  fua  fierezzd 
llmaleameduto  Orfoalramoaccefoj 
E cieco , col  defir  rimanfi  prefo , 

Oue  goder  credea , lume , e uagl?ezZii  • 

I 0 non  pojfo  inuaghir  f empia  durezzd, 

Lajfo di quefta o^-setta,  crhò comprefo , 
che , benché  il  foco  m’habbia  tutto  offefo , 
Son  uinto  da  fua  rigida  freddezzd . 

C osi  uà  la  contraria  nojìra  forte , 

che  quel  col  ghiaccio , rejla  cieco  infiamma , 
Et  io  di  foco  ,fono  in  preda  al  ghiaccio . 

M a quefla  c più  di  quel  cojiante , e forte , 
che  Mirtee  il  caldo , ond’io  m’ardo , e disfaccio 
Ne/crtte  dia  d’ardor , pur’una  dramM  * 


JB 
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AMMIRATO. 
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Ve  piu  freme  irdto  il 
mir  Tirreno 

M^cende  Amor  con 
inuifibilfoco , 

Ne  Fortuna  mut^io  per 
mutar  loco , 

Ne  uien  per  fouerchia 
acqua  il  caldo  meno, 
S corre  lieta , e gioiofa  il  lido  ameno 
jJamica  fchiera  in  diletteuol  gioco , 

Sol  quella,  ch*ad  ognhor  piangendo  inuoco 
A*  i miei  diletti  mefee  empio  ueleno . 

N e /e  reliquie  del  Romano  Impero 
Lo  feeman  punto , nè  del  nouo  Moflro 
Marin , Valletto  horribilmente  altero , > 

À ima  dunque  torniamo  à l’idol  nojiro , 
per  cui  di  gir^al  Ciel  V ampio  fentiero  . ^ 

Con  gloTÌoft  pafi  Amor  n%  mojiro^ , 


V n^hordinndtiziycheUbeUd  Aurord 
Col  cditéjiro  di  fior  uermigli , c gidUi , 

E i uigiiinti , e mdtutini  gdlli , 
Frecorreffcro  il  di , che.Ciprid  honord  * 

E eco  Amor , che  mi  dice , hor  gid  fefuord 
Ti’dffdnni , e tofto  f^drue . Indi  d i cdUdUi 
Pojlo  il  fren  CHore , per  fufdti  cdUi 
Scorfe  colui , che’/  monc/o  <tpre , c co/òr<<  ♦ 
I o,cui  nel  cor , cjuejie  parole  impreffe 
Rimdfer , nidi  ben , ma  mio  mal  grado 
Le  fdUdci  d^Amor  ime  promejje , 

Q^uafi  uolejfe  dire  3 4 che  t^inganni 

Sciocco , che  ciò , che  penjì , 4Mien  di  rado 
Ondilo  comincio  a rinouar  gli  affanni  k 

D OK.I  A , cui  diede  il  fucceffor  (CAugujio 
Di  tuttofi  mar , Paltò  gouerno  in  mano , 
Per  frenar  con  Pinfido  empio  Otomano 
Tutto  il  Meridional  popolo  adujto  » 

H or , ch’ei  di  sdegno  genero fo , e giufio 
Moffo , ui  tien  nel  gran  Mediterrano , 
Acciò , ch'ai  duro , efier  Pirata  infano 
Paid^l  fender , Wuè  più  largo,dngujlo  * 

I l gran  configlio , e Phonorata  Jpada 
Oprate  si , che  Pun  tolga  i difegni , 
Vhojìil  furor  per  Paltra  in  terra  cada  * 

C osi  uedrem  con  opre , e penjìer  degni 
Stringendo  Phofte , ed  hor  tenendo  4 bada 
Per  noi  fecuri  di  Nettuno  ì regni  ♦ 


7L  dfkdc^che  fcuìpi  net  petto  Amore y 
Percuitdntimdrtirddl  di  fofferjìy 
Ch\i  tdnt'dito  mirdr , quelTocchi  dperp , 

'Luogo  non  mi  torri , ne  uolger  d^hore . i ■ 

A nzi  coinì  Fufcir  del  primo  dibore  ' T 

Son  di  li  terrd  ifofchi  humor  diffyerp , • -■ 

Tdi  fono  in  Lete  i rei  penperi  immerp  • • 

To/lo ch*dppdr  rimdgin  Donni  di  core  ♦ ‘ > 

li  d mi  duoly  che  nel  uofro  oggi  non  pede  « ■ -T 
Quel , che  per  tinti  fegni , c tinte  prone  ' <' 

Gii deurepe iffermdr deli  mii  fede  ♦ , ' 

P uriì  temer  di  lei  co  fini  mone  K 

Fdte , cl3c’/  dubbio  cor , che’n  lei  non  crede  ' ^ 
Con  chiurd^e/periénzi  il  uer  ritroue,  - ^ J 

H or , che  quelli  ^ Signor , cbe’n  giro  uotue  "•  ' 
Vhumdne  glorie , e t più  fuperbi  Imperi , " ■ 

E fi  di  noi  , quaPorgogliop , e feri  ' 

Venti,  fanno  idogn^hord^ iridi  polue, 

T utti  gli  amari fuoi  tempra,  e diffolue  ' K . 

Per  far  nidi  femprctrifi  imiei  pcnperi. 

Sgombrate  uoi  de'  dolorop , e neri  '3 

Sojfirlirnebbid  ,che'lmio  petto  inuolue» 

C he  s'io  giamai  mercè  del  ualoruofro,  . 0‘ 

Dal  calle , in  ch'io  mi  trono , alpcflre , e duro  ■ ’ 
Kidur  uedrommi  cl  più  tranquilla  ulta . * 

N on  felpa  fi  beU'opra  al  fecol  nojìro  ■ 0 

Nota , ma  Jpero  ancor , che  nel  futuro,  - - 

Ne  uiurà  la-memoria  alma , e gradita  . • - 

H iij 


R oT A , ché*n  uece  di  cdudUi , e d^dmt , \ j 

Hor  che  ne  petti  humdti  Mdrte  non  freme  . 

Bi  fdrui  chiaro  dito  depò  ui  preme , 

Grdue , c dolce  fcriuendo  hor  profe , hor  cdrmi  è * 
p ciche  non  uoUe  il  del  tdnto  donarmi,  ‘ \ 

C hi'd  Palma , che  d'Amor  foJ}>ira , e geme,  ? 

Top'io  moflrar  di  due  potenze  ejlreme 
Qual  pd  maggiore , e di  tal  dubbio  trarmi» 

V oi , cb’ì  grande  eloquenza  hauete  accolta  v. 
Dottrina  egual,  s' Amor  più  pojfa , ò sdegno^  ) 

Mojirate  à lej , cheH  uincitor  non  uede . 

H anno  in  me  uaria  flanza , cr  ugual  regno,  , q 

M à [cacciar  fun,t altro  contrario  chiede , - 

dhan  combattuto , e non  pur'una  uolta  • ; 

* 

li  entre  in  ornar  la  parte  men  gentile,  ' -o  h 

ht  in  cercar  li  più  fupremi  [canni  , i 

Di  uanhonor , perdendo  i fior  de  gli  anni  • 3 

Và  de’  Signori  il  uolgo  inerte , e uile . ■\r 

S aggio  C o s T A Nzo  con  leggiadro  fiile  , q* 

Tate  à la  Morte  illufiri , e chiari  inganni , ^ q 

E con  [dici , e gloriofi  uanni  z 

Portate  il  uojiro  nome  oltrl  ndo , e Tile  • ! ^ 

O nd’io  uorrei  le  belTorme  del  uojiro  . 

Corfo  feguir , che  à par  di  quella  [quitta , ■ gl 

Che  dP  Arno  u[ci,[enz  altro  par  s’inuia,  / 

C he  col  liquor , che  notte , e giorno  flitta  , 

si  ricca  uena , io  purgherei’ l mio  inchiofiro, 
si  ch’à  nutt’altro  [or[e  inuidia  hauria . 
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6o 

Q^UdnS^io  forfè  per  ddr  luogo  4 Paffanno 
Nrfto  in  me  du  due  luci , anzi  due  Stelle , 

Prendo , Signor , le  uojlre  pure , e belle 
Carte,  ch’ì  i miglior  nojlri  inuidU  danno  5 , .. 

O uiojperoalmioduolo  ,almio  gran  danno 
Alcun  breue  conforto  hauer  con  elle , 

Auien , ché’l  pianto  allor  più  rinoueUe , 
Chefpegnerp  deuria  già  nel  quarPanno  • 

P ero  che  ueggo  d^un  medefmo  fcempie 
Voi  condannato  à feruir  cruda , e ria 
Donna , cui  nulla  del  mal  uoftro  preme  • 

D itemi  dmèn  fe  per  placar  quelf  empio  n 

Da  tante  proue , ondel  cor  trijio  geme* 

A'  uoi  riman  modo  intentato , e uia . il 
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'P  E T R O N 1 O 


CfisDì  con  deflro  dU' 
gurio  ArgonoucUdy 

Nc  r dmpio  grembo  det 
grdn  mdr  Tirreno  ^ 

vinchi  fokdndo  poi  di 
feno  in  feno 

Chonor  di  lei , c^hebb 
Peti  più  bella  » 

A I tu'apparir'in  quejla  parte , e’n  quella 
Ogni  corfxl  dallo  Jpauento  pieno 
Via  fi  dijperda  j -era  la  rabbia  il  freno 
Ponghi  di  Africane  Scithia , empia,  e rubeUd . 
p roteo  dicea  col  crin  di  lauro  cinto 

In  quel,  che  il  legno  alter  del  gran  Tofeano 
Si  diede  4 Ponde  [alfe  j e poi  che  tacque , 

E eco  quafi  in  un  punto  uijio , e uinto 
Per  lei  il  rapace  Turco , e P Africano  » 

E fonar  c osmo, d'Elba  i liti , e Pacque  * 


■ty 


A Itero  dugel , che  «e’  piu  fieri  lidi  ' \ 'ó 

Vittoriofo  tui Ipiegdndo  fdle 
Onde  fupcrbdUtud  glorid  fdle  ' • 

Sourd  k jlelle  in  chidri , eterni  gridi  ; . ~ Lt 

N on  Idfcidr  Pditd  imprefi , e p«r  Pdffidi  "O 
che  uittorid  promette  dltd , e fdtdle  A. 

1/  Tr^ce  r/o , cfoe  quafi  ì un  tempo  djfdlc  ■/  '' 

E fugge  rotto  dd  gh  opprefii  nidi . I 

E t lì  timor  chor  ud  manbrdndo  di  Moro  ^ 

S i come  didnzi  3 gii  ne’  miglior  tempi  ■.  - 

F efli  del  fdngue  lor  uermiglio  il  rojho  * - 

S i uedrem  poi  jìdtue  di  gemme , e dWo , 

JDrizzdrti , e confdcrdrti  dltdri , e tempi  ’ > 
Quefio  per  te  felice  fecol  nojlro  ♦ : 

O,  D I Lettone  figlia  ' : 

Che  udi  per  Pampio  Ciel  udgdndo  itHomo, 

Dd  le  cui  ricche  ciglia 

Cade  il  bel  lume  adorno  * . - * 

C hefd  parer  la  notte  un  chiaro  giorno  j 
5’  ad  dmorofi  prieghi  . • 1 

Giam’di  pietdte  in  te  dejìdrfifuok  ■ \ ^ 

nord  non  mi  fi  neghi 

O forella  del  Sole  - . ' 

che  porghi  orecchie  4 quefle  mie  parole*  - 
C bina  il  carro  dP argento  0 

Sprona  i bianchi  corfier , rallenta  loro 
Le  briglie  3 e’/i  un  momento 
vanne  t prender  rifioro 
L4  dietro  4 P ombra  del  gran  uecchio  Moro  • 


“Ti 


C^yUdnnecdtuo  Uludgo  ’ " 

A diportdrti  feco  j dffìrettd  i pdj^i  - ’ » ‘ 

Bfd  fuo  uoler  pago . 

J^d  fourd  i Ldmni  fdj^i 

Oue  dommdo , et  djpettdndo  fldj?i  • 

A, celò  che*l  tiofìro  Ciclo 

Torni  d coprii^  de  le  foìite  ombre 
jfun  tenebro/!}  uelo 
iJdrid  jì  cuoprd , e ddombre 
E un  tdcito  filentio  il  mondo  ingombre  • 

N on  odio  il  tuo  bel  lume 

Anzi  fempre  mi  pideque  ,egùtu  il  fdi 
Qudndopcr  jìercojiume 
I miei  penoft  Idi 

Teco  d sfogdr  uenid  pur  fempremdi . 

S di  qudnte  uolte  fejìi  ^ 

TdUidd  di  pietd  tud  fronte  chidrd 
Al  fuon  di  miei  molejii 
Concenti , ò uitd  dmdrd , 

'Necompdgnid  hebbiioditepiù  cdrd, 

M d hord  d mio  difegno 

Non  fei  y hor  che  Id  fcdltrd  uecchidreUd  ' 
I^i  guidd , e dedito  ingegno , 

A*  foggiorndr  con  queUd 

che  per  mio  bene  il  del  fece  ù beUd , 

O qudttro  uolte  ,e  fei 

Bedto  me^fenzd  timor  ben  dire  ; • 

Pojfo , ch’io  fono  d i Dei 

Bgudlnel  miodefìre 

Egudl  ne  kdolcezzd , e nel  gioire . 


’ j 
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S doglicrhildigiunrlo’y  • * ’ 

Salderò  pur  le  mie  ragioni  antiche} 

JLa  mercé , ch’io  depo  v 

A'  fdlte  mie  fatiche 
haurò  per  mezo  di  qu^’otnhre  amiche  4 
O'cbc  dolcezza  fento  ^ ^ 

Pure  à penfar  tra  me  coti  lontano  « ,,  • ’ 

ch’io  deggio,  ò mio  contento 
Stringer  la heUa mano,  . 

C he’/  cor  mi  dipredò  foaue , e piano  » , • q 

O’ che  cari  fojpiri,  ^ -hi*  A 

che  dolci  omei,  òche  benigni  accenti  \ j. 

Genti? Amor  mi  tiri 

A’  udirj  da  fare  intenti  ^ , .j  j 

Reflarperfariaadafcoltareiuentir.  kìVr 

G ià  per  tròppa  allegrezza 

penfandoal  bacio  entro  mi  faltaH  core  :x 

Bticio  onde  uien  dolcezza , .v  ’ l 

Ch’é  ben  di  lei  minore  ^ ; 

fHimeto , ò il  Sirià , ò uia  piu  dolce  huntore  « 

B ceca  odorata , e dolce  r;i 

Onde  Jpiraun’auretta,  alma,  e foaue  f 
che  fana,cura,e  moke. 

Ogni  doglia , ajpra , e grane  , : 

Odor , eh’  I ndia , ò Sabea , cotal  non  hdUè  < 


p ofieda  chi  defia 

" ® impero 

IO  le  /4 

Tteiwninuiì^o  5“ 


M d mentre  pdrlo  teco  • . ' > • ' m*  ? , y ^ 

O bidticd  Luna , ecco  che’l  tempo  uóld 
E Phord  dpportd  feco  . - i jl 

C*hd  Adbedrmi  foU  ' !\'a 

Et  il  defire  d mejieffo  mPinuold . ‘ 

E tu  dime  pietofd  'Ai'O 

Hdi  qudfi  ìd  tua  chidrd , c beUd  luce  ^ ^ 

L.Ì  dietro  d ì monti  dfcofd  ojM  D 

E Venere  rihce  ' hi  ’ 

Ridente,  ch\l mio  ben  uuolejjèr  duce 
A ndidmOyòTriuidinjìeme  ' •*?rj'3d^‘’o 

Per  quejìo  der  trdnquiUo  dlmo , e fereno  ’•>  '>  -• 

Afruirnojird  j^eme  ,? 

Col  petto  d^dmor  pieno  . ’ 

TÌidtuopdjio/,P  ^Idmid  Donnd  in  feno»  ~ 

. D 

E fco  i7  Bifronte  Ùio , ch'dpre , c differrd 
Le beUicofe porte’,  Ecco ufcirfuore  ’ 

Cdrco  d’drwie , e di  sdegno  indi  il  Furore,  ' 

C b’d /è  d^intorno  / d«r/  /deci  sferrd»  ■ - ì 

M drte  s^duudmpd  d fdnguinòfd  guerrd  ''  C£ 
Empie  di  tmd  dltrui  morte , ed  horrore  -"’O 
Ecco  per  infìdmmdr  quéfio , e ^«e/  core  , 

L’e/cd , e il  focile  Id  difcordid  ufferrd . V'  ^ 

M d tM  fdcrdtodugel  le  penne  fpiegd 

Sotto  cui  reffe  Pdlmd  pdce  3 qudndo  ‘-1 

Affrenò  Puniuerfo  ilgrdnde  Auguflo  ♦ 

R iferrd  il  tempio  3 ewtro  i7  F«ror  n/egd  3 i 
Fon  Mdrte , e JWorte , e Difcordid  in  bdr  ' 

Sì  chidmerenti  dncor  pUtofo , e g/w/ro . • -> 


O ,/è  del  mìo  tefór  Uberà , c bellà 
Vaimi  nel  fuo  fiorir  dee  fàr  ritorno 
A gli  diti chiojiri  yO’ ìli  pir  fui jlelld 
Lodando  in  terra  il  fuo  bel  corpo  adorno  > 

C ome  tu  Sonno  in  uifìon  si  fella 
Par  che  dimojiri , ì me  uagando  intorno  ’ 
Coft  fouente  3 ahi  priego  Morte , ch’eUii 
Inanzi  ài  fuo,  chiuda  ìlmCejiremo  giorno 
C he  fe  dopò  fui  dura  dipartita 

Rimango , conuerrì , cb’4  forza  io  jiejjo  ^ 
Sceuri  lo  ffirto  dal  mortai  mio  uelo 
S i uedrem  la  mia  ffyemc  andar  fallita 
C he  mentre,  ch’io  Morrò  feguirla  apprejfo 
Mi  furi  tolto  il  riuederla  in  Cielo  ♦ . , 


A hi  fuggi  Fiori , ahi  mira  dietro  ì f Orno 
C he  ti  porge  ombra  da  gli  ^iui  ardori 
che  mentre  al  capro  tuo  le  corna  infiori 
E lo  uezzeggi , hor  che  più  fcrue  il  giorno  , 
S atiro  afcofo , ua  mirando  intorno 

Tutto  lafiiuo , CT  hor  s'arretra , hor  fuori 
C heto  e’ ngordo  fen  uien,  che  de'  tuo  amori 
Vuol  far  rapina  ì tua  uergogna , e fcorno  • , 
E uggine  ratto  ì me , che  <^efio  petto 
S ddà  difefa  fia , ne  temer , eh' io 
Ancor  chefojfe  Pan  non  ti  difenda . 

M a voi  ne  tu , ne  gregge  tuo  più  feenda 
Senzà  (^uefio  bofeo  infame , e rio 
vi  , e lupi,  e predàtor  ricetto . . 


H ^ero  dppdre , c Ud  fcdccidnló  it  giorni  ' ' • O- 
a'  i nojlri  diti  piaceri  inuido,e  rio  j 
Onde  tu  il  gregge  tuo , lo’l  gregge  mio 
Mouidm , do  di  loro  ouil  f decida  ritorno  • * 

P lor i mid  b ella j il  cui  bel  iiifo  adorno 
Sempre  ho  ne  gli  occhi  -,  e altro  non  dejto 
Conuien , che  tu  me  lafci . c te  kfei  io  > 

Ma  il  mio  cor  teco  refla  a far  foggiorno 
V iman  poi  quando  fcdcceràr Aurora 
Tutte  le  Stelle  CT  ogni  mio  dolore, 

T orniam  qui  à pafcolar,  dolce  mia  Jpeme  ; • 

T K col  mio  gregge  j io  col  tuo  gregge  injìeme  - 
Giunghiam  di  nouo  ancor  5 di  nouo  ancora 
T e meco , e teco  me  congiunga  Amore . 

P otgori  fiamme  Amor,  faetteduuenti 
' In  quello  petto  pur  dentro , e difuore , * - 

che  loco  ànoud  piaga,  à nouo  ardore 
Mai  non  darò , ne  ànoui altri  tormenti»  « 

P ermezoi  miei  da'*  begli  occhi  lucenti 
Lo  jiral , la  fiamma  mi  difeefe  al  core 
Soauemente,  e non  fenti  dolore  j 
SÌ  fur  (Colto  piacer  gli  jpirti  ardenti 
P idga , che  uerft  al  cor  gioia , e diletto 
Foco , che  Calma  accendi  in  dolci  tempre  , 

Virtù , che  altra  non  mai  si  bella  accefe . 

C osi  mi  fùjfe  il  del  largo , e cortefe 
Indir  dì  uoi',  come  uifaranfempre 
Segno  ietefcd  il  mio  core , e quejlo  petto^  - 


O ì^infd  gid  ; te  cui  hettezze  fole 
Tinto  fcildir  colui  yCÌx  mone  il  Ciclo  f 
Hor  noce  fcojfd  dii  mortdl  tuo  uelo, 
che  puoi  fol  replicdr  Pdltrui  parole 
Ornando  duien , che  da  gli  altri  io  pur  m^inuok 
Quinci  men  uengo , e teco  mi  querelo 
C he  feìnpre  decefo  il  cor  d'ardente  zelo , 
Mqftri  pietofd , che'l  mio  mal  ti  duole 
C ara  compagna , ch'un  mede fmo' amore 
JNe  incende , c un  pari  (degno , cT  inhumano 
Ad  un  termin  ne  mena  ad  una  forte 
D ifnmi , che  credi  f il  noflro  acerbo  fiore 
A cui  mia  uita  il  Cielo  ha  pojìo  in  mano 
. Darmmi  unqua  mercede , ò morte  f morte  » 


F 1.  o » I , F/on  crudel , deh  bella  Fiori , ' 

Ch'à  te  fiejjà  piacendo  bora  ten  uai , 
Sorda  i gli  altrui  penojì , amari  lai 
Sdegnofa , c fciolta  da  tutti  altri  oinori  ♦ 

T ti  de'  tuoi  fl(fi  lucidi  Jplendori 
Per  altrui  danno  inuidi Jpecchi  fai 
Et  al  proprio  dejìr  nel  tuo  cor  dai 
Termine  > et  indi  mai  non  efee  fuori . 

T>  eh  ti  fouenga  di  colui , che  piacque 
Troppo  à fe  jieffo  *,  c poi  d(  pace  in  bando 
Troppo  d fefiejfodi  piacer  dijpiacque , 
ciel  di  fda  durezza  rimanbrando 
^ Conuerfo  in  bianco  fiore  in  riua  à Facque 
vuol , che  fi  ^ucor  feji^o  imndo 


E chi  fid  più , chel  filo  penfierò  ingdnnì  ^ y'  O 
E che  non  creda , che  pur  fiate  uoi 
Quel , che  riponga  Italia  à gli  honorfiuoi  ^ . 

B la  ritolga  da  fiiioindegni  affanni  f . > 

H or^  che’rtfi  tterdi , e co]]  teneri  anni  i 

Senno  maturo , e falda  aprite  à noi, 

E reggendo  il  Viceno  al  mondo  poi  , j 

Date  ampia  fc  di  rijìorar  fiuoi  danni . / I 

G ià  scempie  Koma  di  non  dubbia Jfeme  . 

Di  fare  al  primo  imperio  fuo  ritorno , 


È domar  quanto  prona  , e caldo , e gelo  j 
O fecol  d'oro  , e che  non  torni  infieme  a 

Con  le  uirtù , che  fuggir  tcco  al  Cielo 
c’hpr  di  te  fanno  il  gran  r n v c c i o adornof 

O cafa  itlujlre , o di  cotanti  Heroi  j ^ • "1 

F elice  madre,  hor  ti  raccenda  il  nero  . < 
No/l  dubbia  ffieme , ch’ai  domito  impero 
Ritorni  dì^^or  3 che  ben  tu  uali , e puoi  ♦ 

B eco  ALEssASDKo^chedai lidi  Eoi  . . T 

Porta  la  fama  gloriofo , e altero  \ ì t 

AqueidiCalpe'j  àcuiriferba  Piero 
Lo  feettro e'I  manto  de’  bei  regni  fuoi  . . 

C he  come  quei , che  dal  gran  Gioue  fcefe  \ rr 
Vincerà  il  mondo , e con  la  facra  mano 
Raccorrà  tutta  greggi  entro  un  ouilc  f . ' 

I giglio  al  del  n’andrà  con  nouo  fide  o 

Non  foto  il  T ebro , il  Celio,  e’I  Vaticano 
Ma.PhniuerfofoneràfA^v^s^f  t ^ 


€f 

V A n c H t , cbe  per  felice  dlmo  cdmino 
Sdlifte  di  Parnafo  al  [acro  monte 
V’  ràgiònate  al  mormorio  del  fonte 
Hor  con  Virgilio , CT  hor  con  quel  Argino 

V orgetmi  la  man,  cb’4  uoi  uicino 
Spedito , e lieue  homai  poggi , e for monte 
E lungo  facque  uelocette , c pronte 
Con  uoi  nC afoggia  [otto  un  Mirto , 0 un  Vino  » 

c'  almen , s'auien , dia  tanta  gloria  alzarmi 
J^onpojja,  fate  che  la  sufi  ferma  - 

Dal  uojtro  ornato  Jìilc  il  nome  mio , 

C he  fempre  ni  uiuaci  uojìn  carmi 
Vjì  àfar,  ch^altri  à par  del  tempo  uiua, 
lo  mi  foUeui  da  T eterno  oblio . 

RISPOSTA. 

B An.tkTo,iofoeraiben  ,madalmattino 
Di  mia  nouella  etate  ornar  la  fronte 
Di  quelle  frondi  gloriofe , e conte , 

Cui  già  tanti  anni , e si  dinoto  inchino . 

P ofeia  empia  forza , e mio  total  deflino , - 

Ónde  conuien , ch^ancor  pianga , e nadonte. 
Colà  mi  torfe , oue  par , che  più  monte 
C hi  più  fogge  Elicona , e C aballino . 

P erche  non  pur  deuete  uoi  feu farmi , j 

che  da  me  cosi  tardo  fireferiua, 
e dia  quello  ad  altrui , che  non  ho  io, 

M a io  al  twftro  fili  deggio  appoggiarmi , [ j 

perche  uofeo , c per  uoi  mai  fempre  uiua , 

Quel , che  gran  tempo  in  uan  per  me  defio. 

# , 1 


k^NTON  fr<^n* 

CESCO  RINÌERI.  . 


I T E Anim  teggUdre 
intorno  cinte 
D’un  bel  nodo,  owc’I 
del  u'duinfe  i cori  j 

Eoi  pur  de*  uoflricajii 
eterni  Ardori 
Sembrin  le  fidmme 
trui,  fduille  ejìinte» 

S ien  le  pdri  dd  uoi  colombè  uinte 

Almormordr  trd  fchiettimirti  ,e  fiori, 
Vincdn  le  conche , i bdci  3 c i uojìri  dmori 
Sien  qudti  d*  fuoi  be'*  tronchi  edere  duinte . 

• MentredPctd,  mentre  di  commundejìo  - . 
Ride  Id  Bed , ch*dd  Arricchir  uinuitd 
Del  redi  fecol  uojlro , il  fecol  mio . 

C ori  dijTe  il  grdn  Pddre  3 dUor , cFufc/o 
Vdngelicdlmd’,  e Ottduio , e Mdrgheritd , 
Rifondr  dà  imufcojì  Antri  fudio*  < 

i 


D d ì be’  figli  di  Ledd  il  Sol  tre  uoltc 
Partito  è gii , poi  che  da  uoi  mi  tolfe  * 

E 1 fatica  ambedue  fcinfe , e difciolfcy 
Come  <t’/ì<o’  cari  tronchi  edere inuolte, 

H or  più  che  mai  fon  le  mie  doglie  molte , 

E’n  odio  bòi  di , che  me  qui  perder  uolfe  y 
E incolpo  Amor,  che  mi  raggiunfe , e colfe 
Drf  cui  mifur  le  uie  preci fe , e tolte. . 

C hi  può  fuggir  da  luif  che  fol  con  Varco 
ìVaggiugne  in  terra , c nudo  in  mar  notando 
Ne  può  gir  prejjo , e batte  il  del  con  Vale  f 
1 I meglio  è jtar  nel  foco , ond'io  fon  carco. 

Poi  che  fuggendo , più  V accendo , e ffiando  j 
E fcuotendo  V arder  fempre  più  fale» 

F amanti  acque , bollenti  onde  fecrete , 
che  col  cader  de  le  fulfuree  jìille 
Sanando  egri  mortali , ^ mille , à mille 
Tratto  al  falubre  rio  uojìro  m^hauete . 

S e con  fumar  gelido  humor  f )Iete 
Come  ghiaccio  di  Sol  foglion  fauiUe’, 

Dal  gel , che  par , che  nel  mio  petto  jUUe 
Perché  pera , fanarmi  onde  potrete  t 
p otremo . Et  io  de  la  Città , cnauanti 
Scuopre  i be'  colli , e da  uoi  Acque  ha'l  nome. 
Onde  di  Tanaro  uà , Bormio  fuperbo , 

8 irò  fdtltiche  lode  j c dirò  come 

^acco  forni , e uagheggi , e’n  lieti  canti 
j aojìri  honor , che  ne  la  mente  ferbo . 


w» 


Q^Udì  fourd  VApamino  ytrtdyC"  dnnofky  ^ 

che  peratotd  Aquilon , quercid  di  Gioue 
Poco  il  ain  fola  al  fino  empito  moue , » 

Md  jldj^i  eUd  nel  tronco  *,  e’ n piè  fi  pofd , ■* 

O'  ne  r Algido  faad  eia  nodofa , H 

ch'empia  mano  col  ferro  a tutte  pruouc  ^ 
Scemi  d'intorno  j uerdeggiar  U doue  i 

I colpi  hebhe,Jì  uede  anco  animofa,  <i-  ’• 

T al  fojie  uoi  contra  l'horribil  tuono , r» 

£ nel  petto  Romano  il  duol  chiudefte , 

Oue  dbagan  le  cure  altere  beate. 


V oi  faggio  aUor , uoi  forte . Hor  le  man  prefle  l 
Riuolgete  al  paiglio  eftremo  j e fate , 

C h'itdlid  hdggid  da  uoi  fe  ftejfa  in  dono . 
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G 1 O N N l 


FERRETTI. 


jHTt^checCodordtedc^ 
qt4€  lucenti. 

Spargendo  fAmo^e  d4  - 
gli  herbojì  fondi. 
Scuotendo  perle, i c<t^ 
pei  crejpi , e biondi , 

Fate  iuojìri  parer  ueri 
Orienti . 

G iunta  è pur  fhora , che  moflrar  fi  tenti 

Quanto  ben  (juefterìue  oggi  circondi  j ^ 

Si , cFornin  therbe , c le  ben  nate  frondi 
Di  ueraci  color , rubini  ardenti  ♦ 

JH  entre eh* Amor , dal noftro  falfo  lido. 

Donna  si  ricca  di  celefti  doni 
adduce  cinta  di  si  chiari  lampi  j 
S prezzate  Deio , e Amatunta , e Gnido, 

C he  ben  uedranfi , e le  tempefte  , e i tuoni , 
Sparire,  ouun^ue  il  fuo  bel  piè  fi  fiampi. 


« M cntre  fj>oglidnh  Alcippe  intorno  il  prdto, 
Tejjèd  i be’  gigli , e fodordte  refe , 

Amor, che  didnzi  trd  quei  fior  s'dfcofe , 
TÙld  uergine  mdn , prefo , e legato . 

D i feiorfi  inddrno  il  pdrgoktto  alato . 
Tentò  piu  uolte  *,  é poi  che  lieto  pofe 
Nel  grembo  il  piè  j feco  propofè 
Non  uoler^altro  piu  felice  fiato . 

E àijjfe-,  nono  Amor  Venere  bella 

Cerchi  a fe  jieffa  e più  gradito  figlio , 
che  del  mio  cambio  inuaghirebbe  anch\Ud  ♦ 
S orrife  ,jfarfa  d'un  color  uermiglio 
udga  Ninfa , e Vuna , e SteUa 
Hebbe  aUor  baffa , c uergognofa  il  ciglio . 


D dVorientehomdi  f}>drgendo intorno 
Voro , e le  perle , 4 noi  Inccntc  Stella , 
Che  ritardi  il  mio  ben  f più  che  mai  bella 
De  Madonna  apparir  j rimen4  il  giorno . 
H or  guida  forfè  il  tuo  lento  ritorno 

Di  notte  il  pigro  carro  f ò brama  anch'ella 
Ch'à  lei  fi  moflri  f il  Sol  già  per  uedella 
Defla  hà  l Aurora  dal  fuo  bel  foggiorno . 
N e però  loco  àia  fua  luce  danno 
JL'erranti  S tette , e la  gelata  Luna , 
Ch'intenteattendonlei,ne  fparir  fanno» 
V engh'etta  dunque, e fìa quanto uuol bruna 
aria,  che'  fuoi  begli  occhi  à noi  faranno 
'Fuggir  dinanzi  ogni  notte  importuna» 


N eglidmmicetejliddun^ue^drjì 
Son  d'inuidid  i ueleni , e diber gdtt  firc  f 
Si*l  Mondo  in  un  momento  impouerire 
Per  lor  f’e  uijio  j e'I  del  più  ricco  farp , 

E rd  un  tenero  fior  giunto  d mofirdrfi 
Al  nouo  Sole  *,  e’  n sul  più  udgo  dprire 
Tocco  dd  fdlce  dduncd , impdUidire 
lo'luidi,€  priuodel  fuodorchindrpy 
V honor  togliendo  d i be'  prdti  d'intorno , 

Le  gemme  d l herbe , odor  fodue  d i uenti^ 

‘ Prggio  d Hdturdy  e merduiglid  di  giorno  j 
M iUe  odordti , e lucidi  orienti 

Aprendo  d quell'eterno , dito  foggiamo  ^ 

Bi  Stelle  corondto  alme,  e lucenti,  . 

Q^udl  con  le  grdtie  fue  tdlhor  fi  moue 
Vener , s'in  Amdtuntd , ò in  Pdfo  tornd  j 
Ammird  elldfe  ftejjd , in  uijid  ddornd , 
Bdfdr' in  udrie  forme  fcender  Gioue’, 

R dre  bellezze,  e mai  non  uijiedltroue , 
Scorgon  le  N/«/è  in  lei , le  notti  dggiornd 
La  Ded  ,ferend  il  del , lor  empie , CT  ornd, 
Di  merduiglie  ogiihor  celejìi , e noue . 

T di,  lungo  il  ndtio  Ren , Idfckndo  fdcque 
D'Adrid , più  belld  dppdrir  uidi  d noi , 

Lèi , eh' ^ fi  fiejfd , e di  Sol  cotdnto  pidcque . 
A l Sol,  ehe  dd  i lucenti  liti  Eoi 

jndnzi  d udgheggidrld  ndcque , 

R prefi  (^edfid  dd  gli  occhi  fuoi , 

^ I iiij 


k-  » 
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STAMPA. 


IBHT  Amor^d  udcrìd  ^ 
glorici  mid , 

E poi  Id  tud  che  foprd 
de’  tuoi  jlrdli 
H4  fatiti  ambedue  noi  _• 
chtón,  c immortali, 

Ouunque  per  Amor 
aina,edejìd, 

C hiara  fe  me,  perche  non  fui  reflid 
Ad  accettare  i tuoi  colpi  mortali 
'Ejfendo  gli  occhi , onde  fui  prefa , quali 
IJatura  nonfè  mai  pofcia , ne  pria , ' ^ 

C hiaro  fc  te , perche  à lodarti  uegno  ^ 

Quanto  piu  poffo  in  rime , cr  in  parole 
Con  quella , che  m'hai  data  e uena , e ingegno  ♦ 

H oràteficonuknfar,ehe'lmio  Sole, 
che  mi  dejìi  per  guida , e per  foUegno 
Non  lafci  ofcure  le  mie  luci , e fole*  ^ ^ ' 


^9 


o'  hord , ò fletld  àij^ìètdtd , c 
Qh'iouidiTipdrtirld  gloridmid  ‘ / 
Ldfcidtìdo  ^ai  bedtd , ch^rd  pTÌd^ 
l^d  uitd  mid  d'ogni  fuo  bette  ignudd* 

D d indi  in  qui  per  ine  si  treind,  efudà 
si  pidnge , si  di/perd , e si  defid  j 
Bfdr.ì  merduiglid  fenonfid 
Che  morte  tojlo  quejie  luci  chiudd, 

C he  del  lor  fdtdl  Sol  reftdte  fenzd 
Altrd  luce  gidmdi  mirdr  non  ponno , 

C he  lor  non  fembri  notte , e dipurtenzd 
JD~unque  ò lor  tojìo , Amor , rendi  il  ìor  donno 
0‘,  per  non  [offrir  più  si  durd  dffenzd , 

T ojio  li  chiudi  in  fempiterno  fonno»  ^ , 

F i ch'aio  riUeggid  Amor  ^primd  ch'io  moid 
Gli  occhi , che  dd  lontdn  chiamo,  e fojpiro» 

Fuor  de  qudi , ciò  ch'io  ueggio , ò ciò  ch'io  miro 
Con  quefti  miei , mi  par  tenebre , e noid . 
Q^udnte  fiamme  hor  nome  Etna , arfer  già  Troia 
in  quello  incendio  diffietato , e diro 
Appetto  a le  mie  fiamme , al  mio  martiro 
Soti  poco  ò nulla , anzi  fon  pace , e gioia , 

E fcl  S ol  de  le  luci  mie  diuine , 

chi  l crederla  f tornando  non  lo  finorzd 
Sento  ben^,  che' Imi' incendio  è fenzafine  ♦ 

O’  mirdbil  d' Amore , e noua  forza 

Chedoucauien , che  un  foco  faltro  affind, 

Q^ui  f faltro  uince , e sforza  t ' 


\Bl^O  N ORSO 


Vando’/  pidceTjché’l  ^ 
dejìato  bene 

Spejfo  ne  h memorU 
mi  rinfrefcd , 

Tornd  tdlhor^dricercdr 
dehfcd 

I dolce,  onde  mi  prefe^ 
mi  ritiene-, 

S eco  mi  tird  j e come  dudnti  mene  - 

, A'  he*  uojlri  occhi  j tdnto  sì  rinuefcd 
Vdnimd  in  quel  gioir , che  io  temo , ch^efca 
Di  me  qudl  prigioner  fuor  di  cdtene . 

P eròfeguendoilndturdlcojìume  ^ 

Di  cercdr  uitd , 4 uoi , Do/w4 , mi  uolgo  5 
Mdtrouo  fldto  poi  peggior , che  morte 

O nde  tdrdi  pentitomi  rdccolgo 
Ne  hduer  potrei  più  grdtiofd  forte) 

C he  di  morir  ddudnti  d si  bel  lume  • , 


G U occhi  forni  3 d cui  gouerno  Amore 
Commifei  miei  penjìeri , c’I  uiuer  mio  } 

C he  gii  col  lume  br  benigno , c pio 
Mi  fdceudnfodue  ogni  dolore  y 
L’  ojlro  le  perle , che  con  tanto  odore 
Mouean  leggiadre  parolette , ond^io 
Trouai  conforto  al  mio  duolo  offro , e rio , 
Oue  folea  gioir  con  tanto  ardore', 

JW  i fono  hor  lungi , ahi  lajfo , c nel  camino 
fol  conforto  à la  mia  fianca  uita 
14  rimembranza  de  la  uojha  fede , 

A nima  pellegrina , ogn^altra  aita 
e'  nuUa  àme,fenòr  ejferui  grato 
faprei  dimandarui  altra  mercede 

B cn  mille  Molte  il  di  raccolgo  al  core 
Ogni  mio Jfirto  e fò  nouo  configlio 
Di  non  più  amare  3 e mofiro  il  gran  periglio 
Oue  mi  fcorge  il  conofciuto  Amore 
E con  uiua  ragion , per  lo  migliore 
Snodo  quel  laccio  3 c con  feuero  ciglio 
Per  libertà  si  cara  Parme  piglio 
Ribellandomi  in  tutto  al  mio  Signore  ♦ 

M a poi  fe  auien , che  un  cenno , una  fol  uifid 
Di  uoi  si  fcopra  ^fubito  ha  tal  forza , 

C/7’4  mal  mio  grado  poi  mi  riconquifia  ♦ 

**  E firingc  il  nodo  si , che  Palma  trifia 
per  mcn  duol  tace  3 e benferuir  fi  sforzi  ♦ 


T owntò , c racemo , e fdcro  giorno  j 
L<i  /mcc  4 gli  occhi , 4I  cor  gli  interi, 

B fdurd  dolce  d*  miei  fldnchi  penfieri  j 
Ond^io  dd  morte  d uitd  oggi  ritorno . 

B.  iueduto  ho  il  celtfle  uifo  ddorno } 

Ddl  qudl , uitd  Amor  uuol  fempre  ch'io  j^eri, 
jl  udgo  fgudrdo  de'  begli  occhi  dlteri 
Kdffèrend'l mio  cor  peno fo  intorno»  , > 

ORMIMI  è funicd  gìorid , che  fouerchU 

JS!ojlr4  uirtù  come'l  Sole  ogni  Stella , . . 

Donne  leggiddre  non  fhdbbidte  4 fchiuo  » ■ 

C ofd  non  è , quanto'l  Ciel  primo  cerchia 
si  mirabil , si  cara  ne  si  bella} 

Quanto  ccftei } di  ch'io  ragiono , c ferino 

A uenturofo  di , che  col  fecondo  v 

Tduor  de  la  diuina  alma  boutade  . ' . 

Producejii l'ejjèmpio di beltdde } ^ 

che  di  tanta  eueUentid  adorna  il  mondo  j 
5 empr  e honorato  d me  fempre  giocondo  4,j  > 

Verrai , fa  pur  in  qual  si  uogli  etade  ■'  . ; ; 

Tal  giogo  nacque  4 la  mia  libertade , ^ , 

. E si  foaue , che  io  non  fatto  il  pondo  » , 

I n te  ne  fù  dal  Ciel  mandato  in  terra 

L'albergo  di  uirtù , con  tal  ualore  . * 

ch'ogni  cofaterrejlreà  lui  s'inchina  ’ > 

I nte  fuggi  del  mondo  inuidia , e guerra 

b'I  Sol  più  che  mai  lieto  dpparfefuora  ■. 
Perche nafeer douea  cofa  diuina . ..... .Jt- 


E rdnoimìelpenfter  rifircttìdt  core 
Ddudnti  4 quel , che  nojbre  colpe  uede , 

Per  chieder  con  defio  dolce  mercede 
ifogm  antico  mortai  commejjo  errore 
Ornando  colei  yche'n  compagnia  d* Amore 
Sola  [colpita  in  mezo  il  cor  mi  fìede , 

/ipparue  à gli  occhi  miei , che  per  lor  fede 
Degna  mi  parve  di  celejhe  honore, 

Q^uì  rifonaua  allora  un  humil  pianto,  ^ 

Quìla  [alate  de' beati  regni 
Quirijplendeamia  jìeUa  matutind 
A'  lei  mi  uoljì } e [el  maefiro  [anta  > S 

Si  leggiadra  Ufece  j hor  non  p sdegni  3 ^ 

ch'io  rimirafi  aliar  ,co[a  fi  bella»  > j' 

h d bella  Donnd  cbe’n  uirtù  d* Amore  ' , I 

M i giunfe  al  giogo  pmig  liante  alci, 
ì^oueUamente  ha  dentro  àgli  occhi  miei  » 
Kitrouata  la  uia  per  gire  al  core 
O nd'ei  [uperbo  del [ouerchio  honore , 0 ' 

C be’n  lui  p degni  d'habitar  coflei 
Diuina  in  terra , ogni  penper , c^hauei , 
ìndi  mandò [ubitamente  [ore . 

O ndet  albergo  in  libertà  le  refe,  * > 

Si  come  à Donna  pmile  conuienp  3 
Da  qual'hó  innanzi  à gli  occhi  ouunque  io  giro  ♦ 

E con  la  [orza  del  piacer , ch'accefe 

si  ratto , et  occupò  tutti  i miei [enp , > 

Mi  mena  quap  à f ultùno  [of^iro  » ' ^ 


ripetifo  Meco  dì  fontnto  Bene  y _ 
chei  bei  iiojÌT  occhi , "Dotind , iti  me  IdjJdTO 
Il  di , che  per  li  miei  detitro  pdjjdro 
Al  core , efepper  trasformarlo  in  pene  j 

C onofco allor , che i lacci ,ele catene 
per  mia  nera  falute  mi  mandare 
Spirti  amici  del  del , però  che  imparo 
■L’eterna  uita  in  quelThore  ferene . 

C he  ftando  nel  diuin  uofiro  coj}>etto , 

Cosi  ferito  dei  uoi  farmi  beato , ' i 

come  Luna  da  Sol  riceue  lume . 

E quinci  uoltoà  Dio  con  Pintelletto, 

Comprendo  il  ben  di  quel  foaue  fiato  j 
C he  qualità  non  cangia , ne  cofiume  • 


'X 


F r efebi  for  dolci , c moiette , douè 
S pirano  Euri  d^Amor , Zefiri  lieti  5 
Verdi  alti , uaghi , c nobili  laureti , 

DoMc  un  bel  nembo  rugiadofo  pioue  * 

C ara  leggiadra  felua  *,  onde  Amor  mone 
Mio  cor  negli  altifuoi  penfìerfecretiy 
Jiiui  erranti , politi , ombrofì , e cheti , 
Vojfenti  àfar  di  fete  accender  Gioue  y 
Q^uanto  mirabilmente  il  uiuer  mio 
Trasformato  f’è  in  uoi . o'  dura  forte 
. Lata  dal  di  de  le  mie  prime  fafee  ^ 

Q^ul  uiuo  à fombrà  *,  onde  fuggir  m e morte 
Qttì  dolce  aura  d^Amor  quant^ io  defio 
Sol  mi  nutrica  mi  mantiene , e pafee  ♦ 
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Oh  di  Càndidi  mirini, 
P4ri/,  ò Tofchi 

Sono  le  afe  mie  fuj^er" 
be,cornàtej 

Son  Càdornàn  cornici^ 
òtràuiàunile, 

Seuerdeggiano  inlor 
gUrdinijòbofchi', 

I>1  on  ini  feruono  ferui , ò bUnchi , ò fofchi , 
che  mdndi  Indo,  Nilo,  lJlro,Oronte,ò  Eufràtr, 
Ideiti  gemme , ò in  ormi  fon  uiuàndedàte 
Spejfo  minijlre  di  jpieUtt  tofchi  j 
jji  a con  le  Mufe  in  ara , cr  humil  ceUà 
V^ogni  poco  contento , hor  lieto  mo , 


Contcìnplàndo  mia  Donni , hon^ìi , e belli  » 
* ho  duol , quanto  io  pur  penfo , ch\Ui 


^ibbid 


HOn  debbo  ahbjmdondrtufdto  inchioflro 
EH  pjetofi  fìih\ 

Pty  pigìidr  elmi , e Jpade , e ìdnce , c feudi  t ' 
Dee  ndfeer  del  mio  cor  queji^empio  mojiro , 
che  i fuoi  penjlcri  humili 
Vmngdìio  J^ietdti , dcerbi , c crudi  f 
Dunque  ( dime  IdJJh  ) i mici  benigni  fiudì, 

E i munfueti  uerjì , 

E Id  lingua , e Id  mdn , cui  dato  é in  forte 
Cdntdr\  e fcriuer  fol  parole  liete  > 

Prejlo  fixan  conuerfi  ^ 

1 n fieri  gridi , in  ragionar  di  morte  > 

Et  in  haucr  di  fangue  humano  fete  f 

Ma  CIÒ  Natura  non  confenta , ò Dio  > • j 

Ma  uiua  nel  mio  fiato  honeflo , e pio  * 

E te  Signor  ,che'l  bel  Parnafo  reggi', 

Hor,  prego , che  m^afcolti  j 

Però  che  quindi  ancor  tua  gloria  pende  é 

Io  fon  nodrito  pur  ne'facn  greggi, 

C he  i tuoi  bei  lumi  han  colti 
E te  fui  /prezza , ch’i  tuoi  ferui  offende , 

Mira  Signor , come  Cupido  intende 
Con  Palma  Madre  infieme 
A uendicarfi  de  Poffefe  antiche  j 
Poi , che  feoprifii  gli  adulteri  fuoi 
Guarda  con  quali  efireme 
Ingiurie , e'nfopportabili  fatiche 

, c graua  li  feguaci  tuoi  j 
C he  li  ferifee  j c fà  lor  ejfer  prede 
Di  chi  gli  jiratia  ,elfuo  martir  non  crede . 
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C ojlui  nChd  delio  in  predei  etd  unei  fereL , 

C he  tanto  il  mio  mal  cura , 

Quanto  la  Morte  flima  i mortai  preghi . 
Ella  più  ch*altra , ji<ì  fuperba , altera , 
yfihiaggia , è dura  j 

Com'dpe  al  uento , che  mai  non  Jì  pieghi , 
l^eual  già , che  con  lagrime  io  ripreghi 
In  rime , ih  uerjì , ò in  carte, 

Nc  con  quel  dolce  jiil , che  dd  prmanni 
Per  mio  . danno  imparai  ne  le  tue  [cole , 
che  come  ode  di  Marte 
Pqrlar^,òd^armi,ò  de' uergati  panni, 
d di  penna , che  uaria  al  uento  uole  j 
Tutta  fi  uede  di  color  mutàrfi  j 
E d'animo. , c penfier  dentro  cangiarfi  ♦ 
S' ode  nomar  di  Ponto  la  Keina, 

O'  Ippolita , ò l'ardite 
Donne,  sù'l  beUicofo  Termodonte  > 

Non  come  Poltre  già  timida  inchina 
Le  fue  luci  finarrite , 

Odendo  ciò  con  uergognofa  frontg  j 
Ma  defiaà  l'opre  gloriofe , e conte, 

Liei  bel  uifo  dimojira. 

Tutto  dipinto  giàdiuiua  fiamma, 
Quajjt'habbia  inuidia  à l'antico  udore  j 
E’n  cod  nobiigiofira 
Senza  le  treccie , e fol  con  una  mamma 
Brama  di  gir  fegùendo  il  fiuo  Signore  > 

E biafma  le  foaui  lire , e i carmi  j 
Lodando  fol Phorribil trombe, e farmi. 


A qmte  uoìte  (èfàìzd  pur , ch'^io'l  àicd)  ' 
(Non  perche  Iduol  mi  jproni)  . ^ 

Md  punto  folo  da  rdgion  mi  fueglio)  i . ""  f ) 

Ho  uijlo  queir dcerbd  micCnemicd , . C 

(Forz^è  , chel  uerrdgioni 
B etiche  tdcer  fdrid  piu  honejlo , c meglio)  y 

Spejfo  ddoprdrin  ueced^uno  jpeglio  r 

Arme  polite , e terfe  j -1 

B^nlor  mirdndo  fofpirofddirc^  ' ^ 

O Ded  di  Pdfo , qudnto  eri  contentd , f 
<)udndo  d te  prid  s^offerfe , > 

Bijpoglidndofì  d un  tempo , c Pelmo , c Pire  y ^ 
<Xuel  fero  Dio , di  cui  cidfcun  pduentd  ) i 
Qudnto  dolce  d uederui  erd  dmbedue 
C ongiunti  d lo  jplendor  de  Pdrmi  fue* 

H or,  che  Id  Qjtercid  honor  di  Monte  Feltro 
ìnfrd  Tefno , ^ Add 
Regge  ditdlid  Pdiiimofe  fquddre 
Contrd  le  djiute  uolpi  eletto  ueltró  ^ nc 
Col  fenno , e con  Id  Jpddd , 

Per  liberdr  Id  nojlrd  dnticd  mddre  ; ^ 

Cojlei  non  gid  per  opre  dite , e leggiddre} 

( C he  tdi  merci  non  mercd) 

Più  ,ch*ìpietofd  Donndnonconuiene 
Di  ciò , che  in  queUd  fierd  imprefd  fegue  > 
Spcjjò  dimdndd  j e cercd  j 
Sol  mendicdndo  qudlche  noudfpeme 
D^djpettdte  uittorie , ò pdei , ò tregue  > 

Perche  in  periglio  forfè  mi  dimora 
Q^elcrudePhnom , per  cui  fqfjnrd , e pierà  • 


Ò^udnte  uolfc kljo  ^etto } Alma  mia  cara  ' -j 

Quejh  non  fon  penfìeri 
Di  cor  pietofo , c d'animo  benigno . 

Voi  pur  turbate  uoflrafama  chiara^  — u'  ^ 

che  quefti  effetti  fieri 

Scoprono  quel  di  dentro  ejfer  maligno . 

Adunque  un'huom  feroce , unhuomfanguigno^ 

Vn'huom  non  mai  fatoUo 

De  le  lagrime  altrui , de  faltrui  jiratio , 

Vnhuom , che  di  fua  mano  ha  un  altro  uccifo  j 
il  uojlro  eburneo  collo 
Votràahbracciar'^eal  jindiuenir  fatio 
Di  ueder'y  e baciar  uoftro  bel  uifo  f , 

Toccherà  dunque  uojira  pura  mano  ■ 

fua  pur  dianzi  tinta  in  fmguehumanof  , 
Q^uel  petto  auaro  à le  ferite  nato , j 

che  per  difio  de  foro  ^ 

ìiapojiolafuauitaalferro,ealfoco*y 
Q«el  tutto  à i furti , à le  rapine  dato , 
che  per  hauer  teforo , 

D'Amor,  difè , di  uoi  cura  si  poco  j 
'Quel  dunque  haurà  nel  uoftro  grembo  loco  f 
Ldjjo  mè , in  quel  bel  feno , 

Cnan  fofftirato  mille  honefti  amanti  > 

Mille  animi  gentili , e facri  ingegni  f 
O Dio , di  che  ueleno 
jJinfami  Streghe , e gf  infernali  incanti 
v'hanno  fanima , il  cor , gli  jftirti  pregni  % 

Voi  pur  uedete  la  rouina  ^jftrejfa'j 
E quanto  è uoftro  honor  uincer  uoi  fteffa . 
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C OSI  dccufo , signor , fuoi  penjìer  foUi  i 
Cosi  riprendo  là.  . 

Mife  ne  portan  le  parole  i uenti  > VI 

Nc  giouan  gli  occhi  Ugrimofi , e molli  ’ ' 

Col  fuon  de  nerfi  miei 
Accompagniti  da^  foj^ir  cocenti  -, 

X he  tanto  cura  il  fuon  de'  mici  lamenti , 
Quanto  i tuoi  fieri  allori 
Curali  del  fommo  G iouc  irato  il  tuono , 

O'  de  le  riue  i lor  correnti  fiumi  ♦ 

Dunque  i tuoi  chiari  honori 

Difendi  ,enie^  chi  pur  tuo  fervo  fono , “ " 

o'  chiaro  Dio,  chel  Cielo , e'I  mondo  allumi , 

E uedi  ogni  uirtìi  Hi  pietra , e d'herba  3 
E foldomajìiNiobe  fuperba.  ^ ' 

L ontan  da  Parme,  tra  le  oline , e i Liuri  '■ 
N'andrai  canzon , doue  Elicona  forge  y 
Poi  che  l'orecchie  à te  cojlà  non  porge.  t 
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Vi  doue'l  Sol  portd  j 
più  lieto  il  giorno , 

E lpir<t  Arabi  odor  frd 
gigli,  e refe  j 

Lafeiò  ueTherba  U fuc 
membra  afeofe,  ^ 

E fè  ralma  di  Tirjt  in 
del  ritorno, 

, , fare  adorno  / 

il  ndfo , doue  il  cener  jì  ripofa 
E>  argento , e H’oro , e d ’epre  alte , c pietqfe , 

Spargagli  amiche  lagrime  d'intorno  . j 
H aura  forfè  egli  in  maggior  pregio  il  core 

D altra  mercede  uguale  al  fuo  gran  merto , ^ ^ 

che  talhorfenza  oprar  bajìa  ddefw  , ’ 

C on  cantò  Damonc , e pofeia  udio  " , . , j 

Di  Tirji  in  ilice , con  fuon  tronco  concerto  V • 

Ecco , bafi  a il  dejìo , rij^onder  fuor  e . 
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S uperhi , alteri , auenturop , c chiari  • ’ 

Marìni\  cheTmàggior  Tofeo  in  tfoi  chii^et^  . 

E le  facre  ojfa , e’i  cener  fanìo  hàùete , ' 

C w non  fu  dopo  lor  nel  mondq  pari,  j 
P ciche  mi  è tolto  preciojì , e cari 
Aritti  o(for , di  che  uoi  degni  fete , 

Pi«  ch'altri  mai , con  wd/i  pietofe , e liete 
Verfarui  intopto , e cingerai  d^altari , _ 

D eh  non  [chinate  almen , chumile , e pia 
A uoi  quanto  più  sò , denoto  inchini 
il  cor , che  come  può  uhonora , e cole» 

C osi  {partendo  al  del  refe , e uiok  ’ ■ ' 

Pregò  Damone  ^ e i bei  colli  uicini, 

Voltar , pouer.q  e^l  don , ricco  c^l  dejìo»  ; 


S Oi<^,  che  fenza  luce 

Partendo  Ufcfl  mondo , c fai  men  belle 
L’arme  d’Amor  gli  frali , elefacelle , 

L a tua  luce  ferena  ' 

(Comefolgor  dal  del  feende , c ritorna) 


I 


Q«ì  Henne  ornata  d’oro , e di  uiole. 

Poi  si  tojìo  fuggi , che  uijìa  k pena  ' ] 
Mc/« , tornando  al  Ciel,  ch’alluma,  e adórna  p - 
che  fe  luceua  più , le  mie  parole 
fors’infiammaui  tanto , V \ 

che  con  'foaui  note , e raro  flile  ’ 

DalNilo;  aiGange,alTile  . .‘"  O 

Haurei  jparfq'l  fuo  nome  altero , e fanto , ' 

Masi^attefpari,che  folrejìai  • ' ■ 

/ibbagliato  dal  lume  de’ bei  rai  ♦ ‘ ** 


il 


C AKLo^  cornee,  che  quel  leggiadro  attera 
Vojlro , alcun  fu  mai , diurno  ingegno , 

Difcendeffe  ad  Amor  fuf>erbo , condegno 
Ccnofcendo  in  altrui  piu  ch^altri  il  «ero 
A più  chiaro  foggetto  ^ e uia  men  fero  t- 

Volgan  uojìro  alto  cor  giujfira , c sdegno , 

Hor , che  falfo  ueder,  di  uoi  non  degno , 

Fiù  non  u' appanna  il  buon  giudicio  intero  ^ 

3 ene  dritto , e ragion  ,fe  trifto , c negro , 

E roco  Augelj  lieto , canoro , e bianco  , 

Cigno  non  cura , anzi'l  diffregia , e fugge , 
(guanto  pria  uofco , e poi  meco  m'allegro , 

Veggendo  faldo  il  uojiro  lato  manco  j . ; 

E fatto  bel  [cren  de  le  uojìr'ugge  ♦ . ,, , y<  . ; 

B ^ovziìno  io  cercai  fol  dietro  i migliori 
Poter , quando  che  fa , non  dico  in  cima , 

Ma  tanto  alto  falir , che' n profa  ,ò'nrima 
Cogliefi  un  pur  di  tanti  frutti , e fiori, 

E più  che  pago  de' fecondi  honori 
Lieto  lafcùua  altrui  la  gloria  prima . 
MaueroAmoreinuoi,nonuera  fimi 
F d parer  bajfe  nebbie , alti ffilendori, 

H or  nè  quefto  uogl'io  , fe  à quella  altezza  ^ 

Non  fi  può  gir  fenza  il  colpo  mortale 
Di  lei , ch'ogni  alma  uil  fempre  ha  prigioni  ♦ 

T Toppo  cara  è la  gloria , oue  fi  fole 
Per  si  duri  erti  gradi , e chi  ragiona 
Di  te , molto  ti  loda , e poco  apprezza . 
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S iGtio^^ che rdrOjdtizi pur  foto itt(jueJlo  • 1 
Secol  méudgio , e p/en  difrodi^  hduete  . * 
Sceiiro  dal  uolgo  mi , lungi  dd  L ete  . • t 
i bei  penfier  tutti  d Vhonejlo . . O 

E perchidro  fentier  prid  dd  uoi  pejlo  ' < ; il 

Di’n  c/md  il  Monte , altrui  lieto  fcorgete»  ì 

M d chi  puote  drriudr  doue  uoi  /irte  . . U 

Se  nullo  è come  uoi  leggiero , e prejto  f a i '. 

A*  (juei , che  dietro  le  belle  orme  uoflre  2 

Per  più  dito  deflin  più  prejio  dndrdnno  • ju  : H 
Porgerete  Id  dottd , e fdntd  mdno  » ^ O 

A'mepur troppo jìd, fedi  lontano  J) 

Picciol  fegno  tdlhor  da  uoi  jì  moflre , . v 

Mentre , cbehidarno, per fdlir m^djfanno, ..  ,^.d 
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RAI , M<i(Jonn<(,cbe 
:/cidr/o  fàtgno 
ìuefte , e pormi  nel 
tio  primo  flato , 

1 /tijo  me  ,cb’Amo)* 
*Mcic/e , c ingr<ito , ‘ 

ciò  fadopra  contrari 
Ito  difegno» 


V olendo  che  l mio  error  di  fcufa  indegno  , 

Del  tutto  fia , contràri  coflume  ufato  > 
Teròfuord^ogni  fpeme , e difarmato  j 

Men  uò  fuggendo  il  fuo  jfietato  Regno , 

D o«e  fecuro , quando  in  altra  parte , ■ . D 

Imperio  d/cwn  non  ha , de  /<<  mw  uita 
M cnar  potrò  lieti , e fercni  i giorni 
ò p/«  rammenterò  la  forza , e IVte , t ' J 
C he  per  co/a  fi  rara  il  mondo  addita } 

^ ò gli  atti  uoflri  per  mio  mal  s adorni . \ i 


s- 1 


MAdokna  , io  pur  ^nfdi  per  mtdr  ìoco. 
Onde  fuggir  potefi  il  lume  ardente 
De  le  uojhè  ferene 

"Luci  ,fcemarin  parte  il  mio  gran  foco . 

M a fu  nano  il  penjìer,  però  ch^ Amore 
Hor , più  che  mai  la  mente 
In  fiamma , e’I  cor  mi  tiene 
Tal , che  fempre  maggior  Jìfa'l  mio  ardore . 
A hi  dura  forte , e cruda  mia  uentura . 

Vnafera  mi  fura 

D'horin  hor^  à me  fieffo 

si  3 ch'io  per  lei  da  lunge  ardo , e dapreffo . 


r / • 

< * * * 

A Ito , immortale , e fommo  Re  del  Cielo , 
Oggi  è pur , s'al  contar  m'appiglio  al  uero , 
llfeflo  lujiro , ch'in  quefto  Emisero 
Da  te  fui  pofto  à prouar  caldo , e gelo  * 

E giàmiueggo  ir  uariandoil  pelo 
Nc  paffo  hò  mojfo  ancor  nel  bel  fentiero , 
Ch'à  te  ninuia  j né  al  Cielo  unqua  il  penfero 
Drizzar  la fciommi  il  grane , e mortai  uelo . 
C he  mentre  uifi  ne  Tacerbaetate 
A difcerner'a  pien  dal  bene  il  male 
Non  ualfe  il  poco  naturai  mio  lume  ♦ 
e’  n c[uejia  , 4 falma  oppreffa  altro  non  cale 
che  di  robba , e d'honor  3 ma  in  tua  pietate  * 
nò  falda  j^eme  di  cangiar  coflume . 
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Ir  f,  gorghi,  torrenti^ 
hijpidi  dumi 
Diferti  campi , e uoi  ri< 
pofli  horrori , 

Ouc^fogofqmnteimià 
dolori, 

E fò  de  gli  occhi  ogr^* 

hor  tepidi  fimi , 

$ e F ortund  ui  mofira  unqua  i bei  lumi . . j 

Bela  mia  Donna  f che  i più  forti  cori  ' t 
Dolcemente  rapifce , e de  gli  honori  ' \ 
Diuini  è àegna , e de  faaati  fumi , f 

P itele  con  pietpfenote  ardenti, 

Vrt , che  di  neue  homai  carca  hà  la  tefia  | ) 

E di  lagrimè  me , e di  tormenti , 

A d alta  uoce  mai  chiamar  non  refta  » ■ o 

Il  nome  uojiro , e con  dogliofi  accenti 
SQlmortepriegaalfuomirfiapr^à» 


Dig;: 


/ 


Mise*.,  chefjd  di  me  ,/c  td  mìd  luce 
^ A nzi  ìi  Sol  (Coprir  luce  fi  dijpdrte  , ~) 
Tcrfdr  fercno  il  Cieto  in  altra  parte  f 
Qucfi'arfd  fiura.^  eia  mia  Ulta  trifia, 

E fra  mai  fanpre  ogni  dolcezza  amara . 

Ahi  nobil  Donna , e rara 
IC  reta  nojìra, de  ramata  uifia  , 

Ale  non  pomate,  ne  del  filo  fiflendore 
La  padria , oue  uoijiando,è  jempre  Amore  ♦ 


Di  tannarti  cC Amore , e tanti  inganni  • . /j. 

Q_ uando  da  i chiari , e più  fecreti  lidi , . . . . i 

OuelefalfecÌTÌome Adria  ripone  3.;./ 

Con  nona  crudeltadc  Amor  m^ajjàle,  *T 
O nde^l  mio  Itjfo  cor  di  pianti , c gridi 

Subito  fi  riuejie , CT  c cagione  '.  .t  '.L 

che  morte  bramo , e fol  di  là  mijcaUr ... . ..  ' - - 


E la  penofd  ulta  de  primi  anni , 


C efiorajfird  procella  dermici  danni  y 
É già  del  lungo  error  ejfer  nel  porto 
ÌDcredea , dal  camin  fallace , c torto 
VfcitQ  fuor  de  gli  amorefi  affanni . 


Da'*  pianti,  e daYcffiiri  hauea  riforto 
a'  fiato  più  tranquillo,  poco  accorto 


I 


Q^Udl  Gdlated  per  mài  pidggie  fuok  . . 
nord  dd  folte  pepiy  hor  dd  frefche  onde 
Mojìrdrp  y 4 Qoridone , c poi  s'^dfconde 
Mentre  Id  fégue  per  Pdrdente  Sole , 

S pdrgendo  d fdridyed  i uenti  tdi  pdroky 
C he  mouono  4 pietdde  dugeUi , e fronde , 

- B fonti , e fiumi , e k lor  ricche  fponde , 

Bi  gigli  y di  ligifiri  y e di  uiok . 

T die  c colei , che  la  mid  SteUd  rii 

Mdndò  qud  giu , di  ghidccio  drmdtd  il  petto , 
Om  loco  non  hdn  fojfiiri  urdenti , 

O nd’hor  col  udgo  fuo  fereno  djpetto 
Mi  fetide  duitd'jhnorte  hord  tninuid , 
Ceidndo  de'  begli  occhi  i rdi  lucenti  * 


N el  prinùer' dppdrir  del  nono  giorno 
Quando  ritoglie  d Calte  talli  ombro/h 
Febo  la  benda  y e di  uermiglie  rofe 
Alza<k  C Oriente  il  capo  adorno , 

D afni  lafciando  il  fuo  grato  foggiorno , 

Per  le  tenere  herbettc , e ruggiudofe , 
Cuiddua  il  gregge  ffiarfo , e d'dmorofe . 
'Voci  fea  rifonar  già  d'ogn'intorno . 
Ornando  ne  Caria  più  ferena  iiedC  y 

Spargerli  fiori , e i pargoleti  Amori  , « . 
Con  dolci  accenti  à uolo  gir  cantando  * i ; . 
P ur  dopo  Ciré  il  chiaro  giorno  riede 
a'  t duo  felici  amanti  -,  e fra  pallori 
Più  lieti  ognhor  uiuran  Cm  Caltro  amando 


c r 


. * 
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M dr , che  folcHndo  Iwr’tó  con  picciol  P 

De  U miti  uitd  H mdr  mi  rdpprefenti 

Benfon  più  de  le  ine j lunghe  y e dolenti 

jJ'ciltetempeftèych'io  di' Amor  fojiegnoi  ...i 
T K /è  turbdio  jpeffo  dd  lo  tdegno  « ‘ 

d’Eo/o  fei  j pur  tdlhor  pdce  fmti . > 

Do  sdegno  di  Mddonnd , <t’  miei  tormenti 
ì^on  uuol  ch'io  Jperi  mdi  di  pdce  un  fegno  * . 

T c pur  ogni  tuo  fcoglio  amato  df^ltd  y 

E mira  intento  j Jl  uiuo  mio  s^dfeonde , 

B figge  7 ne  d!  miei  preghi  uncpid  jì  uoltd . 
Q^udlchc  dolcezzd  hai  tu  ne  P amare  onde , 

Ch^à  me  in  quelle  del  pianto  in  tutto  è tolti  » 

O pene  mie  ànulT  altre  feconde, 

“Bi  addoppiate  la  gioia , c’I  rifo , e I c4nto  * 

Felici  hdhitator  dePApenninoy  * 

E cantando  lodate  il  bel  dejlino  > , 

Cb’dd un fecol ui guida , ed  oro  y efantOk 

T ù famofoMetaurohorPondetanto 

Raddoppia  y e per  beUifimo  camino 
Scendi  si  ricco  al  mar , eh  al  tuo  diurno 
Corno  di  copia , ognun  dia  il  pregio , elianto 
be  la  gran  Rouer  uojìra , c Palma  dtera 
Lieti  hor  vedete  uaga  pianta  ufeita 

cFun  de  gli  arbori  par  del  Paradifo.  ? 

’ oua  Angioletti  àia  celejlewta 

Ttt  farai  guida  à Palma  y e Ituo  bel  utjà  t 

farà  nel  mondó'^crnaprimauera* 


w* 


B 

Lasso,  perche  morire 

Di  dolor  non  jì  può , ch’io  mi  morrei 
Hor  che  sì  lungi  fon  da  gli  occhi  miei  f 
G li  occhi  miei  fon  queìTalme  altere  luci 
Del  mio  leggiadro  Sol , che  V altro  abbagUi 
De  le  quai  fide  duci 

Di  mia  ulta , fenduto  qui  cajfo , e priuo , 
Martir  nuiraltro  al  mio  martir  s’agguaglia 
N on  moro  già , ma  non  peròfon  uiuo . 

Anzi  pur  moro  3 che  fenza’l  mio  bene 
Io  fon  fumo , ombra , e nuda 
Ma  pKr  la  dolce  fpene 
Di  riuederla  ancor  si  mi  trafiutla , 
ch’io  uiuo  ben , ma  si’l  uiuer  m’annoia 
chela  Ulta  rrCc morte , el  morir  gioia ♦ 


ARd  o , c non  mel  credete 
Madonna , e fono  al  fine 
Del  uiuer  mio , sò  pur , che  lo  uedete  ♦ 
T emprate  alquanto  il  foco 
che  in  mezo  al  petto  fento , 

O nd'io  ri/fiiri  un  poco 
E meco  uiue  fempre  il  mio  tormento  «. 

O d’Amor  fiero  gioco, 
lo,  che  morir  dourei. 

Tanta  uaghezza  hò  del  bel  lume  fanto , 
ch’arder  fempre  uorrei, 

B far  eterno  41  duolo , eterno  il  pianto 


C^udl peUegrin  cidi cmin rotto , e ìdffo  ' ''''' 

CuiUnottcmnfoprd,elcibontdncd, 

'Bdtte  inddrno  d fdlhergo  ^eddU  bidttcd 
Neue , fente  cdngidrjì  in  freddo  fdfo  -,  l» 

S ordd  tdl  prego  io  noi  j ch’ì  pdfjò  a pdjTo 

Seguendo  hò  gid  il  più  corfo,  e Pdlmd  hò  jidncd, 
Gid mi jfdrifce il  Sol,  Id chionid  imbidncd , 

E de  lo  fgudrdo  ^ ond'io  uiued , fon  cdjfo . 

M ifer , che  poffo  più%fe  non  dolermi 
Di  uoi  Donnd , d’ Amore , e di  me  jiejjò  f 
Voi  fuggite , ei  mi  jìrdtid , CT  io  pur  feguo  * 

A ndrò  lungi  per  bofchi  inculti , cT  bermi 
Trd  le  fiere  pdfcéndo  j poi  ch'dpprejfo 
Voi  Pietrd , mercè  mdi  nuUd  con  feguo . 

PO  I,  cbe  gli  occhi,  del  mondo  il  primo  honorc 
L^inuido  Cielo  in  tenebre  hd  fommerfo 
Pidngete  Mufe , e con  uoi  pidngd  Amore . 

O pietofoFdttordePuniuerfo 

Dunque  predk  fdrdld  glorid  nojìrd 
D^horribil  cdfo , e di  deftino  duuerfo  f 
P Ungi  de  fette  colli  dntiqud  chiojlrd  , 

E poi  cbV  Jpento  il  gr<tn  lume  Lutino 
Tebro  ondofo  il  tuo  mkì  pungendo  mojìrd  • 

M iUe  dltrifumi  trdr  de  PApennino 

Ben  può  si  Ugrimofd  djfrd  uenturd  .» 

Per  pUngèr  fempre  il  bel  lume  diuino  » , t 

H or  noti  fid  piu  chi  pongd  al  mondo  curd 
infkr.òprefdmofe , dite , e leggUdre , ' > 

Poi  /clPM  fato  reo  Pdfconde , e furd^ 

R^n 
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R cjHn  tutte  te  cofe  ofeure , & ddre , * : 

• Ne  mofiri  per  uirtk , che  dal  Cid  pioud , 
Frutti , fronde , herbe , ò fior  Pantiquà  mcidre 
S -anti  nidi  Amor  ,fe  non  ficoua 
in  uoi , come  foleu  grdtU , ò luilore 
Heine  iel,  nè  in  terra  più  non  fi  ritroua  } 

H or  chi  fiior  di  periglio , e fuor  di  errore 
Trarrà  Calme  confufe  in  quefla  uita  f 

• FiangeteMufe , e con  uoi  pianga  Amore . 

L <t  bella  luce  yV  noi  partita, 

Ch^à  tirar  doue  human  fenfp  non  fate 
■ Era  si  forte , e (folce  calamita . 

(guanto  nuoce  di  Gioue  irato  firale,  2 
T4/ifo  giouaua  queUa  dolce  uijia 
Fido  fojìegno  al  nojiro  uiuer  frale. 

P onganfi  tutti  i beni  adunalifta,  ^ 

GodalCl  mondo , non  farà  felice  , 

Se  quel  perduto  Sol  non  fi  racquijla , 

D al  di  che  nacque  Chumana  radice  : 

Honfà  si  nobil  foco , e fia  pur  uero , 

• Q«ei , che  d^Elena , e Cipria  il  mondo  dice , 

S e del  Regno  d'’ Amor , tenne  Cimpero 

La  gentil  fiamma , gloriofa , e fanta , 

• Egli  il  sà , che  di  ciò  n^andaua  altero. 

Q^ual  crudeC ombra  i bei  T^affiri  ammanta 

Hoi  qui  lafciando  in  tenebrofo  horror  e f 
Quando  fia  à picn  tanta  ricchezza  pianta  f 
M entrio  sfogo  mendico  il  trijio  core , 

C he  porta  inuidia  ad  ognejìrema  forte , 
Fiangete  Mufe , c con  uoi  pianga  Amore. 


E Hd  chiufe,  cf  dpri  tuìte  le  fotte  t; 

Di  Pdrnafo , e di  Cipro , c per  quei  rdggi 
Ti)  di  uoi  grdnde , Vund , eVdltrd.  corte . 
Q^ueflì  mille  in  un  giorno  Aprili , ò Màggi, 
Mojlrar  al  Mondo , onde  ui  fur  foggetti 
Merce  di  lor\  i più  gentili,  e fàggi-, 

G iudno  infugà'rtjfe , ire , c dijfetti , . : 

E poteàn  quelle  fàci  àrdenti , e belle 
,Cdiigìàr  uoglie , e penfier , mutdre  àjpetti , 
C ome  forzd,  e chiàrezzd  ydTàltre  Stelle  ; 
Minijìrà  il  Sol , così  quella  fàcea 
a'  le  compagne  fue , Donne , e Don:?:eflc . 

S pirti  chiari  c uiuaci , immortai  Dea  j 
Ornaua  si  la  fua  uirtù  uifiua , 
che  degno  jpecchio  al  Sole  effer  poted  • 

P er  quella  in  noi  ogni  uirtù  jioriua , : 

E forfè  perche  al  del  nandù  Inodore, 

Ne  fù  la  terra  come  indegna  priud, 

D ura  cagion  del  mio  fiero  dolore 
Meco  partendo  con  la  pena  il  danno 
Piangete  Mufe , e con  uoi  pianga  Amore, 
M entre  uoci , e fo^ir"* in  me  f iranno , 

Le  mie  fuenture  in  doloroso  accento 
Per  quejTaere  si  fofeo  errando  andranno  • 

D c gli  amari  in  altrui  nho  per  un  cento , ^ 

De  le  dolcezze  c perduta  la  jìrada , 

Tan  to  più  del  piacer  uale  il  tormento . 

B en  pojjo  ricercare  ogni  contrada 
Ma  non  trouaril  gloriofo  lume , 

. Onde  coìUiien , che  cieco  d morte  uada . ^ 

ft 
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C tn  fi  nidi  di  I^dhiù  ogni  coflume  f " 

Io  mi  uiucd  di  cjudfoco  fodue , 

Come  altri  fa  d’odor  k sul  gran  fumé'. 

H or  ueggio  in  fcoglio  già  rotta  mia  naue , : 

^ Perduti  i duo  miei  dolci  ufati  fegni 
Con  cui  uinced  ogni  Fortuna  graue  • 

O’  caduchi  imperfetti  humani  regni  ■ r> 

^ Da  noi  Jparito  è quel  diurno  ardore , 

,C  he  ui  fea  [opra  il  del  felici , c degni , 

S empre  fan  nubilojì  i giorni , e Phore  -j 
Del  bel  tetnpo  fereno , ita  c la  f^eme 
.Piangete  lAufe , e con  uoi  pianga  Amore, 

L ,e  delitie , il  piacer  de  Phuman  f ime 
Sonfene  andate , hor  perche  non  inuole 
Lete , quella  memoria  , onde  il  cor  geme  f 
Aquila  forte  à riguardare  il  Sole  ^ 

Mai  non  potè,  fermar  P occhio  pojfentc 
JSIe  le  due  merauiglie  al  mondo  fole. 

E PAugel  ,cherinafcein  Oriente  ^ 

Bramaua  rinouarfi  in  quelle  care 
FduiUe , dime , troppo  anzitempo  j^entc . 
O'  mie  giornate  già  si  dolci , e chiare 
Qual u^hd  Stella  nimica  in  /patio  breue 
: Kiuolte  in  notti  si  feure , CT  amare  f 
C^udnto  s"* offrir  p può  foaue  ^ e lene , •; 

Fdceua  un  uolger  de’  begli  occhi  cajH , 
Cb^eran  duo  Soli , c noi  falda  di  neue . 

C on  quei  la  terra , e’i  marinnamorafli , ^ 

Cpn  quei  uincefli  ogn\tcrno  Iplendore^ 
Con  quei  noui  defiri  in^C iel  crcajìi , ^ 


H or’c Jpento  il  fourdno  dhno  Uigore , ’ ^ 

Smjirrite  fonkuiedduiuerqidtìo 
Piangete  Mufe , c con  voi  pianga  Amore* 

I 0 haurò  fempre  il  guardo  honejto , c lieto , 
o'  torni  <d  Tetro , ò muori  m riui  (f  Amo , 
Altamente  nel  cor  chiufo,  e fecreto . 

P er  lui  uifii , c per  lui  mi  ftruggo,  e fcarnOy  • 
Quel , cfTe/ùi , quel  ch’io  /òn  (fi  fui  conofco  , 
Nic^ut , u(j?i , e morrò  per  iltri  indarno . 

E mentre  i/  freddo  tempo , il  jìume  T ofco  ^ 
Vò  mi  furando , pur  piangendo  honoro 
•<Quef , che  ni'ha  fatto  kahitator  di  ho/co . 

I 0 già  difi , d^altrui  fwi  gemme , CT  oro  j 
Dé  /i  m/i  ueri  Dei  gli  ardenti  lampi 
Sono  il  mio  regno , e’/  mio  caro  teforo . 

P er  (jueg/i  eflinti , i/icor  cormen  ch’iUimpi , 
E /e  piice  coyi  (foue  ji  puotc 
Ciò  chejì  uuo/ , hor  chi  jìi  che  mi  fcampit 
E /è  per  opri  (fe  reterne  ruote 
O'  d'altezza-  d'ingegno , altro  fauore 
Non  giunge  ì ^uejfe  mie  dolenti  note , 

B cn  potrì  di  jferanza  dirpfuore 
Kadoppiando  la  doglia  il  fero  file 
Piangete  Mufe , e con  uoi  pianga  Amore  * 

M a sakuna  nel  C ie?a!lma  gentile 
Con  giujii  prieghi  ornata  di  pietade 
Per  uoi  fi  mojìra  arditamente  bumile,  ' 

S pero , cn  ancor  dorrà  di  quejìa  etade  "3 
si  come  fuole , à la  fuprema  altezza , 

Et  al  mondo  rendrà  fua  dignitade* 


E rìtidtd  frd  noi  tdntd  cìj’drezzd 
; ' Torftd'undItrodifdrdCAurord, 

cHenontnenfidefìd,nonnienf*dpprezz<i* 

E fermo  in  lui  più  Id  Jperdnzd  ogn  hord  j 
miai, che terrd , c C iel mutd , c corregge, 

C h^dl  primo  jldto  ci  ritorni  dncord. 

A Uor  condutfdl fuo  dritto  ogni  legge 
s'indirà  rifondr  con  chidro  grido 
Ai^Bssi,eLiviA(ì  Fiefoli  k Id  gregge» 

1 iPòcolTebro  ,crArnoouhorìndfido 
Doue  infdld  cidfcun  lefue  dolci  dccfue , 

Quinci , c quindi  ne  fid  diletto  nido , 

E sdlcun  tempo  Paltd  Romdtdcque  ■ 

Dirà  tuttdfgombrdndo  ogni  timore 
Ld  belld  coppid  y in  cui  Dio  jì  compiacque , 

C dntdte  Mufe , c con  uoi  cdnti  Amore . 

t D onndyChedi  pietà  più  ch'^dltrd  mdi 

Dipinto  in  udghe  forme  il  uolto  hducte , * 

E fotte  il  bruno  manto , in  che  j})lendete , 

Tace  uerfate  da'  bei  uojìri  rai  j ^ ' 

P erche  del  crudo  core  il  ghiaccio  homai 
' C ol  b el  foco  d' Amor  non  dijìruggetef 

Perchedarmip'ù  guerra  f k che  piu  fete 
Sorda  a miei  prieghi , A i mici  dolenti  lai  f ' 
e’  dito  intelletto , e le  maniere  accorte , 

1/  parlar  dolce , e'I  bel  fembiante  humano , 

Con  le  gratie , cbVt  uoi  miniftran  fempre 
M dturd  non  ni  die' , perche  in  dar  morte 
E fola  in  uoi  le  pojfedejìc  in  nano , 

Cangiate  dunque  findurate  tempre , E iij 
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V c I finte , felici , dime  ; e 
beate , 

Q\)  dffalto  almio  cor  ddte^  O' 
gnhor  più  frefco  y 
Se  de’’  uojiri  prigioni  il  nmer 
crefcOy 

Hanrele  pofcia  mai  di  me  pietate  f 
O'  pnr  la  cortefia , c’hor  mi  moftraté , 

hulla  farà  per  me  y fà  noi  m'adefcoj  . T 
E [otto  uojtra  fc , difarmai*efco 
a'  i dardiy  ch'ai  cor  mio  fempre  auentdte  f 
C h'i  temo , occhi  d'Amor  faci , e catene , 

Non  fieno  à i prieghi  miei  chiufe  le  porte , : 

po/cw  ch'arfo , e legato  il  cor  m'hanrete . 

A hi  fa  ciò  ch'cjfcr  può , noi  pur  m'hauete 
Prigione  j e uò  mi  fen  dolci  le  pene , I 
Dolce  il  languir  per  uoi , dolce  la  morte. 
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D ite  Alme  fante , fra  cui  mone , e /f>ira 
QueWalto  ben , che  non  ha  paragone , 

S'^io  non  inuidio  uoi , non  ho  ragione , 
QuaPhora  il  mio  bel  Sol  lieto  mi  mira  f- 

B eato  chi  per  uoi  occhi  fojf>ira  j 
Occhi  dei  lieto  mio  uiuer  cagione  » 

Occhi  dP Amor , dolcifima  prigione , 

E per  cui  colpo  in  uano  unqua  non  tira . 

S’  à uoi  uojìrd  beiti , uoflro  ualore , 

si  nota  fojfe,  come  ì chi  fadora,  • 

(Se  tanto  lice  fare)  à uoi  non  fora . 

M erauiglia , ch'^altrui  più  che  beato 

Per  uoi  uiuelfe , ancor  ch^arfo , e impiagata. 
Occhi  beltà  del  del , del  Mondo  honore  ♦ 


I 


c 


•>1*^  X: 
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VOI,  che  nei  pianto  mai , Donna  crudele 
Nei  fojpir , nei  querele 
C redefle  il  mio  martire , 

Lo  crederete , ahi  lajjo , ' 

Vedendomi  morire  f ^ 

d pur  quel  cor  di  fajjò , 
a’  Pincendio  dpAmor  fempre  più  forte , 
Goderà  lieto  ancor  de  la  mia  morte  f ^ 
Ahi  quejlo  almen  di  pace  il  cor  ui  Jpoglie 
Crude! , chauran  pur  fin  tante  mie  doglie* 

L Hi) 


M entre  pifi  ihor  portdr  Si  ghidccio  Armito,- 
E fuggir  (CÀmor  Parco , e le  catene  ' 
Credei , trouomi  à un  punto  (ò  falfa  jfene) 
fra  mille  lacci  fretto , arfo , e impiagato* 
E t oue  già  di  cfuefio  arderò  alato 
SchernPl  tidlor , de  le  mie  graui  pene , 
Cheggio  hor  mercede  à lui , à cui  fouiene 
Ah , forfè  del  mio  ardir , del  mio  peccato  ♦ 

A Ito  Signore,  il  cui  poter  s’ejiende 
Inuincibil  fr<C  Bei , e fral  mortali 
Scufa  cuiM  fuo  error  fi  lagna , c pente  * 

E fammi  amico  il  guardo,  che  in'accende, 

. Mentre  la  face  inchino , e lacci , c frali  j 
OndParfo , fretto , e punto  il  cor  f fente . ^ 

N 

S’  un  fol  uofr  atto , una  parola , un  guardo, 
Tutto  il  poter  d^ Amore  hà  in  fe  raccolto , 
Perche  non  fon  fra  mille  lacci  auolto  f f 

Come  tutto  per  uoi , mio  ben , non  ardo  f 
T roppo  à uoi  tofo,à  me  troppo  par  tardo, 
che’/  cor  fato  mi  fa  ferito , e tolto, 
si  mi  piace  il  dolor , sii  diuin  uolto 
Pungente  fiocca  Pamorofo  dardo . r 

beltà  fenza  effempio,  in  cui  Naturi 
Mofrb  P infinità  del  fuo  ualor  e y ' > 

E dP affai  uinta  fé  chiamarf  P arte . 

C henonporia  non  pur  faggio  pittore. 
Fingerla  bel  di  si  bella  figura. 

Ma  non  n^hanno  P idee  la  minor  parte . ^ 


i^n  R o N 1 c^Lr 


G A M B A R A. 


> 


Oi,che per mid  uentu 
rd  h ueàer  torno 
Voi  dolci  colli , € noi 
chUre , efìrefch’dcque, 

E te , che  tdnto  d Id  N4 
turd  pidcque 
Fdrti  fito  gentil , Udgo, 
CT  ddorno , 

3 en  poffo  dirduenturofo  giorno , , ^ 

E lodàr  fempre  quel  difìo , che  ndcque 
in  me  di  riuederui , che  prid  gidcque 
Morto  nel  cor  di  dolor  cinto  intorno» 

V iueggiohor dunque, e tdldolcezzdfento^ 

C he  qudiite  mdi  dd  Id  Fortund  offefe 
RicewMt’fcò  Jìnhor,  pongo  in  oblio  ♦ 

C o; ì /f  Urgo , e cortef  : 

3ochi  bedti  il  C iel,  come  in  me  jpento 
^ fe  non  di  uoi  foli , ogni  difw  . 


4 


CO  N (juel  caldo  dipo , che  Mfcerfuole"^ 
In  petto  di  chi  torna  amando  ajjcnte. 

Gli  occhi  uaghi  à ucdere , e ìe  parole 
Dolci  afcoltar  del  pio  Bel  foco  ardente  ^ 

Con  quel  proprio  uoi  piaggie  al  mondo  fole  , 
TrefchWque , ombrop  colli,  e te  pojfente 
Piw  fi  altre , che  l Sol  miri  andando  intorno 
Bella , e lieta  cittade  à uedcr  torno  * 


S aìue  mia  be^a  padria , e tu  felice 
Tant  amato  dal  Ctel  ricco  paefe , 

Che'n  gmfa  di  leggiadra  alma  Fenice 
Mofri  ralto  ualor  chiaro,  e palefe . 
Natura  à te  fql  tfiatre , e pia  nudrice 
Ha  fatto  à gli  altri  mille  gx/aui  offefe , 
Spogliandoli  di  quanto  hauean  di  buono 
Ver  farne  4 te  cortefe , e largo  dono . 


N on  Tigre,  non  Leoni , e non  Serpenti, 
Nafconin  te , nemici  à fhuman  feme , 

Non  herbe  uelenofe  à dar  poffenti 
V acerba  morte  aUor , che  men  p teme , 
Ma  man fucte pere,  e lieti  armenti  ' 

Scherzar  p ueggon  per  li  campi  inpeme} 
Fieni  d'herbe  gentili , e uaghi  pori 
Spargendo  gratiop , e cari  odori  , . 


M A perche  À dir  di  uoi  lochi  hedti 
(^:0^nr<dto’lhle  f^rkjoco  ^bdflo  j !T 
Il  cdrco  à honordrui  k più  pregiati  ^ 
Sublimi  ingegni , e gloriofi  lafi  ♦ . - 
Da  me  farete  col  penjìer  Iodati 
E con  r anima  fempre , e ad  ogni  pajjo 
Con  la  memoria  uojlra  in  inezo  il  core 
Qjfonto  fia  il  mio  poter  farouui  honore  • 


*■ 

'J  : “»  IffViS  é 

v-b:o 

1 

, 4 

A 

« 

* w 

* t 

1 . 

% 

' j :v.  • , .i.:‘  } ’i 

» 

■ì 

>*  b 

i.  . 

# 

^ ^ , , 

j <j  J à , 0 J 

« 

' '-A  \ 

^ ^ O ...  . , 

« 

-i- 

« 

• - ' ‘ i 

t - ' * : 

k ’•  !♦  ; 

- 

A 

- ^.*1 

> 

uk . . • - AU  s , 

% 

' ^ 

# 

r t j.  . - 

1 

. f»  * r«  ' 

k U « -w 

« ' V 

^ • * 

é ^ 

* • 

« 

i A'»t  Or>\V-' 

V/iìIiiiv 

« 

f-  • *'  4**  *T* 
K ‘ 

* i 

- 

. i J 

f.V  ,v.'  ■ iV  '' 

X » 

f 

I > -i  : 

. f. ‘ 

< 

•‘*0’. b. 

« ^ w 

. * • » ' ' 

:'A  . 0 

- • 1 « ^ • • • *•  ««  « • • « 

. •.«  # 

.rif 


G 1 O L M o 

FENARVOLO. 

t*  : *■ 

¥ 


\ 


O R , che  nd  tuo  cdefte, 
epuro  argento 

Tienfifi  gli  occhi  la  mia 
FaJloreUa 

Luna,  chelieta  in  quc' 
pa  parte , e in  quella 
Giri  la  notte,  el  del  ua 
go , e contento , 

D eh  ferma  il  corfo  ,òuàcon  pajfo  lento , 

E ji  fermi  4 mirarti  ogn  altra  S iella , 
nin  hreue  fentirai  farti  più  bella , 

E portar  al  tuo  C iel,notio  ornamento  » 
he  felfcco , ch'io  prouo  al  cor  cCintorno , 

K e’/  rimirarti  non  ìhinganna , e il  lume, 

Gtà  ti  contempio  nono  Sole  eterno , 

C he  quei  begli  occhi  ti  daran  cojìume, 

E forza  di  lafciar  cieco  finferno  j 
. E uedrà  il  mondo  4 meza  notte  il  giorno  ♦ 


t t ® ^ 

Q^ui Da\ qui udghe  Ninfe, che  mtnite  j 
Nd  fondo  (T Adria , amorofetti  bdUi, 
Slargete  oro  , rubin , perle  , e coralU  J 
E meco , il  mio  Leon  lieti  cantate , . 

C od  le  fiamme , che  dtAmor  portate  ^ i o 
No»  ui  turbino  i chiari , e bei  criftaUi , , 
'Efempre  in  quefle  riue  à i bianchi,  e gialli 
Eiori beano PodorPAure  pregiate, 

A ugelletti  leggiadri , il  dolce  canto  ; Z) 

Ogn^hor  mouete , e la  fredda  jìagione 
Si  cangi  in  uerde , e grata  primauera,  : r 
C OSI  dijjè  Cajialio , e noce  intanto 

s’indi  nel  del , nd  mar , ne  la  riuiera  ; . 
j'YiGi  rifonar  chiaro, cleos e, 

O di  'Zefiro  k me  piu  dolce , e grato 
^ Noto , che  turbi  col  tuo  corfo  il  deio  7 
E nel  piu  bel  fcrcn , d^ofeuro  udo 
Ricopri  l aria , c rendi  il  mar  turbato , 

S e mai  non  uenga  Borea  ajfiro , cr  irato  ' 

A cacciarti  de  Paria  pien  di  gelo , 

Et  Eolo  fempre  con  pietofo  zdo  i 
Si  creda  per  te  folo  effer  beato , 

V imojira  ogni  tua  forza , e fe  ti  rejla 

parte  nel  del , nel  mar  tranquilla , e chiara  , 
Di  nubi  ingombra , e Jfiargi  di  tempefia . 

S i,che  la  naue  del  mio  ben  si  auara , 

Giamai  non  lafci  il  porto , e Candia  mejia  ' : 

I»  uano  aJfidPogn'hor  gratia  si  rara . 


C hifcdccerùmìpìu  foình 

Altp  lAe:,'qui'jrd:noi  i chi  Pherbè  et  f art 
Lefrondi  ,i  frutti.y  e i piti  grMiti  odori  Z 
Per  ordin  tuo  dùrattne  td  caldo  ,'.e  al  gelolf 
C hi  più  di  uàgo^  altero  y honeflo  zelo  - Uto  :) 
Sol  cT acquijiar\terne  glorie , e honori  . . 
Sueglierà  bei  penfìeri  d’ nojlri  cori  , : 
J^euando  àfalmedtgnoranzd  il  uelo  f 
C hi  fermerà  con  le  pdr àie  iuenti 

E farà  il  mar  tranquillo.,  e chiari , i fumi 
B terrà  ipefei  ad  afcoltare  intenti  f 
S’  dltroue  i [acri , c benedetti  lumi  . . ' ) 
Splendono , e fanno  i gratiof.  accenti  , 

Ko«e  leggi  nel  C iel , noui  coftutni  f ^ 


Vesto  e pur  quel  bel  tìifo  \) 

si  uago,e  colorito. 

Pur  quejìi  fon  quegli  occhi  alteri,  c Iw* 
Son  pur’  I capei  quefti  (uejìi} 

che  mi  tenner  ferito  , : 

T auto , e da  me  diuifo , 

d' bianche  perle,  òuiui  rubinetti  ■: 

Soaui , e benedetti,  ^ 

Pur  ut  bacio  felice , 

^ V E/è  ciò  dir  mi  lice , 

.Se  fanno  i baci  in  del  beati  i Bei , 

Quejìi  baci  co  i lor  non  cangerei . 

P iroMO  diletto  tale  j 

Labri  baciando  uoi,  , , . 


f L 


che  pel- troppo  pkcerrMÌM  mk 
a'  U boccd  s'imU  " 

OMe  po/ld  tu  uoi  • 

BolcmentedprePak 

E ridendo  à troudr  k uojlu  fcende 

Indi  rdbbrdccky  e prende  * ' ' 

Bdci  fodui , e C(in  5 
Ne  piK  /e  porge  rtiwri , 

E r m g/ow  more , e fd  pdrtitd , 

L d/trrf  co  f bdci  Id  richidmd  in  uitd  * 

B m mi  diceui Amore 
Mentre  mi  dqledH>elJo 

F ol/e  cfoe  fdi  f mird  che  skuicina 
QueUd  boccd  diuindy  t 

Oue  ti  fid  concejjo 
Suggerkterno  humore, 

Viuerdi  lieto , e k lingu , che  gridd 
T i fdrd  nel  C iel  guidd. 

Non  Pincrefcd  il  tormento 
Che  mdggior  fid  il  contento, 

E potrdi dir , godendo  un  tdnto  bene, 

SUn  benedette  le  pdjjdte  pene  * 

C osi  lieto  uegg^io 
Ch'cpidcer,e  diletto 

Quel  nidi , chk  tdnto  ben , gu  mi  fu  feortd , 

Cluiui  ogni pend  c mortd , 

Euiue  undolce  dffetto 
Elei  grdto  mormorio , 

Che  nifee  ddl  pkeer  dPun  khro , e i'^étro^ 

Ciuindi  tutto  mi  fcdltro 

■ 

àr 


é 
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lAdi non  pehfknh  co/4, 

Che  pojfd  l'Ifer  noiofr, 

E ben  cìoefca  hor  dd  me  qùdlche  pdroU , 
BUd  non  uien  giÀ  d'^Und  lingm  fok  . 

C FAmorrdgioitd  meco 
Pojìo  ne  ìd  fodue 

Bingud  diquefld  midudgd  Angiokttd 
c’/jor  lentd , hor  molto  in  fretta 
Condifufdtd  chiane 
Mkpreundelìo,che  feco 
Bramo  unir  quefld  mìd , che  tojlo  troikt 
hkltrd , che  fi  tdl  proud  } 

Cosi  r iftr ette  injìeme 

Ne  le  parti  piu  eftreme 

Ognuna  quanto  può  piu  s'ajfàticd , 

Per  gira  ritrouar  Vanima  amica  * 

E mentre  quejia  in  quella 
Dolce  s'adoprd,  e gode 
Non  fi  ferman  le  mani , che  rijlrettc 
Cdccidn  mille  faette 
Al  cor  y che  tofio  cFode 
Dkmorofe  quadretta , 

Ne  gli  occhi  afcende , per  uedere  il  loco 
Onde  nafce  il  fuo  foco 
Così  nel  fuouenire 

Pien  dkn  uago  defìre  * * 

Spingefoduemente  i lumi  ad  alto  , 

Onde  temono  i Dei  far  mortai  fatto* 
ìM  a che  parrio  f che  penfo  t 


lorfe  nafrar^bi fogna 


Quejìo 


V* 


Qùeflo  pidcer , quefla  dolcezza  altrui  f 
Godiam  fola  fra  mi 
Lahra , perch'erra  , e fogna 
S'hor  non  gode  ogni  fenfo^  • 

E s'alcun , Nettar  mio , fa  che  non  creda 
Quanto Jìa'l  mio  hai , ueda , 

C hio  ui  bacio , e più  ogh'hora  r 

il  baciar  m'innamora. 

E nel  baciami  , rinouo  il  mio  flato , /. 

che  uiuo,  e godo  per  ejfer  baciato» 

Q^ueflo  è il  piacer  del  Cielo 

Certo  onde  uiuon  fempre  . / . ' 

Ld  sù  r alme  beate  in  fefla  eterna , / 

C he  fe  la  pace  interna , 

C'hò  da  si  dolci  tempre 
M'empie  di  caldo  zdo 

Bifar  quel , che  pur  faccio , e godo , c prouo , 
Piacer  mai  fempre  nouo , 

Bfento  in  tanto  bene 
Quel , che  fol  mi  mantiene, 

Coinejfer  può , ch'ancor  quei , che  flan  fopra 
Non  t^in  si  gradita,  e sifant'opra  f 
M a fe  pur  non  è queflo , , 

Ogn'altro  ben  non  curo 
Bffendo , come  fon.tanto felice»  . . .. 
o'  bocca  beatrice, 
ou'ogni  mio  mal  curo, 
ì^otiflamaimolcflo 
Jl  Tempo,  che  per  flrade  non  dubbio  fe» 
Confuma  Gigli, e Kofe, 


w 


E i piu  uemigli  pori  ' 'ì'  *’  ' 

Co  i più  pregiati  odori 

Ti  manditi  flora , c il  lucido  Oriente 

One  gelo  mortai  Dio  non  confente  * 

S e ime  foffe  belleTCZ/i 

Canzon,  conforme  del  mPamoreaì  frutto  " 
Direi,  uà  narra  il  tutto  ^ 

Ma  perche  à tal  dolcezza 

Son  ic  parole  fciocche  ì 

Scherza,  fra  quejie  bocche  ♦ ^ j-r- 

t 

Q^uefl^almo  Sol , cb’im  tempo  amico  sdegno 
Mi  tolfe , ottd^hebbi  infopportabil  pena , 

Col  fuo  ritorno  in  ha  la  mente  piena 
Di  jÌHpor  tal , chor  bianco , hor  rojfo  io  uegno^ 
C he  s*io  lo  miro  ha  la  mia  fede  un  pegno 
Sicuro , e bolle  il  fangue  in  ogni  uena , 

Sé'l  fuo  ualor  mifuro , ajfra  catena 
Mi  jiringe  il  cor , che  me  ne  firn  indegno . 

O echi  fe  in  noi  dal  C iel  dipenda  fempre 
Grada  maggior^,  e non  contenda  il  Tempo 
A la  uopra  dolcezza  Aprile , c Maggio . 

' S e uolete  ch^indegno  io  mi  dijìempre  1 

Per  la  uoftr'ira , ò mora  in  alcun  tempo , 
Valma  lieta  fra  uoi  faccia  il  uiaggio, 

B enfn,  Leon , felice  il  mio  defino 
' Qucldiych'àuederuoi  gli  occhi  m^apetfe. 

Eie  faggie parole à Palma ojferp, 

Ch'ujctr  dal uqftro  ingegno  almo , c dima  ; 


\ 
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C he  Hentrc  il  chidto  jpirto , e péUegrìno 
Come  in  ricco  teforo , il  del  fcoperfe , 
che  quante  grdtieuanqiù  c Vidijperfe 
Bd  uoi  ne  Vdtrui  cor  prendon  camino, 

I o’I  sò , che  freddo , c di  poco  ualore 
Venni  ad  udir\  e rimirare  intento 
Quani'egli  dentro  cela , c mojirafuore, 
N c uoi  mi  farci , ch’m  un  momento 
Mi  cinfe  foco  tal  di  gloria  il  core , 
Ch^ogniuojìroattoualorofotento. 


STitiMGiMi  puf  Amore 
Se  più  ftringer  mi  puoi , 
eh' altramente  non  bramo  fciolto  il  core . 

S'egU  è forz<i  che  noi 
' Amiamo, ouepojTio 

Mouerpiiiuago,  e piu  gentil  depof 

Cercherò  forfè altroue  ^ 

Altre  bellezze  t e doue  f 

Se  SAKKA'ha  in  fe  raccolto 

Tutto  q^uel  bel  eh' in  mille  uà  difcioko  f 

E fe  quejie  catene 

M'apportano  ogni  bene. 

Qual  libertà  poria  > : 

Non  ejfermi  ó^ra  ,eriaf 
S tringi pur  ,jtringi  Amore, 

Ch'altramente  non  bramo  fciolto  il  core  * 

M ij 


CH I Brama  di  ueder  beltà  dima , * 3 

E udir  dolci  parole , 

Vafcoltì , c miri  Saura  pellegrina. 

M a chi  morir  non  uuole, 

Buiuerdejìafciolto  : I 

C hiuda  f orecchie , e non  ui  miri  in  uoUo , 
che  tra  diletto,  e jpene 
Vincete  i Bafdifchi , e le  Sirene . 

E promettendo  aita 

ì^afeondete  la  morte  ne  la  uita.  ■ . . » 


PO  I che  Gioue  mirò  ne  i più  bei  fonti 
Ne’  più  uerdi , fioriti , e lieti  prati , 

E che  non  pur  la  tejla  à gli  alti  monti , 
Manèlcoruide  i lor  tefor  pregiati. 

Voltoli  intorno , e dijfe/ò  Lumi  conti , 

'O'  Ndtum , ite  mejli , e fcólorati 
eh"* Amor  più , cb’m  uoi belli , in  S arra  po/c , 
Stelle , Perle , Coralli , Or , Newe , e Ro/c . 


A pri  Signor  con  la  tua  man  celejìe 
si  quejU  fenfi  ingordi , e quejìa  mente , 

Che  la  parola  tua  uoli  repente 
Dentro  la  frale  mia  caduca  ucjìe. 

B fe  fin  hor  mai  fempre  al  mio  mal  prejle 
Sono  fiate  le  uoglie , c fonnolente 
L’alma  al  fuo  ben , tu  col  tuo  raggio  ardente  ^ 
Sgombra  dal  cor  le  nubi , e le  tempejie. 


H,-' 


9'  ^ 

C Wio  come  nouo  Auge!  né*  fieri  odori 
De  r Arabia  celefle  ar/ò , contento 
Daf  :ero  in  terra  i mal  graditi  amori . ' / u. 

E Jjyargendo  nel  Ciel  nono  concento 
vincerò  i piu  bei  Cigni , e i più  canori 
Del  Mondo  tutto  ad  afcoltarmi  intento . 

P cr  dimojlrar  del  ualor  uojlro  effempio , 

O d*ogni  laude  eternamente]  degno , 

Non  poteuate  elegger  piu  bel  regno 
A le  membra  nemiche  del  mond'empio} 

C hefelojpirtoildolorofofcempio 

Terreno  figge ^ e cerca  in  C iel  ritegno , , 

Da  carne  quajì  degna  di  quel  f igno 
Hi  uoluto  da  terra  alto  il  fuo  tempio  » 

Q_  uindi  moflrate  come  face  ardente , 

Anzi  come  celefle , e chiaro  polo 
Dritta , e felice  feorta , 4 r altra  gente  ♦ 

Q_  uindi  ne  gli  occhi  de  la  turba  folo , 

M a ne*  uoflri  con  C rifto  ognhor  prefente 
Lieto , c ficuró , ui  Icuate  à uolo  ♦ 


• , \ - . ■ 
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Va NDo  rdttd  feti  corre 
dlTOccidente 
L^eternd  luce , il  corpo 
tìojìro  porge 
Mdggior^oinbrd  de!  ue 
ro , e qudttdo  forge 

Dd  fodordto , e lucido 
Oriente, 

Mdqudndo  d mezo^ldi  nel  rdggio  drdehte 
Ld  uifuid  uihà , che  mird , e feorge 
S^dbbdglid , rhuomo  dUor  uede , e s^dccorgt 
che  fombrd  di fuo  mortdl  fenie , e confente 
C osi  dediti  fojpiri  ombrd  à^intorno 
Mi  cinge  fcl  mio  Sol  fi  mojhd  irdto  j 
Md  fe  lieto , e fereno , di  uer  s'dggiidglid, 

O nàtili  me  col  bel  uifo  inndmordto  ’ . 

FÌ  Editerò  mio  Sol , che  Cdltro  dbbdglid , 
L’Oriente , l’Occdfo , e’/  Mezo  giorno . 


S el  Sol  moftra  talhor  tdrdente  uolto 
D^atre  nubi  ueUto  4 occhi  noftri , 
Non  è perche  la  su  nè' fammi  chioflri 
Non  jìa  lucente  ,.c  tra  i bei  lumi  auolto, 

M a Jplendor  tanto  il  Cielo  infìeme  accolto 
Pofe , chiara  mia  Bea , ne  gli  occhi  itojlri, 
C he  lui  uincete  onde  conuien , che  mojìri 
Segno , come  da  uci  gUè  Pkonor  tolto . 

P ero  sdegnofo  il  chiaro  lume  adombra, 

B feco  dice  homai , ch'allettar  dei 
Se  mortai  luce  la  diurna  eccede  f 
S e non  che  Pordin  jì  riuolga , efgombra 
ReflicPogni  beltà  Peter  na  fede, 

E ad  habitat  la  giu  fcendan  gli  Dei»  . 

C ome  la  su  nel  del  gli  eterni  ardori 
Bilpofel  gran  Motor  ne'  proprij  ftti, 
B'nfìcme  traffe  gli  elementi  uniti 
De  la  confufwn  torbida  fuori  3 
E degni  a ciafeun  die  lochi , e honori, 

Pofe  qua  giù  la  terra},  alti , c graditi 
Seggi  hebbe  il  foco  3 e gli  altri  duo  partiti 
Mezi  tra  quefiifur  si  bei  lauorr, 

C osi  la  fua  bontate  à noi  mortali 

A chi  meno , à chi  più  dona , c comparte 
Honori , e gradi  al  nofìromerto  eguali* 
O nde  4 uoi , che  P antiche , c none  carte 
Volgendo  al  uero  honor  fpiegatePali 
Horfà  de'  doni  fuoi  si  ricca  parte  * 

M iiij 
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S e ICidrdccenddi  piu  benigni  ardori  ^ z 

Perdonar  pace  eternamente  duoiy  ' r 

s’ognhor  rijplendan  tra  famojì  Heroi  * : 
Vojlre  uirtk  con  più  fublimi  konori  * 1 

S^àuoifcopral  Fattolo  i bei  tefori,  /. 

E la  feconda  morte  i colpi  fuoi  > , \ ' 

Dijìenda  indarno’,  onde  miW anni , e poi  i '•*1 

Sia , chCluojiro  ualore inchini , e odori . ■ . 

N on  lafciate , Signor , mia  grane  offefa  j . • Z 
Senza  uendetta , ne  che  uada  altero  ■ • T\  •• 

Di  tante Jpoglie  il  mio  auerfario  carco . 

A'  così  bella , e?*  honorata  imprefa  ' > h ■ 

Vi  mona  il  uoftro  non  temuto  impero 
B^ltrijìo pianto, ond^iofon^ufcio, e uarco^.  . •( 

B agnar  di  pianto  i dolorofì  lumi'  ^iV)\ 

LeMufeduolteinueJleofaira,enera,  , • 

F ian ferie  belle  Ninfe  k fchier  a,  àfchiera 
Cento  eWaman  le  felue , c cento  i fiumi  » : :X  . 

h*  n ucce  di  bei  fior,  lappole , e dumi  ■>.  • 

FrodujfeallorlauagaPrimauera,  , 

F riua  de  U fua  luce  unica,  e nera  . 7^"'. 

Reflò  la  poefia  tra f ombre  ,ei  fiumi  * . . : 

R uppadegnofo  Amor  gli  frali,  e r arco,  • - 

Bdijfe,  ahi  lofio , homai  chi  farà  fede  i 
Del  mio  udlor  con  dolce  ornato  file  f 
Q^uando  uolò  dal  fuo  terreno  incarco  ; : ^ 

Lafeiando  il  Mondo  faticofo , e uile  . / 

Bembo  t anima  uofir  a a miglior  fede*  , 


9J 


5 etorndn^dtmó  indnnodprintduerd 
Viti  che  nidi  belli  i fior  uermigli , e bidnchi  j 
A noi , iduien  che  pur  Id  uitd  mdnchi . 

Terche  non  tornd  poi  come  primiera  f* 

A hi  rio  defiino , dhi  morte  dcerbx , c fierd  ‘ • 

Spegni  d tud  uoglid  i corpi  infermi  .,  e fidnchi  J 
C he  rimdrrdn  dd  teficuri , e frdnchi 
I chidri  nomi  dfdind  eternd , e uerd  ♦ • ■ 

C ofi  Edito  pdflor  di  dolor  pieno  J 

Diced , Bembo , chUmando  il  uoflro'  nome  ♦- 
Et  Echo  li  rended  gli  ultimi  decenti,  ' 

I jidi  bdgnò  con  gli  occhi  il  trijio  fieno  j 
Tdl , che  pietd  de  le  fiue  grdui  fiome 
Hebber  tutti  i pdjior  , ch\rdn  prefienti,-,  ■ ■'*•>«  -v  ' 

A Uorch*uficid  ddldcekfle  portd ' - ? -i 

Cintd  di  rofie  il  crin  Id  udgd  Aurord',-  Vi  ^ 

Bperfdere  fierenuoldndo  Fiord  . ^ 

Alnouo  Sol  fidcedrufidtd  ficortd . ^ ^ 

S ourd*lbelKen,cheperuidlungd\etortit  -b 

Jl  Felfineo  terren  bdgnd , CT  infiord:  sM  « 

Edito  pdflor , cb’nn  più  bel  Sole  ddord , 

Diced  con  fronte  pdlidettd , e fimortd . ' ^ - 

T ornd  indietro,  d che  ndficiAurordinfidndf 

Cuoprijd  Udgd  tud'uermiglid  luce , ’ ' ' 

C he  fidrdi  uintd  con  uergognd , è ficorno  ♦ 

P erche  più  chidro  Sol,  Cdltd  Vdrdnd  ' - 

Dd  Ponente  de' begli  occhi  ddduce 
Vid  più  féreno  ^ e fiortundto  giorno  f 


1 


D tl profondo  Ocedn  nefonie  f^ento 
Hdued  giìCl  Sol  le  luci  ardenti , e belle  j 
E à'ogn^intorno  le  lucenti  Stette 
Sorgean  nel  Cielo  a diece , à ucnti , a cento  j 
G iìfalma  Dea , ch'Endimion  contento 
Fece , uolgendo  in(juefle  parti , e’n  quelle 
Del  del  le  ruote  fue  ueìoci , e [nette 
Ortmud  ilfofco  horror  col  freddo  argento  j 
Ornando  u/di  apparire  un  chiaro  foco , 

Ch^ogni  lume  mortai  uince  dUajfai , 

Foco  al  cui  dolce  (aldo  ognhor  m^aggiro  * 

A ttorfì  fcoloraro , a poco , à poco 
h'accefe  faci  nel  celejìe  giro  j 
Cheuintefur  da' bei  lucenti  rat,  •;  v,.‘  ; ^ , 

P er  troppo  amor  mancando  à poco , à poco 
Clitid  ^ogliofi  il  fuo  terrejlre  uelo  > 

E fatiarbor  gentil  col  uago  jlelo 
Sempre  s'aggira  in  uer  V eterno  foco, 

1 oche  per  uoi  in  ogni  tempo,  e loco 

Mio  uiuo  Sol  mi  jlruggo  in  fiamma  en  gelo. 
Qual  fine  haurò  f deh  mi  trasformi  il  Cielo 
In  pianta , o'nfior , qual  già  Narcifo , e Croco, 
E t indi  mi  conceda,  che  dauanti 
Al  uoftro  limitar  nafea  fouente 
E crefea  al  bel  terren  bellezza  nona  > 

P efehe  s'in  ulta  i miei  fcfpiri , e pianti 
Non  moffer  mai  quella  jpietata  mente , 

Mia  dura  forte  al  fin  la  pieghi , ò moua , 


M entre  per  finti  al  motivo  eterna  honore 
Poco  curdndo  U caduca  parte  , , 
lnriuolgerVantiche,enuoue  carte  - 

L/cto  fpendete  i meji , i giorni , e Phore . 

I 0 dietro àcpiteirauaro empio  Signore,-  c 
che  mai  punto  da  me  non  Jì  dijpartc , 
baffo  ^ mi  uò  jiruggendo  aparte ^ à parte, 
E paffo  i giorni  in  tenebrofo  horrore  * 

F elice  uoi , ad  gli  honorati  rami , 

Onde  baderna  ogni  pregiata  fronte 
S erban  le  fue  più  folte , c liete  ombrelle  3 - 
F elice  uoi , che  prefoà  più  dolci  hami',  - • 

Accefo  da  più  uiuc , alte  fiammelle  < '■  J V 
Hauete  al  ucro  honor  le  uoglie  pronte . . ’ . X 
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M ^ R 1 ^ 

SPINOLA. 


Lzando  ilmiopetijìer 
fouraPufato 
In  parte  , oue  del  uer 
fcorge  Peffetto, 

E contemplando  il  no^ 
flro  proprio  oggetto , 

Benriconofco  il  mio  in 
felice  flato  j 
C he  ueggio  ciò , che'l  core  hafempre  amato, 

■ Ciò  che  mirato  han  gli  occhi , e quale  affetto 
Binato  daVerror,chenel  difetto 
Sempre  ritenne  il  uoler  mio  legato . 

D el  proprio  danno , e flato  il  mio  cor  uago , 
Mirato  han  gli  occhi  il  capo  di  Medufa 
si  fi fo,  che^l  uigor  quafi  han  perduto , 

O ndPc  che  tutta  in  me  jlejfa  confufa 
Talhor  mi  sfido  3 ma  toflo  nPappago 
Sperando  in  chi  fol  può  donarmi  aiuto 


L difd , che  Ud  quel  lungo , c gmc  errore 
Boue  gii  cotinùnni  ho  Tdltm  inuoltd 
Trdr  non  k pojfo  homdi,  che  mnd , ejloltd 
E ciccd  hd  qudjì  j^ento  il  fuo  uigore 
E pur  uorrei,  md  il  mdPduezzo  core 
Contrdjid  aP  bei  principi] , e non  dfcoltd 
Voce  ddl  Cicliche  non  puruttd  uoltd 
Md  benigni  lo  chidntd  ì tutte  Fhore 
C he  più  dolce  li  pdr  dietro  d^penjìeri 
Vdtii^  e d*  udni  defir Jj)€ndere  i pdj?i 
Contento  del  fuo  mdl , ch\j)‘o  non 
T u grdn ddtor dé* beni  eterni, e ueri 
F^ì  ch^d  più  degno  corfo  i miei  pie  Ufi 
Drizzi  k tud  clementid , e k mid  fede  ♦ 

"C  dito  defir  de  k betlezzd  uerd 

Tdlhor  m'indlzd  Pdlmd  dccefd  di  Cielo , 
Oue/peditdddlcorporco  uelo 
Gii  feorge  il  uer  di  quel,  che  brdind , e fperd 
P oi  qui  torniti , e di  tdl  dono  dlterd 
Ahi  kjjd  il  foco  si  conuerte  in  gelo , 

E tojio  mina  quellkrdente  zdo , 
che  Thdued  feorto  d k più  degni  sferd . . 

T di  di  troppo  jiimdrfe  jìcffd , coglie 
Anidro  frutto , onde  qudl  foled  primi 
Ville  infelice  in  odiofo  fingo. 

E rotto  il  freno  d le  fue  proprie  uoglie 
Vd  in  quelCerrdndo , nel  fuo  ben  più  fimi. 
Ondalo  de  Perror  f io  pdtijf  :o , e pkngo,  ■ 


>iia^;j!<&Lma8i>!!£ro 


IL  LIER 

VENDRAMINI. 


Entre,  coppid  gentil, 
lieta  in  di/parte 

Da  me, di  ai  la  miglior 
parte  fete, 

V ombre  graditele  frc" 
fch'^aure  godete 

De  le  belle  contrade  À 

parte  à parte’, 

E fra  Camene  apriche  piaggie  in  parte  ì 

Hor  uaghe  herbette , hor  bei  fiori  cogliete 
Hor  dolce  infieme  à gran  fiudio  uolgete 
D^Atene,e  Arpino  Chonorate  carte’, 

1 0 qui , doue  d'honor  aura  non  finirà , 

B douecgniuirtù^uafi,  c fmarrita 
Son  fatto  a^  colpi  danpia  forte  fegno  • 

P otreteuoi,  onde  àben  far  s^ajfiira, 

Sentir  mio  fiato , e qual  fia  la  mia  aita , 

E non  meco  auampar  £iu , e di  sdegno  f r 
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A che  più  dimordr  lunge  dd  noi 

Di  cui  tu  folfci  luce , c iiitd. , CT  dlmd  f 
Deh  torna  homai,  Ddmon  mio  caro,  à Palm 
Tua  nobil  patria  ,edi dolci  lidi  fuoi  » 
Q^ueji'onde  tutte  j oue  tanPoJì , e puoi  ^ 

Dou’hai  tu  fol  d^ogni  ualor  la  palma , 

Stendeno  al  Ciclo , e Pima , cf  altra  palma 
Perche  ritorni,  e tu  crudd  non  uuoi . 

D unge  da  noifembrar  ne  fai  tu  ingrato 
Ciò  che  pria  ne  piacca , negletto,  e itile . 

E’/  uiu^  duro  3 cr  egro , e [curo  il  giorno 
S i foural  charo , e bel  liquido  prato 
D Adria  diciita  Icajìo  in  fuono  humile , 

E Damon  rifonaua  il  mar  dpintorno  * i •. 

i t 

AMeke  piaggie  apriche,  - la'>.  • 
Kiue  amorofe , e belle  3 ' : 

Di  uaghe  herbette , e leggiadretti  poriy 
Ofecretarie  antiche. 

In ^uefle parti, e'n  quelle',  . . .ul  - 

De^miei  « cari,  e pretiofi  amori  j v.L  h ?• 

De’  miei  grani  dolori , , / ' 

DfmieilunghiMrii  ' 

Sicomemeco  infeme-,  < ' ' 

Vojira  mercè, Pefireme,  ' ’ u 

Noie  piangale  de'  miei  gran  martiri  j ^ 
QuandPbmia  libertade 
Pianjl , e me  jìejfo , e Paltrui . cruddtade  ♦ f 


s i come  telUmoni  ’ •;  sà, 

Fofle  di  mio  grdue  duolo  j ; f 

Ondato  portai  più  gloriofd  Palma  j . : 

Di  cut  perch’io  ragioni , r.  fc;_  i' 

Giù  no!  finto  men  filo  *,  ^ 

Ne  me/l  grauofa  la  bramata  [alma  } 

Voice  Joaue , cr  alma . 
HorcoW/ìitted/icprit,  ’ . • 

Dopo  sì  lungo  pianto 
Al  mio  felice  canto . 

C osi  il  mio  gaudio  ui  f ofiinga  ognhora , 
Come  à pianger  la  pietà , 

Meco  allegrarui  di  mia  forte  lieta  ^ 

M a pria , che  la  mia  gioia , m i ’t 

C nal  cor  tanta , c si  pura 
M'abonda , e me  fa  più  dPaltrhuom  beato , 
(ChcW  come  àia  noia, 

Cosi  lamia  uenturd , 

Non  ha , ch’opporre  al  fio  felice  flato) 
Tanto  d^ Amor  Ve  dato) 

Viaggie , io  ui  fiopra , e riue  ) 
louidiròchifla. 

Benché  la  uoce  mia, 

S’auien  che  nel  bel  uoflro  uerde  arriue , 

Già  si  come  à i lamenti  > 

Vi  farà  nota. al  fion  de'  lieti  accenti  ♦ 

B en  dubbio  mi  ritrouo,  ' 

che’/  beneond'io  contento. 

Et  altero  men  uò  fopra  ogni  amante  ) 

Tanto  foaue  il  prono , 

Cotanto 


I 


Cotdnto  dolce  il  fento  5 

Tratto  non  m^hubbU  si  cU  quel  fembiunU 

Smorto , e dimejjo  mante  j 

Colfuo  lieto  foaue , 

Dolce  puro  gioire , 

Lontan  d'^ogni  martire , 

che  la  fcmbianza  mia  si  mefla , c graue , 

Non  mi  fìa  in  tutto  tolta , 

Da  la  dolcezza , chò  nel  petto  accolta , 

S on  quel,  che  già  folca. 

Feconde  riue , e pìaggie  5 
Di  fmeraldi , rubini , e perle  intefle  j 
DelamiaDonnd,e  Dea, 

Jj’ajpre  uoglie  feluaggìe  j 

Con  lagrime  accufar  pietofe , e mejie  j 

Son  quel , che  uoi  uedefte , 

Sedi  me ui  rimembra. 

Per  pietà  di  mia  forte , 
chiamar  fouente  morte  y 
' Ch'^ouunque  miro  di  ueder  mi  fembra , 
Son  quello,  à la  cui  uijla,  . 

SpeJJo  il  ben  uojlro  del  mio  mal  s^attrifla  • 
H or  non  fon  più  quelCio, . 

Mercè  del  mio  bel  Sole , 

C osi  uà  per  mio  ben  cangiando  flile , 
Madonna , e’I  dejìr  mio , 

Le  fuefpineinuiole, 

E’ì  noiofo  Decembre  in  lieto  Aprile , 

Al  mio  flato  gentile , 

Al  ben,  che  mi  trafluÙa , 


N 
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Sorte  bedtddkund 
iioné  fatto  IdLund^ 
che  poftdfeco  di  pdr  non  fojfe  nuUd , 
Coti  fe'l  uer  mi  dice 
Amor , fiero , mdi  fempre , effer  felice  ♦ 
C dnzonfrd  tutti  ifortundti  dmunti , 
Certo  creder  mi  gioud, 
eh' un  ben  fìmCdl  mio  non  p ritroud» 
a'  lei  ten  Ud  de  raltre  Donne  il  pregio  3 
A^cmi  pdr  non  uid'io  mdi  ne  fecondd  3 
Ella  ti  leggd , e poi  bruci , ò iidfcondd  ♦ 
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GIO.FR^NCESCO 

arrivasene. 


Pur  dura  il  C Ul  nel  fuo  flato  immortale  • 

È fe  i foflfir  ben  fan  uerno  mortale 

Col  pianto  al  cor , ch’entro  lor  chiude , c ferra 
Pur  la  terrena  feorza  non  f'*atterra , 

E uiue  di  jfleranza  in  xi  gran  male . 

2^  afe  del  Foco  P Elemento  puro  X 

Poifarà  oltraggio  al  del  uedrafli  Morte 
Di  fiamme  armata  gir  per  ciafeun  loco , r 
E tio  uedrò , poi  che  non  fon  fecuro  . . j 
Più  da  P incendio  mio  penofo , e forte  ^ -,  ^ 

Finir  col  mondo  la  mia  Ulta  in  Foco . ..  j. 


) 


SeconNettun  ben  fa  jfietaU  ' 
g^rra 


Al  graue , c flabil  cerchio  de 
la  Terra , 


N il 


I 


E L Mce  tempo , che  U udgd  Aurori 
Lifcid  il  uccchio  T itoti  nel  letto  fola , 

Dejìdtido  i fiori  iti  ogni  colle , e ritta 
Tiene  gli  occhi  il  Nocchier  fijt  nel  polo , 

Per  dar  dritto  camino  a la  fina  prora , 

Mentre  fra  ficogli  è di  ffieranza  priua  } 

Onde  à buon  porto  arrina 
Al  fin  del  lungo  errore 
jfogni  jfiauentofiuore 
Sciogliendo  i noti  al  fido  lume  amico , 

Ma  io , perche  il  bel  Sol , che  benedico , 
Contempli,  e miri,  e f altro  aggiorni  il  Mondo  , 
Amor  fiempre  nemico 
Trono , e col  legno  mio  so  che  m^affòndo 
(Quando  dal  uolto  de  la  terra^  ogni  ombra 
Scuote  colei , che  con  le  man  di  rofie 
Torta  la  luce  in  C ieìo , e qua  giu  à noi , ‘ l 

Ogni  fior  apre  file  bellezze  aficofe , ' ] 

Et  il  fiouerchio  humor  da  fie  difigombra  j ^ 
Ahi  triflo  cor , e tu  perche  non  puoi  ' C 

Scoprirai  dolor  tuoi  f . ; 

Terche  il  bel  Sole  finto 

Kofi  aficiuga  il  tuo  pianto  f t* 

Tenueggioàr  apparir  dei  duo  Leuanti  i 
jJ*angoficie raddoppiarli ,ei  martir  tanti}'  • ' 
Ma  come  quejìo , e quel  bel  lume  faccia  ’■ 

Diuerfi  efietti , e quanti  f ' ' ' 

L’un  Sol  m’arde  lontan , raltro  m’agghioccid*  i ' 
C ome  la  bella  figlia  de  la  Terra  ■ 

Terle , e rubin  per  Caere Jfiargendo  - 


Febo  ittttdnzi  iti  cdrro  durato  uiette. 
Dolenti  duift  del  mìo  Sole  io  prendo , 

Efò  con  fdltro  di  fojpir  gran  guerra , 
chela  memoria  in  me  del  mio  duol  tiene . 
Mal  buon  Faftor  mantiene 
Da  fud  greggia  felice 
Col  uer , che  gli  predice 
Apollo , ne  fufeir  che  fa  del  mare , 
Fuggendo  i uenti  ^ele  tempefte  amare» 
o'  luci  altere , perche  homai  non  fate, 
che  da  uoi  Palmi  impare 
a'  far  fuc  uoglie  liete  alte , e beate  f 
O gni  folingo  augello  efee  del  nido 
Lieto  cantando  à falutare  il  giorno , 
che  fuor  dei  Xanto  à noi  rimena  dori  j 
E ne  uola  con  dolci  note  intorno  » 

Ma  io  perche  formonti  e Seflo,  e Abido , 
E di  Bacco  la  meta  il  Sol  colori , 

Da  gli  alti  miei  dolori 
■ Kon  trowo  chi  mi  fcampi , 

Poi  ch’ti  i be’facri  lampi 

Del  Pianeta , ch'adoro , Amor  uien  meno. 

Et  ogni  loco  del  mP ardore  c pieno } 

Ne  chi  da  quejìe  fiamme  ancor  mi  toglid 
Trono  XuìttK  fereno, 

(S  pietà , che  mi  leui  quefta  Jpoglia . 

E perche  pur  piangendo  il  duol  fi  feema 
odo  neP Alba  il  zappatore auaro 
vfeir  di  fua  cdfetta  col  bue  lento , 

E de  Popre  fue  lunghe  al  tefor  caro 
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Girne  fenzapénjlertriflo  che  Iprmd,  ' 

Ahi  mie  fatiche , che  ne  andate  al  uentOf  ' ' 'i 
Dehqual  prou  io  tormento  ^ ~ ^ 

Se  quando  Febo  nafce  ’ | j 

Il  mio  ma? Amor  pafcef  ..'Z. 

Tenfando  al  primer  di , ch'io  uidi  il  tiijo , j 
C’/?or’ è mio  inferno , aUor  fu  paradifo . > 

Morte  ben  fa  tua  pojfa  altera , c bella , 

S’io  fon  da  lei  dimfoy 

C he  può  fmarrir  te  ancor  con  fue  quadreUa  * ; 

C anzonneValba  nata  „ » 

Fuggi  del  Sole  il  raggio  . 

Bfi^  ch'ai  tuo  maggio  . 

Sia  fcorta  il  del , quando  ha  fuoi  lumi  dccejì , 

Ne  ti  curar , ch'intejì  , 

D'altri  i martiri  tuoi  Jìen , che  da  Morte , ; ■ 

Gli  honori  tuoi  fien  refi  r 

a'  chi  ti  fanerà  piaga  si  forte  * 'v-  . , , 


I 
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, che  qual  more,  a 
noi,  tal  non  rinafce^ 
Almo  Sol,  che  la  Ter^ 
ra,  el  del  comparte, 
Chi’à  noi  fa  giorno,aU 
lor , cFad  altra  parte 

Fa  notte-y  e notte  à noi, 
quando  altrui  nafce* 


S I come  oltra  le.due  torride fafce 
Di  Cancro , e Capro , mai  non  fi  diparte , 
Perche  come  la  Luna , e Gioue , e Marte 
D%umor  defocean  fi  nutre , e pafce  j 
C osi  quefio  mio  Sol  da  gli  occhi  al  core 
Fa  il  fuo  uiaggio  ,fol  perch^indi  adduce 
Per  cibo  ciò  che  uien  da  gli  occhi  fuore . 

M a duolmì  ò fida  à Vahna , e [corta , e duce , 
Mio  bel  pianeta , e mio  foaue  ardore , 

C fia  si  piaiol  mare  à tanta  luce  ♦ 

N iiij 


N on  Cdìpe , Abild , Atidnte , el  Virìneo , 
Roiope , ìmduo , Alduno , Orfcelo , c Cojjd 
f^on  quel , che  fece  il  grdn  Perfo  di  mdr  fojfd , 
Tduro , Bermio , Btiìd , Scardo ,lda,e Kifeo » 
N on  4 chi  jfejjo  il  frate  di  Tifeo 
Volgendo  il  duro  fianco  da  la  fcojfa, 

Eolo , Pindo , Otri , Pelio , Olimpo , C7*  ojjk 
Di  cuifer  fcdld  al  del  lapeto , c Ceo . 

L’  un*foprapojìo  a Caltro , ontfe  /ìt/irc 
Tnnto  dito  fi  poteffe  uerfo  il  polo , 

'che Jì  fcorgejfe  indi  ogni  human  penjiero» 

G iamdiauanzdrienoilmiodeprey 
dhorlfiegdiuanni,e  scleuato duolo 
jfogni  uil  cura  al  fin  fcarco , c leggiero . 

Ne  A jlagion , cIjc’/  Sol  piu  breue  fombrd 
A'/e  ritragge , e co  ifocofi  lampi , 

E /elne , c «itili , c monti  arde,  ed  incende  } 

Poi  chd prafcorfo  i piu  deferti  campi 
il  caccidtor , che  fuor  del  petto  ha  fgombri 
La  tenera  mogliera , il  camiti  prende , 
Etoueunfonte  fcende 
* Fr<t  therbe  mormorando 
lui  fi  giace , e quando 
PoJTha  la  noia , c I mal  tutto  in  oblio 
A Taura  dorme , e al  fuon  del  frefco  rio  5 
Ma , Idfjo , ognajpra  pena , ogni  dolore 
CrefcedeTardermio 
Col  Sole , c à mezo  di  fafii  maggiore . 

C ome  il  Padre  de  Panno  à mezo  tl  deh 
E'  giunto , e con  eguale  occhio  rimira 
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Ti* Alcide , e Bieco  Phononti  meti  j 
1/  uigo  pdftorello  i paj?i  gin 
Ti  Pherbe  fcojjè  del  notturno  gelo 
Fuggendo  i ni  del  lucido  Pianeti  y 
Ft  iui  poi  s’acqueta  ' 

Ouunque  un'* antro  ameno 
F rondi , e fior  nutre  in  feno . 

O'  canta  al  fuon  d'una  palujlrc  canna , 

S f come  dolcemente  amor  Paffanna  j 
Ma, chi uuol ,ft  rallegri , el fuo duol tempre 
C bel  del  pur  mi  condanni 
Tigipiapriuo  klagrimarmai  fempre* 
Ornando  Pacchio  del  mondo  ardendo  è corfo 
Douei  di  poggio  ombra  non  /lampa , ò pinge 
Topo , dauante , ò da  man  dejlra , ó manca  j 
Mentre  Ponde  del  mar  lieue  aura  jìringe , 
Volge  k terra  il  Nocchier  le  uele  e’/  cor/b 
Per  rinjrefcar  P afflitta  gente , e /lanca  i 
Po’/]  imigar  rinfranca 
Et  al  gran  Dio  marino , 

E k Mclicerta , e ad  Ino 

Promette  noti,  e far  altare , e tempio. 

Se  del  marefee  perigliofo , cr  empio . 

Ma  tu  Amor  fotta  il  più  cocente  Sfok 
F ai  di  me  duro  feempio , 

Ne  prieghi  a folti , e noti , b mie  parole , ‘ 
e’  / carrier  laffo  in  qualche  ombrofo  loco 
Le  finche  membra  A ripofare  inulta 
s'*auien  ch*i  campi  il  Sol  percuotale  feindif 
Ma  io  perche  slnalzi  k la  finita 
Del  filir  meta , c col  celefc  foco 


Colorì  il  Màuro , c gli  Ethiopi , c gflndi , 

E quei , che  non  lungo  indi 
Dà  r Oceàn  profondo 
Mojìranjìun  nono  mondo , 

E inir  non  /pero  ro/iinàtà  doglià  ; 

Kit  formontàndo  il  Sol , montà  là  uoglià  j 
che  perch'io  ueggià  il  meglio , e’/  mio  gioire 
si  di  fuper  mi  fpoglià 
Amor , chei  pur  mi  jpinge  entro  ài  màrtire  ♦ 
E perche  ràgionàndo  si  rinouà 

Vdlto  principio  (fe’  miei  lunghi  mali 
(Empia  càgion , perchio  fempre  fojpiri) 
Veggio  gli  dugei , /e/ère,  e gli  animali 
A r<iure , <ì  Tombre , à le  fontane  à prouà 
Tornar , per  donar  pace  Jl  lor  martiri 
Quando  più  ad  alto  giri 
Tebo  il  tuo  carro  aurato} 

A me  perche  non  dato 
D^hduer  dal  Sol  mio  fcampo  un  giorno , e poi 
. Sottrarmi  à oghaltro  ben , che  qui  fra  noi 
Ma  al  mio  mal  pria  porgerà  pace , ò tricgia 
chi  co  i pie  giufli  fuoi 
Le  piccioì  cafe  à le  gran  torri  adegua . 

C anzon  fe  quella  fiamma 
ch’io  porto  al  coraccefa 
Non  può  far  mia  difefa , 

T« , che/è’  nata  al  maggior  caldo , c fei 
Ripiena  ancor  Je’  caldi  fojpir  miei 
Vanne  à Madonna , acciò  cheUa  t*intenda , 
Entra  per  gli  occhi  fuoi, 

E fà  che’/  ghiaccio  fuo  più  non  m^offend  a ♦ 


/ 


1 L ve  ^ D I 

FERRANDINA  f 

e A S T R I O T A* 


E come  uoi , Donn<t,  in 

ogni  parte 

Vener  tra  le  più  belle  rajfem^ 
brate , 

Io  tra^  cori  piu  arditi, 
re  annate , 

Sembraci  il  crudo , c furibondo  Marte* 

E p come  di  uoi  fuonan  le  carte  . ^ 

Rifonafjcr  di  me  , qu^e  centrate , V ' 

E quaf  c colma  in  uoi  gratta , e beltate 
F offe  ancor  colma  in  me , la  forza , e Parte , 

E fe  gli  arnep  miei  lucenti , e fieri 
Rendejfer  me  qual  fete  uoi , quaPhora 
V^ornan  le  ricche , e pretiofe  uejle  *,  \ 

C ome  uoi  Donna  tra  le  belle , e honejte  ' * • 

Venere  fète  , tra^  forti  guerrieri  . 

Sarebbe  Marte  il  uojiro  forno  ancora  ♦ - 
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SVp Eli  B o , c ricco  fiume , 

C he  dal  pià  altero  Monte , 

I^Eluetia , imperiofo  ogn'hor  difeendi 
E per  lungo  cofìume , 

Con  la  jpatiofa  fìvnte. 

Per  r Alemagna  il  tuo  gran  corno  ftendi } 
E del  nome  contendi 
Col  uago  almo  terreno , 

V'*  fatta  Donna  regge, 

che  il  mio  uokr  corregge 

Onde  nauien , che  fei  nomato  il  Reno 

e’/  tuo  dritto  fourano 

Forti  [otto  Calijìo  à f Oceano  ♦ 

S e mai  fiamma  d^ Amore 
Sxaldo  il  tuo  duro  gelo,  > 

Forgi  orecchie  pietofecf  miei 
Perche  ciò,  c ho  nel  core 
Ate,fenzalcun  uelo 
Vò pakfar dc^ miei  grani  martiri} 

Fof  :ia , che  i mei  dejìì  * 

Conuien , che  fenza  jpene 
Viuan  dolenti  ognnora } 

B quel,  che  pià  m^ accora 
E , che  di  ciò  doler  non  mi  conuiene } 

S e il  mio  bel  foco  c tale 
che  pià  d^ogn  altro  ben  fà  dolce  il  male 
N on  ti  f degnar , ti  prego , 

D^udir  Calte  querele 

Di  quefle  calde  mie  uoglie  infiammate  } 

C h^io  sò , che  s^io  ti  Ifiiegò 
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Il  mio  jldto  emide , 

Jl  cor  ti  pimgeù  dolce  pietdte,  • 


Pdlefi  il  dolor  mio', 

Benché  de  U cdgìon  mi  glorio , c Udnto  ' 
Pofeid ychè'lmio  Unguire 
Appdgd  k mercè  d^ogni  dejìré . 

O ggi  4 uoi  ndrrdr  uoglio , 

CbW  dltri  io  noi  direi , 

Soggetto  del  mio  mdl  foduCy^e  lieto 
E come  ognhor  mi’  doglio 
Meco  dei  dolor  miei 
Con  Jpeme , chkfcondidte  il  mio  fecreto  j 
E ciò  kjfo , che  mieto 
De  Pdrdore  infinito  j 
Bdek  pend  internd , 

C he  fid  nel  core  eternd , 

Mentre  c'bdurd  minute  drene  il  lito  j 
Mentre  che  dkcquc  chidre 
Porterdi  Reno  il  tuo  tributo  di  ntdre  ♦ 

M endu^io  lietd  uitd 
Senz^dmorop  dffdnni , 

Bungo  le  fronde  del  pidceuol  Lieo  ♦ 
Qudndo  beUd , e grdditd 
J^infd , prontd  <C  mèi  ddnni 
Qui  uenne  3 e me  di  me  fece  nemico , 


"Verdi  riue  honordte , 
Acuiuolgoil  miopidnto 
Deh  non  ui  jfiidccid , ch’io 


lo  sò  ben  quel  y ch'io  dico, 
che  col  fuo  dolce  fgudrdof 


1% 


i 

Con  U nidn  hUncd , c hetld  ■ ' ^ 

jJ^dhm  mid  fece  dncelU  j 
OncCio  da  indi  in  qui  m^dgghkccio , o“  àrdo 
JnBdmmd  slnmce, 

Cnio  non  ho  col  defio  tregud , ne  pdce  i 
C dnzon  detto  hdi  uid  più , ch’io  non  Morrei , t 
Bdjiiti  dunque  quejio 

Poi  che  nulld  rilieud  d dire  il  rejìo . * , £ 
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G 1 ^ C OMO 

M A V R O. 

■ i*.  ■ ■ ■' 


( 


I ANTE  ^che’tuerno  rio 
di  frondi  hauea 

Lafcidte  ignudesi,che 
non  nidi  Fiord 

Nel  più  grdto  Jpirdrds 
Id  dolce  ord , 

Nc  fecoil  Sol^mdirl' 
uejlirpoted» 


E eco  de  r altre  Dee  IduerdDed 

altro  Sol^cintd  in  hdbito  d^Àurord , 
Cosi  ut  rende  il  uerde , e ui  rinjìord , 
Come  ognun , che  Id  uede , m terra  bea  ♦ 
F elici  uoi , ch^k  fin , che  f Oriente 
jje^fuoi  begli  occhi , in  uoi  Calta  uirtute 
'■>  ghiaccio  ardente  ♦ 

, chduer  [alate 

^ ^ di  j ^ fdluar  poffente 

cicco  error  foto  ^riute. 


( 


Q^ueflWchi , ch'd  mirdr  cofd  morìdU 
F rd  luce , che  per  tem po  jì  f color d '' 

Auezzi  fur  3 ne  per  lor  uarco  diicord 
M\rd  [cefo  nel  cor  pungente  ftrdle', 

M irdndo  il  uolto,m  chkro  immortdle 

Splendor dllumd, e immortdl  gratid  honord 
lAifer  fegno  di  Jìrale  in  si  breuhord , 

E di  foco  potente  oggetto  frale . 

N on  hebhi  fchermo  dUor , ne  mi  difefì , 

Md  dd  sì  dolce  punte  i’fui  concpiifo , 
che  ne  diuenni  (e  non  mi  /piacque  Amore  ) 

P drgolettd  'Farfalla  a i lumi  accefi , 

Cameleonte  d Paria  del  bel  uifo , 

. E Salamandra  al  fuo  diuino  ardore  » 

D onna , che’/  nome,  onde^l  gran  pregio  uiue 
Di  cdftitd , si  chiaro , e degno  fate  3 
che  le  uoglie  da  Copre  ognhor  fregiate 
Saran  mai  fempre  gloriofe , e diue  3 
E eco  Atteon , cb’4  le  fatai  fue  rute  . •.  u c.y. 

! MorCè  da^  cani  fuoi  fenza  pietate  y 'T 

Sol  per  haucr  le  bici  alto  leuate  ’ • > 

Doue  uijìa  mortai  non  par , ch^arriue  • .j 
A udace  ei  fu , ma  nel  pregiato  ardire,  : j 

Cosi  leggiadra  ajfettion  lo  feorge  a. 

Ch'èuojlrobiafmoinciò  farlo  morire^ 

P ur  fel  nobil  dejìo  contra  li  forge 
Creda , chi  ardifee , ch^oltrogni  gioire 
Dolce  è la  morte , che  Diana  porge  v 1 

Erano 


E rdrto  il  primo  di , ch^al  cor  mi  nacque 
Valto  dejìo , di  lagrime  pietofe 
"Bugnati  i gigli , e k ucrmiglie  rofe 
Di  quel  uolto , chU  me  cotanto  piacque  ♦ 

A mor  tra  quelle  calde , e lucid^acquc 
Sol  per  mio  danno  eterno  thamo  afcofe  j 
Oue  tratto  da  due  luci  amorofe , 

Corfe  il  mio  core  j CT  iui  prefo  giacque . 

C ori  (lajjo)  perdei  nel  pianto  il  core , 

Et  hor  tra  poca  Jpeme , e molta  uoglia 
Eerdo  gli  anni  nel  pianto , e nel  dolore . 

N e però  rempia  mia  Donna  fi  jfioglia 
Di  crudeltà  j ne  perch’ipr leghi  Amore 
Dal  mio  fermo  ualor  giamai  mi  fuoglia . 

D a che  fcoccafti  il  primo  firale  ardente 
Di  quanto [offert^ho  ftratio , e diffietto , 
Amor  non  cerco  in  premio  altro  diletto, 
ch'antico  duol  non  mi  ua  più  per  mente, 

M a che  la  nona  mia  fiamma  lucente 

Meco  fi  uiua , CT  arda  entro'l  mio  petto  -, 

SÌ, che  non  jfilendafùor  j ne  altrui  fojpetto. 
Turbi  focculto  mio  gioir  prefente . 
on  itti  cur'io , chkUa  mi  sfaccia  il  core, 
jvlc  gi^f  Palma  confi mando  inforza 

pei  fi^^  drcior  Fenice  torni  j 
p ur  che  non  uenga  ad  auampar  la  feorza , 

* Ne  mi  ffiofZi  Pincendio  à mofirar  fuore 
Quel , che  fol  mi  conuien  ch'entro  foggiorni. 


LV  IG  1 ^ 

M A N N I. 


Itene  dltroue,  ò duri  miti 
ptnpcri. 

Volgete  in  dltrd  pdrteiludgo 
piede , 

Hor  che  colei , ch’m  predd  mi 
ui  diede , 

Ve(ie  dhri  poggi , c cdlcd  dltri  fentieri  ♦ 

A Itrd  forz^  hifognd  dltri  guerrieri  .11 

In  dcquifldr  Id  uojird  dltd  mercede  , 

E’I  bel  Sol , che  per  me  più  non  fi  uede,  - -- 
Jjì  duo  begli  occhi  humilemente  dlteri 
D opo  un  grdn  bofco , dopo  lunghi  colli , : I 

Dopo  un  bel  fiume  insù  Iddejird  ri  ud  . ; 

De  Id  mid  Donnd  il  dolce  dlbergo  gidce  . i 
I ui  ne  gite  d lei  con  gli  occhi  molli , . . . : ^ 

E s^dncor  fid  Vufdtd  pieù  uiud,  . .>  ■ • . . 1 
• Vi  ddrd forfè  defidtd  pdce . i ; . .i j ^ \r^ 


10$ 


B en  puoi  cdntdn^o  udgd  Tilomend 
Tdre  di  ììtio  editto  dolce  compagnid, 
lAd  per  udri  fentier  per  dltrd  uid , 

Ad  egudldoglid  noi  Fortuna  meiid* 

T u fempre  fuggi  di  foretto  piena  ^ 
il  tuo  fiero  nimico  ouunque  Jìa , 

Io  feguo , lajfo , la  nemica  mia, 

E fol  di  non  trouarla  ho  graue  pena . 

T u d'altrui  piangi  un  troppo  caldo  Amore , 
E la  tua  cdjia , e uergine  honejiadc , 
lo  la  mia  fiamma , e l'altrui  freddo  core  ♦ 
A te  nocque  amorofa  crudeltade , 

A me  diede  i miei  pianti , e'I  mio  dolore 
Vn  cortefe  fcfpir  pien  di  pietade. 
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^NT  O A7  G 


Entre  che  (^uttU  chU 
u alta  beliate , 

Chefol  per  gloria  eter" 
na  al  mondo  nacque , 

Quando  à Dio  di  bea" 
re  al  tutto  piacque 

Quefla  mifera  nojira 
ultima  etate. 


G iunfe  colma  di  fede , e d^bonejiate 

Qui  doue  un  tempo  il  ualor  morto  giacque , 
Per  chiare  far  quefte  ofcurifim^ acque 
Con  Palme  fue  a Amor  luci  infiammate . 

G tacque  il  padre  Adrian  con  gli  occhi  motti 
Al  fuo  primo  apparir fiupido  3 e fonde , 

E Paure  s^arrejtar  nel  corfo  loro  » 

F iorir  le  ualli , le  campagne , i colli 
Bugdni , e de  la  Brenta  ambe  le  ffionde 
B^ifmeraldi  scornar  di  perle , e d’oro  ♦ 
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S eremte  signor Umefld  fronte,  >T 

Nf  ui  tolgci  r ardir  tema  si  uik , 

C he  tojìo  cangerà  Fortuna  jìile , 

Del  nojlro  duol  commun  principio , e fonte, 

E eco  Phore  al  mio  mal  dianzi  si  pronte 
ifhorrido  uerno  in  uago  eterno  Aprile 
Cangiando  il  tempo , homai  con  più  gentile 
Maniera,  fan  pur  le  lor  frodi  conte, 

C he  come  il  del  con  tanto  alto  ornamento 
Di  S tcUe , con  tant^ordine  de*  moti. 

Di  pianeti  diftinti , e di  Jplendori , 

V aria  ogni  giorno , ogti*hora , ogni  momento , 

Cosi  lo  fato  human  conuien  che  ruoti , 

Et  ahondi  hor  di  gioie , hor  di  dolori . 

( 

= h 

R ejlino  al  Vago , à gPlndi , à gli  Eritrei  x. 

I prezzati  metalli , e gemme , e odori . 

T enga  il  ricco  Ponente , e fronde , efori. 

Con  quanto  honora  i liti  almi  Sabei . 

D a i caldi  Etiopi , à i freddi  Sciti  ,erei,  t 

C crchi  chi  uuol  con  hionfali  honori 
D^alzarp  al  par  di  quei  pochi  migliori , 

C he  Italia , e Grecia  ornar  dPalti  trofei , 

M ifurino  altri  il  del  di  giro  in  giro , * 

Pd  Sol  fappiano  il  corpo , e dPogni  Stella, 

E doue , e quando  pria  le  cofe  ufeiro  y 
C he  faìna , honor , cittadi  ,oro,e  cajìeUa , j 

TanPio  non  fimo , quanto  pregio , e ammiro 
iPalnid  mia  fiamma  oltra  le  beUe  bella , 

O iij 


/ 


D i peno  in  fcn  di  quefto , è di  quel  mre , 

BiudUe  in  lidie  ^ e d’anno  in  altro  fcogUOy 
Quando  Nettuno  è più  colmo  Gorgoglio , 

B quando  il  regno  fuo  tranquillo  appare , 

S dtio  di  pianger  più , di  più  turbare 
Quefvonde [alfe , come fempre foglio 
Allor  che  in  Adria , indarno , c Jpero , c uoglio  ' 
La  bella , e cruda  mia  Donna  placare , 

L a bianca  iiela , al  maggior  caldo  efiiuo  - -y 

A Vaure  inuola , il  fojjxar  dolce , e grdto 
Del  prejìo  legno , ojid’io  pur  piango , e fcriuo , ' 
M cntre  ne  Pacque  Ioniche , il  mio  fato 
Vuol  duo  narri , al  M acedone , à r Argino 

V alta  cagion  del  mio  penofo  fato , ■ ’i  .. 

>- 

N c con  d fddi  nodi , ò più  tenaci  * ' 

Legami^Edera  tiene  arbori  auinti,  * . 

Ne  d’’ Acanti , ò Ligupri  intorti , e cinti 
Si  mojìran  uagbi  al  Sci  mirti  uiuaciy  ^ 

N e con  d dolci  affettuop  baci  .2 

Già  i più  forti  d'Amor  fur  prep , e uinti , 

Ne  in  neri  amanti  ajpri  martir  non  finti  : , 
pj«  certo  ben  fcourir  sdegni  fallaci, 

N e sì  grate  accoglienza  ,6  tali,  e tante , , \- 

E lufinghe , e carezze , hor  lieta , hor  fmortd 
Fece  Ififile  à Euneo  ,fece  à Toante . 

C omemi  Jìringe , allor , bacia , CT  conforta , , J 

che  in  braccio  tiemmi  palida , e tremante. 

La  Donna , che’/  mio  cor  nel  uifo  porta  » 


f 


f 


io8 

Mentre  che  à tmo  , e t nitro  Volo  intorno  ‘v  - 

Gireranno  ì pianeti , et  altre  Stelle  ^ " , » / i 

Mentre  che  le  dolenti  empie  for elle  - 'j'  Vj 

Faran  con  Vurne  al  fiume  in  uan  ritorno  ; ' 

Mehtreil  Mondo  farà  dal  Cielo  adorno  ' 

Di  fiori , e frutti , e d' altre  cofe  belle , - ^ 
Mentreuedrannoquejìe genti ye^ueìlci  ' " 

7S(e  V apparir  del  SoLnafcere  il  giorno  . ‘ • 0 ì»'Uìv,T 
Mentre  nel  grembo  al  gran  padre  Oceano 

Faran  l'acqua  iuapor  grane. , amara , • ' ^ t 

Chel Franco  bagna , il Mor , l'Indo  , c l'Ifpano.-  ' • 
Mentre l'ariafara gradita,  e cara  -t'. 

^ lofpirardeluiuernojìrohumatio, 

^Amerò fempre noi lucemia  Chi aka,  4^  01=  Si 

tJK-» 


a 


^SCEL,  fé inuoì nono Varnafo forge., 

Chcdifacro liquor l'anhne pafce , . . , s 

ragion  che  ìimi  l'imperio  lafce  ^ 

1\egger  colui , che l'mmerfo fcorge.  ^ m'/: 

j£ltro  fiume , <i/tro  Coro , inuoìriforge , ■ • V:  r*aV:\w 

Che  (t altra  uena  y od'altrefpere nafte >; , • ì'T. 

^tmco henuifuftnnelcfafce.  ' f ' ) 

Il  del}  ch'ognifuo  ben  larga  uì  porge.  'SwC.'O 

Del  bel  Sebetto  l'honarate  fponde , 0*  ’ ù y » j ^ 


L'ima } e l'altra  gran  Donna  dt  Aragona 


V/ 


r ende(  uoMr^  mercè  ) liete, e gioconde , .1 
)jinctdta , arenofa , ardente  t^na,  r T: 

terra,  efeccal'a^de, 

^g^reuede  altre  Mufe,  altro  fielicona.  . : cV'ììu  0*5 


0 4 


c O 


i:  sAL  S.  jyOME^ICO  f^E7^IÉl{p.  • 

C N T A,  faggia , (iiiùna , alma  gemili  > . ^ 

^ Che  contante  uirtuti,  al  mondo  fole  i 4' 

Ejfplendi  icfconi squafiunnouoSoUy 
Dagl'Indi  eflrem , à V ampio  mar  di  Tile . ; ' - \ 

Spinto  da  quel  difio  , che  fredda  , ernie , Vi  V AVsV 

più  fi  uoglia  mente  accender fuole^  . *. 

Tentaornateformar  rime  parole i . v';. 
Hinculto  ro%p  mopouero  Siile . . \ n v 4'  V 

Jqe  già  la  debilmta  penna,  l'altero 

Volo  de'  uoftrihonor  ygiungerprefume  9 . , 

che n'hà  brama almenuorriafar fegtto  » ■ - . Aa 

Quando  non  che  lo flil uinto , c7 penfiero,  \ •; . ' . . 

E meno  à così  ardente  > eìr.  alto  lume , ; . . ‘ ri  va  1 , 
Tuo  gir  la  uifia  ,ò  lo  fmarrito  ingegno  • 
bÌi  S T 0 S T 

^ N QV  E fuggetto  alx^r  da  terra  hunùle  i 

Sperate  sì , ch'ai  del  poggiando  uole  l . ì.ì 
Quanto  Cov^so gentil ,m'increfce , e dole,  i j 

'iqon  hauer  pregio  al  tioflro  dir  fintile» 

Ben  mitiendeflo  unbelpenfierciuile^ 

Sempre  ad  opre  leggiadre  ìond'iofn'inuple  V *3r\'> 
Morto  a l'oblio  ,che  l'alma  altro  non  uuole , * 

Gloria efoloà  rma brama efca,e focile , ^ V.»V j\l 

Ma  3 perch'io  pur  ni  affanni , hauer  non fpero.  \ >v  \-y^ 
Maifi  pronte  àuolar  sì  falde  piume  3 ' 

Ch'afcenda  il  nolo  u'  giunge  il  mio  difegno,  * ) 

Troppo s' erge l' alteg^ga  oueconuero  , ^ 

Valor  feguendo  il  già  prefocofiwne  . v 

Conuen,  ch'io  fagUa  > e ne  fon  forfè  indegno.  . .uvilA 

CO'OJC.0’0:, 

Co:o'iCfl;Q‘!ì 


lop 


UL  S.  SEB^ STI^T^O  BBJZO, 
£ N T R E da  gl  Indi  à i caldi  lidi  Mori 


Gite  jcda  V,AtiHroy  a iHiperboreo  J^gni 
Coni  ali  de  la  mente  sede  l ingegno 
V"  eterne  glorie  carco , efommì  honori; 

DÌ  mirti  MpoUo  scdif  tcrati  allori 

ConteJJey  eordifce  à uoideuuto , e degno 
Tremo , e le  M afe  tl alzano  ad  un  fegno 
7^n  rifai  concejjò  à miU’ altri fcrittori.  • 

Bsidoti  le  piagge , i bof :hi , i colli , imontis 
Di  quello  clima , eilmard'Mdriaperuoi^ 
Giòifce  s eingemma  lefue  ricche  fpònde  • 

Fanno  gl iUujìri  fuoifpirtipiu  conti  > 

Fraipiu  celebri , e piu  honorati  Héroi, 
£rizzo,  rifuonarleriue,elonde. 


Or  s o,  eh"  à proua  de  la  noHraetate 
^ Di  perfetto  ualor  correte  al  fegno , 
Mentre  con  l ali  de  l altero  ingegno 
Ogni  bafodefir'à  gloria  al':^te;  . • ■ 
F'oi  y chele  tempie  hauete  ornate 
De  larbufcd  d'MpoUo , e il  figlio  degno 
De  le  Mufcy  f^ionòy  che  m" hanno  à f degno  > 
£ lafcianfol  in  me  uoglie  infiammate . 

" ’ Y:  rnìto  ferittor  sd'ingezno  chiaro 


S T 0 S T 


rWà  uunur yuimucgnar  u 

glJmbo  > ni ingombra, far  firmo . 


^ FIAMMA  SÌ  gentilnaf ce  il 
mi  ardore  > 

Che'n  me  fi  fa.ccia  eterno 
defio , 

Il  laccio  i con  che 
jimore 

£ tal  3 che  in  piacer  uolge  il  martìr  mio  y 
(^elìo  f )l nti  tormenta , e affligge  il  core  . 

'^n  poter  torre  altrui  quel  timor  rio  ; 
ouesìo  la  mia  dolce's^  turba , e atterra  *, 


Ri 


Tacenontrouo , enonho  da  far  guerra,^  %i\  \sv^o 


n 


B^.p  ace  ingorda  i e ueleno fa  fera  i ^ 9 

Seme  schefpegniognidolceT^mìa  ‘5  ' ’ 

Degli  altrui  danni fol  ti  godi , e altera  ' ' \ | 

T e' n uai  troncando  il  ben  > che'l  cor  defiory^  . ^ //• 

F elice,  e chi  da  te  fuggire fpera.y  .r.*  'Al 

O ìnfernal furia  ,0 inìqua gelofi a , I 

Che'ntepenfandomi confammo, esfaccla  j • • 

Ftemo  ,efpero,dr  ardo  ,ef mo  un  ghiaccio  ^ ^ ^ 


i A mOyCnonndcciueMmìo  Amor  gumd 
I Quejlo  uerme  crudcl , ch^altrui  dìtwra , 
j Amo , qudnt'dmdr  pitoni , i fdnti  rdi 
f . Del  mio  bel  Sol , che  nojìrd  etdde  honord 
Ne  mdi  tdl  dóglid  nel  mio  cor  gujldi , 
j che  tdnto  dltrui , qudnto  fe  jìejfo  decord 
E pur  Amorfueforzéinmedijferrd 
« E nolo  fopr<Cl  del,  e gidccio  in  terrd* 

D d raltrui  gelojìd  ndfee  il  tormento 
che  del  cdro  mio  ben , Ujfd , mi  priud 
* Q«ej?£f  fol  mi  disfdce , e hd  gid  /pento 
Vhumor  , che  quejld  jpoglid  tened  uiud , 
Elld  mi  toglie  il  dolce,e  bel  concento 
• , Belepdrole,ouio  gUminudriudy 

i Et  c cdgion , ch’io  mi  con  fumo , c tdccio, 

^ BnuUdj\ringo,etuttò’lmondo  dbbrdcciot 

ì S imiuincetdlhorfd/pro  mdrtire,' 

! che  per  mio  minor  duol  corro  a Id  morte 
j;  • ; Ld  rdgion  poi  jì  fueglid , e prende  drdire 
. B d^empio  mio  dejìrferrd  le  porte, 

^ ^ E dice,  ahi  ldJJd,uuoi  dunque  finire 

f ‘ Tua  uitd  in  cosi  dura , e acerba  forte  f 
[ ■ in  quello  Udnfoccorfo  il  penfter  erra 

[ Tal  mi’hd  pregion,  che  non  m’appre  ne  ferri 


O'  effetto  rio , che’/  piu  felice  flato, 
che  goder  poffa  alma  disamore  accefa. 

Col  uelenofo  tuo  tofeo  hai  turbato 
Rotta  lafua  bellezza , e V alta  imprefa, 
Hauefl’ancoril  debil  jin  troncato. 

Bàia  prima  madre  talma refa , 

C^homai  da  me  la  uita , ondalo  mi  sfaccio, 
Ne  per  fua  mi  ritien  ne  feioglie  il  laccio  » 

A mor , non  uoleu’io , che’/  mio  gioire 
Senza , ch^à  te  piacefle  fojfe  eterno 
Con  la  tua  aita  al  del  Iterai  f olire , 
che  fenza  te  non  ho  guida , ò gouerno , 
Bfepur  fai,  che  tal  fulmiodeflre 
Percn  infondi  nel  cernii  duolo  interno  f 
Ahi  mia  già  lieta  fleme , hor  fei  fotterra , 
E non  m*ancide  Amore , e non  mi  sferra . 

N on  mi  sferra  il  crudele,  e non  m^ancide. 
Non  mi  dà  morte , e non  mi  tiene  in  ui  ta 
Moflra  troncar , lo  flame,  e non  recide. 
Tormenta  Calma , e moflra  darle  aita 
De/  mifero  mio  flato  io  piango , ei  ride. 
Con  ^uefle  amare  tempre  tienimi  unita, 

E cosi  fnefla  mille  morti  faccio, 

Ne  mi  uuol  uiua , ne  mi  trae  d'impaccio  ♦ 


p oì  che  Id  uiftd  del  mio  chiaro  Sole 

Gelofìa  altrui , proni’ al  mio  mal , m’ha  tolto, 
Kifuondìfanco  in  me  quelle  parole , 

C he  dal  baffo  penper  m’hanno'’l  cor  fciolto , 
lie  Palma  ho  f -Mite  quelle  luci  fole  ' ’ 

Soffegno  mio , e’I  uago , e dolce  uolto , 

E [eco  del  mio  duol  piango , e [orrido,  * 
Veggio  fenz  occhi , e non  ho  lingua , e grido . 

S enza  lingua  gridio,  fenz^occhi  ueggio. 

Quel  ben, ch’oggi  al  mio  S ol  poffeder  lice , 

¥in  ch’iui  ho’l  mio  penper  altro  non  chieggio , 
Che’l  poffeffor  di  quel  tropp^e  felice. 

In  tal  penper,  fra  me  ffejfk  uaneggio, 

E fe  goder  il  uer  mip  disdice  - 

ILa  mente  mia  col  falfo  tiemmi  in  aita , 

E bramo  di  perire,  e chieggio  aita 


e’  alta  cagion  del  mio  fermo  penper o - • ' ^ 

M i porg^  per  falire  ale  ielle  fiale, 

E mi  conduce  à quelToggetto  uero , ‘ 

OuV  l’opra  inpnita,cr  immortale  j 
j fenp  frali  poi  da  quel  fintiero 
Mi  tolgono,  ond’io  Uffa , uengo  à tale, 
ch’io  foggo’l  Sol,  e i chiari  raggi  fui, 

Et  ho  in  odio  me  fiejja , et  amo  altrui . . 


M i fero  jidh  de  gii dmdnti,  in  (Quinte  ' ' ' 

Morti  fi  ufue , e in  qual  tomento,  e morte  f 
Vn  dolce  rifa  fd  gujìar  le  tante 
Amare  pene  dolci  j e fe  per  forte 
Jl  fio  bel  Sol  fi  tiede  irato  innante 
Apre  il  pianto  al  dolor  le  chiufe  porte , 

Et  io , che  in  qiiejìe  tempre  oggi  m^annido 
Pafeomi  di  dolor,  piangendo  rido* 

T uggir  deurianfi  ,fe  fuggir  fi  ptiote 
B^Amor  i lacci , e le  lufinghe  amare , 
Amare , poi  che  fon  di  fede  note , 

Larghe  promejfe  ,e  fol  d^ejfetti  audre 
Per  un  piacer  mille  dolor  percuote , 

Entrai  cor  lajTo , e am  he  a me  fur  care 
Le  lagrime , ch’ai  duol  dauano  ufeita . 

Hor  mi Ifiace  egualmente,  e morte , e uitdf 

t 

S atio  del  tormentami  Amore  jìafii 
Lo  fiato  mio  mirando  interno  ,e  fifo  ^ 

E uede  gli  occhi  miei  di  pianger  ìafii , 

E Pimagin  di  morte  entr’al  mio  uifo . 

S on  quejìi  i merti  eh’ à fuoi  f '.rui  dafii 
Amor , pofeia  c’hai’l  cor  di  pene  ancifo  f 
Io  per  men  doglia  ir  bramo  à i Kegni  bui , 
In  quefio  fiato  fon , mio  ben , per  uui  t 


KI'S  POSTA  A'  LE  PRECE--  ^ 

DENTI  STANZE,  DAL  S,  S, 


DI  CO  fi  fìnto  foco  efce  ìlmC  drdore  j 
C ben  me  tutto  fi  j^engd  io  fol  dejìo , * ' 

il  Uccio  con  che  fdlmd  duinfe  Amore  , 
Tu  fempre  intento  di  nero  ddnno  mio 
lAd  quejlo  ben  rdimiud  il  mejìo  core  ^ 
Effetto  d me  cori  benigno , c piò 
che  fd , che’/  penfter  udgo  oggi  non  errd. 

E jj^erd  eternd  pdce , e non  più  guerrd* 


T Toppo  fen  gid  fuperbd , c troppo  dlterd  > 
Del  mio  dolor  U belld  Donnd  mia , 

Felice  r dima  poi , che  lietd Jperd  . . 

Ed  liberti , cb’og/i’wn  cercdr  dourid,  > , * 

E non  ftdrpiù  fommejjd  d quelld  perd  Ai  ; 
Rdpdce  ingordd , efrcdddgelofd , ^ .1 

Qucjio  dich'^io  , perche  piu  non  mi  sfdccio , 

Ch'aera  gii  tutto  foco , hor  tutto  ghidccio  ♦ 

N egdr  non  pojfoj  perche  certo  dindi  ‘ . f ^ * 

Cinedo JpìrtodiuiìijcFognunUdord,  [ u^T  / 

AmdUd  qudttto  puofi  i finti  rai  : 1 • 

Del  gii  mio  Sol , che  queji\tade  honord  , . 5( 

Ne  tdl  dolcezzd  nel  mio  cor  gufldi , ./L- 

C he tdnùltriiiqudntofejlejjo decord,  • 

flQT  libertdde  il  xor  mi  difotord 
Ogni  mio  penfiero  dlzd  dd  terrd* 


4 


■ 


D d Vdltd  fcortefìd  ndfcel  contentò , 
che  mi  ritornd  ruhnet  lietd , e uiud  5 
Quejìd  disfdcc  il  crudo , e rio  tormento , 
Che  Chuued  in  tutto  gid  di  flirto  priud 
Col  tonni  (^uel  fodue , e jìnto  dccento 
Deh  pdrole  ondalo  gid  mi  nodriud} 

Di  ciò  mi  godo , e ognbor  godendo  tdccio , 
Bfuggo , il  fdlfo , e folo  il  uero  dbbrdccio  * 


Q^ueUd  cdgion  del  gid  fermo  penjìero  . 

Mi  por/è  per  fdlire  di  C iel  le  fcdle , 

E mi  condujfe  d quell'oggetto  uero , 

Om’c  fopra  inpnitd,  CT  immortdle, 

E ben  ch^oggi  pur  torcd  il  bel  fentiero , 

idioti  c però,  ch'io  non  fid  fitto  tdle,  ^ 

ch'io  ueggid , quel , cbV  fono,  e quel,  eh  io  fi 
E me  jìejjò  fol  pregi , e non  dltrui . 

M ifero  jldto  mio  in  qudli , e quinte 
Morti  uiued , e con  che  dolce  forte 
Vn  fdlfo  rifo  fuo  mi  porga  gid  tinte 
Dolcezza , e del  mio  core  dprid  le  porte  f 
E s'io  me  k uedeud  irdtd  indnte 
Per  mio  minor  dolor  brdmdud  morte  y 
Hor  ch'incontrdrie  tempre  oggi  m'dnnido 
Fdfeomi  di  pidcer , cdntdndo  rido  ♦ 


HI 


E ben  ch'io  fentd  dncor  q uejle  pdrok , 

Drf  cui  nChd'l  corinterdmente  [dolio , 

E queUe  lady  di  chkrezzd  [oh 

Il  [ditto  fino , e quel  kggiddro  uolto . . : 

Nort  però  rdlmd  ritorndr  ui  uuole , 

E pur  u'hdurd  ogni  penfier  fipolto . 

Io  di  quejlo  pidcer  cdnto , e [orrido , 

Veggo  finz^occhi , e non  ho  Un  gud , c grido  » 

$ enzd  tingud  gri^ io , finz  occhi  ueggio 
Q»el  bel , ch’oggi  di  mio  Sol  pojfidcr  lice , 
Fin  ch'iui  ho’l  mio  penfier  dltro  non  eh  leggio , 

Perche  è fldto  per  me  troppo  fiUce, 

Di  quc/lo , certo  rò , che  non  udneggio , 

Se  fcjfetto  del  aero , il  uer  mi  dice . 

Qwcjlo  mi/ìt  con  dolcezz<i  infinitd. 

Ch’io  non  hrdmo  perir , md  chieggio  ditd  . 


S imiuincetdlhorVdltq  gioire y \ 

ch’io  non  uorrei  mdi  più  ueder  Id  Morte , 

Ne  Id  udnd  cdgion , ci  hd  tdnto  drdire , 
che  pojjd  d tdl  dejìo  ferr  dr  le  porte , 

E mi  pento  che  woljì  gid  finire 
Mid  uitd , in  cosi  durd , e dcerbdfirte. 

Perche  io  ueggid  fìnitd  Id  mid  ^errd  , 

E non  m’hd  più  pregion , ne  m’dpre , ò/*errd . 


r.  ; r. 


P 


O'  effetto  pio  i che  Unto  ben  m*hdi  dato , ' - 

C h'io  godd  si  beata , cr  alta  imprefa , '■ 

C he  Palma  fegga  in  si  felice  fl  ato  ^ 

E non  jìa  più  d^Amor  ne*  lacci  prefa . 

Mi  pojfo  benhor  dir  lieto , c beato , 

Ch'aio  nonfento  entrai  cor  più  fiamma  accefa , 
Et  ogni  affanno  primo , odio , e difcaccio^ 

Ne  mi  preme  più  il  duol , ne  jiringe  il  laccio  ♦ 

A mordapoi  chePaffiro  mio  martire  ‘ ^ 

Non  P è piaciuto  che  Jìa  flato  eterno , ^ 

Non  Mog/io  anch^io  la  mia  uita  finire 
S enza  tua  infegna , ò fenza  tuo  gouerno  « 
i>  Raccendi  pur'à  tuo  modoildefire  y 
; C he  per  mio  meglio  il  tuo  piacere  iofcerno . 
Leuati  pur  mio  cor  alto  da  Terra, 
che  non  m^ancide  Amore,  anzi  mi  sferra* 

M i sferra  il  mio  Signor*,  e non  m*ancide , <- 

Mi  toglie  à morte , e tiemmi  in  lieta  uita , 
Rinforza  il  debil  ftame , e noi  recide , ^ 

Quieta  Palma , e le  porge  alta  aita, 

"Del  felice  mio  flato , io  canto  ,eiride  -, 

Con  quejìe  liete  tempre , ha  Palma  unita  * 

Ne  mi  uuol  tutto  foco , ò tutto  ghiaccio , 

• Ma  ben  m'ka  tratPil  cor , del  primo  impaccio . 


»»4 


F uggir  deurknftCfe  fuggir  jìpuote) 
Quefìelujìnghesifdlfe,crdm<ire, 
Anidre  poi  cbt  fon  di  fede  note 
J^drghe  promejfe.,  e fol  d'effetto  dudre. 
Per  un  pidcer  mille  dolor  percuote 
• Entrdl  cor  Idjfo , CT  dnco  k mefur  cdre 
Idgrime , ch'dl  corddudno  ufcitd 
Md  più  mi  content'hor , (^uejTdltrd  uitd  « 


$ dtiodetcorttentdrnti  Amore  jldfi 
Lo fidto mio mirdndo  intento, e ffo^ 

‘ E uede  gli  occhi  miei,  clj^erdti  sildjU 
Riuolti  in  udgo  oggetto , e’n  dolce  rifa  , 
E d me  fen  uien  ridendo  k pronti  p^Vi, 
E mojirdl  cor  un  nouo  Pdrddifo , 

Et  io  conferito  di  bel  uoler  di  lui , 

In  (^uejlo  ftdto  f M Donnei  per  uui . 
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F R^NC  E s e Q 

ANGELO  COCCIO. 


A rirtfinitd  tenebra  lucente 
Viù  d’altra  luce,  che  rijplenda 
al  mondo. 

Manda  padre  del  del  qui  net 
profondo 

De  la  tenebra  mia  raggio  co' 
• cente , 

E [calda , e alluma  Vanima  dolente , 
che  fe  ne  uà  per  lo  camino  immondo 
Cieca , e carca  ài  gelo  ^ «’  mi  nafeondo , 

C he  fenza  te  non  pojjb  alzar  la  mente . 
o'  tenebra,  ch’eterni,  e lumino  fa 
In  te  jieffai’afcondi,e  te  folami. 

Difendi homaineld mia  feura  notte, 

E a qual  fe  non  ti  moftri , e non  mi  chiami 
Pria  che  ftan  quejh  membra  al  fin  condotte} 
Sarà  in  eterno  fredda,  e tenebrofa  ♦ 


«»/ 

t untinofdcorond,cherìj}>kndi 

si  dltdmente , e dd  Vdfcofo  lume  ■ : 

Tu  primd  hdfciy  e primo , éfdcro  nume 
Bel  tenebrofo  cerchio , e moni , e fcendi , 

T ufoldinfegndfeijcheldrgoftendi' 

Al  nome  eterno  fempr e eterne  piume  ^ 

E ddl  tuo  puro  fonte  efce  il  grdn  fiume 
Di  luce , onde  tu  il  mondo  dUumi , e dccendi  ♦ 
D eh  mojirdmi  col  fdcro  tuo Jplendorè 
il  cdmin  dritto , che  conduce  di  regno 
De  finuifibil  Re,  del  grdn  Motore . 

Mdfe  rid  colpd  me  ne  fdce  indegno  j 

Spdrgiddldtudpietrddcqudnelcore,  ; * 
E IdUdl  si , che  ne  rimdngd  degno . 
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M R N U'  R D O 


CAPELLO, 


• , ' ÌmOiI  I .'x 


E’k  tepeiepietiy 
fcinzd. 

Poi  cFatrd,  efcrd  nube  dMo^ 
gli(L,  e copre 

Gli  occhi,  ond^Amor  fattoria^ 
fo  fcopre 

Vdrme  fue  W , ch'indi  fe  jìejjh  dudnzd  t 
E fc^i  ddn  di  te  uerd  fembianzd 
I^e’  dolci  giri  lor , ne  le  fante  opre, 

Dd  tua  medica  man  Febo  sWopre 
In  adempir  Id  noftrd  alta  Jperanzd* 

C h^dltro  rimedio  d lor  [alate  nano 

Chidr,oueggidino’,e  di  tal  cura  indegno 
Ford  il  faperd'ogn  intelletto  humano . 

S e ciò  non  fai , direm  che'nuidid,  e sdegno, 

C h'' altri  pareggi  il  tuo  jplendor  fourano 
Ti  jpinge  a impoverir  f Amore  il  regno  ♦ 


(pianta  pof" 


c 

«« 
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D eh  non  uoler  Signor,  che  le  più  belle  x 

Opre  de  k tud  mano , di  mondo  toglid  ‘ l ' j 
lfdtrohumoruelo,eridfpietdtddoglidi 
E le  grdtie , cr  Amor  perdn  con  elle. 

B.  accendi  il  lume  d le  mìe  fide  Stelle  j . i •.  . j 
O de’  fuoi  rdi , per  lor  ueftime  ffioglid  i / c 

il  Sol  ,checonpietofd  ,elietduoglid 
Li  fojierrd  ueder  trdsldti  in  cjueUe , ; 

C ome madre tdlhor  gode y e skppdgd  ' 

Mirar  nel  uolto  de  ramata  figlia  ' ) 

Le  bellezze  già  fue , raccolte , e /parte  * ^ 

S l uedrem  poi , gioiofa  à merauiglia  » 

Voti  foluendo , ogni  alma  accorta , c uaga  j , j 

Sacri  odor , ricchi  don , lode  ampie  darte. 

/ 

I 

5’  4/tro  lume  non  è , che  infiammi , ò wojìrc  ■ 

' Qttd/i  fono  del  del  gli  alti  ornamenti , , - , < . 

Se  nnUkltra  beltà  pafee  le  menti  j 
B Vauualoraàle  fuperne  chiojìre  f r 

O nd^é , che  i raggi,  e le  bellezze  uojlr  e,  • 

Taci , cr  e/i:4  d^Amor  *,  do/ce , e cocenti , 

N’empion  di  téjn<t , non  ritolte , e jpenti 
S ieno  à le  calde , e fante  brame  uofire  f 
S pente  foran  dTAmor  Palme  facelle , 

E noi  digiuni , e fianchi  andremmo  errando  > 

Lontani  dal  camin , chk  Dio  conduce . 

P erò’I  faggio  Fattor , che  tanta  luce 

Die  lor , pietofo  al  commun  ben  guardando , 

Le  renderà  più  che  mai  chiare  , e beUe . ^ 

P iiij 

\ 
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SE  ^dcquijldr noue Vròuìncte , c Kegni\ 

E didima  ghm  alto  dejìo  u ingombra , 

Lduel  Solfcaccid  pm’/  gran  cerchio  dombrd , 
Volgete  Parme  di  giuft’ira  pregni  5 
che  fenzà  uoftro  prò  danno  infinito 
Tonno  apportar  4 la  Crifiianafede. 

Chi  gia'l  commun  nemico  armar  non  uede 
Tuor  che  uoi  j da  che  ogrPun  pronto,  ej  ardito  ' 
Contra  Valtro  fi  mone } e non  fi  mira , 
che  de  Pun  la  firocchia  4 Paltro  e moglie  f 
Ahi  quanto  è uer , ch'anco  4 i più  faggi  toglie 
1 buon  configli  P odio  cieco , e Pira } 

I feguaci  di  cui  di  rado  ottiene 

Ripofo , e gloria  3 e JpeJfo  oltraggio , e pene, 

Deh  s^ejlinguino  in  uoi  quelPempie  uoglie  3 
Onde  uofco  non  pur  Cri/to  fadira , 

Ma  la  uendetta  al  fuo  nimico  injfiira . ' 

Q^ueUa  uofira  felice  alta  uentura  3 ‘ ^ o 

Ter  cui  di  tante  palme  ornato  fete,  :Z 

B tanti  Regni  obedienti  hauete  • * 5 

Diede  si  larga  a uoi  Peterna  cura , 

Bion  perche  4 le  fuc‘ genti  acerba , c dura  ^ '1 

Bffer  deuejfe  3 ma  benigna , e pia , X 

Hor  perche  nulPà  Dio  più  grata  imprefa  '■  Z 
Totete  far  ,cheuendicarPoffefa 
Del  fepolcro  del  figlio  di  Maria , ••  3l 

N’e^/i  oltraggio  da  uoi  nejfun  maggiore , 5 J 

Tuo  riceuer  giamai , che  di  uederui 
Spiegar  Paltero  Augel  contra  i fuoi  ferui  j 1 

Kiuolgete  pentito  Pire , e’/  core , . . I 


Cheuhdn  fenzd  adoprdr  Jpddd  ne  Idncid 
Qudjì  condotto  di  giorno  ejìremo  in  Frdncid  5 
Contrd  i Turchi , e gli  Egittij  empi^  e proterui  j 


E ben  fid  quejìd  imprefd  djfdi  migliore 
A ddrui  merto  di  perpetuo  honore,  / 

C redete  uoi , ch^un  tdnto  drdito jiuolo 

S empre  ne  Vdrme  duezzo  ^ e ne  le  glorie  X 
De  le  uojlre  fdmofe  dite  uittorie , O 

Tugdto  hduejfe  j il  GdUo  inerme , e fola  t X 
Se  quel  Signor , che  Vuno,  e Vdltro  polo  i 
Imperd , e’/  C ielo , e gli  Elementi  regge  : ir» 
C ontrd  non  ui  uolged  f irdtd  fdaid  f 
Ferdimojìrdrduoiqudntodlui  j^idccU  . 1 
Xd  guerrdfrd  i foggctti  d Id  fud  legge  • ...  > 

E s^ei  di  lor  u,i  die  palme  già  molte  j j 

Tu,  per  hdfierui  in  cotdl  guifd  mojlro , 


Ch’educo , e uid  più  bdjìante  il  udlor^ojlrOf 
S e Parme  hauejte  à P Oriente  nolte , » 

Era  à domdr  quelle  j^ietate  genti  j 
Md  poi , cFei  uide  i dcfir  uojtri  intenti 
. Sol  contrd  à i fuoi  giouando  il  mdggior  noftro. 
nimico  ,eiu^hdqudjìinundi  fol  tolte 
Le  molte  glorie , in  cotanti  anni  accolte  ♦ 

E iancor  nonni  mone  un  tdleejfempio 
Del  giujlo  diuin  sdegno  àuolger  Parme 
Sourd  colui , chor  non  fol  par  che  sfanne  . ’ 
Coiitr’^  Venetid , e Roma  iniquo , cr  empio , 
far  ài  noi  minaccia  acerbo  fcempio, 

£ xicoUf<Xf  P Africa  tutta  intera , • . ' i 

j:  uincc^ , ^ domar  qmnmque  bagna 


ìtmdreyd  cuirìbero  t^dccompdgtidy 

Almcn  pietà , che  nofìrd  fc  non  pera 
Prefa  di  cogndto  homdi  uerde  PoUud . 
lìorà  mi , per  ch'io  credo , che  ui  doni 
CdrJo  Id  pdce , uolgo  i mieifermoni 
Sàggio  Rc'yld  cui  tiogìid  dncor  mài  fchiud 
JD'dfcoItdr  non  fi  uede  i buon  configli } 
Quefto  j chor  dono  à uoi , tofo  fi  pigli 
Acciò  che  quelfduor  non  uabbdndoni , 

Bdl  cui  poter  mimenfo  oggi  deriud^ 

Che  delfuoRcnonjìdldFrdncidpriud.  . 

S’ à Dio  uolcte  alcun  di  tdntd  gratia 
M erito  render , come  à uoi  conuienjì , 

Gli  ànimi  uoflri  di  uendettd  dccenjì^ 

Contrd  l'Augel , che  più  nel  Solfi Jpdtid , 
Spegnete  5 e lietd  de  i fuoi  danni  fiitid , 

E de  ifuoi  ‘f^rni , uojira  mente  hor  prenda, 
Queftd  cotanto  à noi  falubre  pace . 
si  già  panni  d'udir , ch'anco  à uoi Jpidce 
Veder , che’/  Turco  il  piè  tant'oltra  fenda  ; 
Sixhituique  ne  trema , e chi  ne  geme 
Opprejjc  dal  fuo  giogo  ajpro , e feroce  j 
A cui  uid  più  uojira  difcordia  noce , 

C he  rotomano  ,e  le  fue  genti  infime , 
VerfrejK  lieto  fottrarfi  al  lungo  ìncarco  j 
Buon  cfjer  per  Crijtoà  morir  parco-, 
si  queta  fa  l'infame,  e falfa  ucce  5 
Che/difchermirfiinnoi  feemando  ffeme 
il  bel  uojìro  cognome  ofeura , e preme , 


A h non  UfcUte  homdi , che  più  fi  dici , 
che  per  uojlrd  cdgionsi  drditd  il  pdffo 
Moud , per  por  Id  nojìrd  fede  di  bdjfo 
Gente  4 Dio  per  ndturd , d noi  nimicd  j 
Deuete  pur  fdper  con  cjudlfdticd 
Non  men  oprdndo  ilfenno , che  U ffddd , 

E’I  fdngue  per  Gicfù/peffh  Jpdrgendo 
S^dcqu^dro  i uojlri  dui  il  rcuerendo 
Titol  *,  che  loro  infìn  nel  Cielo  dggrddd  ♦ 
Deb  feguite , Sigiwr , gli  dntiqui  uojlri , 
JJlofirdteui  non  men , che  del  bel  Regno 
A loro  pdr , del  grdn  cognome  degno  j 
T>dte  mdterid  d i più  loddti  inchiojìri , 

Onde  poi  leggd  Id  futurd  gente, 

Ch^dlcun  per  Crijlo  mdi  non  fu  più  drdente 
Di  uoì  *,  nefid , che  con  più  chidro  fegno 
D^und  uerd  pietd  de  i ddnni  nojìri , 

Come  huom  fe  jieffo  uincd  di  mondo  mojiri^ 
ben  ch'io  credd , ch'd  cotdnto  effetto 
Viù  d'ogni  humdn  fermon  ui  sferzi , c 
Ld  fede , che  tenete , e Id  rdgione , 

Onde  jì  pdfce  il  uojiro  dito  intelletto  } 

Perche  del  non  penfdr  non  jìd'l  difetto 
che l^ejfo  ddnno , e'I  più  recd  uergognd 
A chi  nel  mondo , e più  fdggio  tenuto  5 
Pur pdce d Cdrlo di  Crijiidni  diuto 
^ poi , ch'ei  Pdttende , c lor  bifognd  } 
•c  non  tdrddte , che  potrejìe  dncord 

VoWì  ^ fi 

pentif^ento , il  bdtterfi  te  gote 


Vdnd  ài  tdnto  moY  uenàettd  fard  ; 

C he  fe'l  furor  de  f Afa  i noftri  campi 
Vince , qual  fchermopd , che  i uojiri  fcampi  f 
"La  gran  perfidia  ^elefue  fraudi  note 
A uoi , non  men  3 cb’cÒe  4 Corfu  fìenhord 
Sarian  col  uojiro  ultimo  fine  allora . 

S’  altra  j che  de  narrare  il  uero  apporti 
Canzon  teco  uaghezzd , hor  te  ne  jpoglid , 

E con  lui  fol , degno  ornamento , e raro 
va  farti  gir  de  le  più  colte  al  paro 
Tenta  infiammar'^hor  Puna , hor  Paltrd  uoglii 
TPambi  quefli  Signor  ,fin  che  tra  loro 
Segua  la  pace , cb’rfi  Turco  empio , e al  Moro 
Rompa  il  difegno  a tutta  Europa  amaro  j 
Poi  lor  dirai  j pur  che  per  uoijt  uoglia 
Noi  farem  lieti , ePoriente  in  doglia . 

N e per  orgoglio  mai,  neper  uoflr'ire 
Eia  chejijfogli  il  cor  di  quella  jfene , 

Onde  mai  f ;mpre  Amor  armato  il  tiene  ■ - 

A la  difefa  del  mio  bel  dejìre . 

N c per  uaghezzd  de  Paltrui  martire , 

C h’io  troù*in  uoi , uerrà  che  le  mie  pene 
Elonjìen  più  dolci , che  dPogn  altro  il  bene 
Quantunque  notPe  di  pianga , e fo/pire  • 

M oue  da  la  beltà , ch’in  uoi  fi  uede 
Lealtà  cagion , che  caro  ogni  tormento 
Mi  rende  four^ogn  altrui  lieto  flato, 

M oue  da  la  mia  pura , e lunga  fede 

Valto Iferarfaldo  mio  fchermo  ufato  . ^ 

Per  cui  u^attend’ancor  uiuer  contento»  ^ 


II? 

D uo  Vóli  hd.il  Ciclo,  c Vano , e tdltro  degno 
D*dlterd  lode,  e d'ìmmortdle  honore  j 
Poi  che  cidfcun  col  fuo  finto  Jplendore , 

E'  di  cui  f )lcd  r onde  dmico  fegno . 
y n n’hit  k Tcrr^ , chor  di  Pietro  di  legno 
Hd  ddto  fcortd  il  primo  dito  Fdttore , 

Di  piu  bel  lume , e di  muggior  udlorc  i 
E di  cdritd  uerd  orndto , e pregno  * 

Q^uejio  non  come  quei  , fol  luce  porge 
A ch’ii  mondo  uder  procdccid , òfdrjì 
Trdudglidndo  nelmdr  ricco , e pojjente  ^ 
Md  di  belTopre  entro  Id  uojird  mente 
Tefor  fdcendo  co  i fuoi  rdi , Id  fcorge 
A uder  Dio , chc’n  lui  uoUe  mojirdrp  * ^ 

P oi  ch'^c  pur  ueTych'i  duo  bei  lumi  fdnti, 

E Id  fronte  ferend , e’Ì  dolce  uolto , 
che  dier  mdterid  d i piu  leggiddri  cdnti , 
Morte  rdpiddmcnte  hord  m’hd  tolto . 

O nd*hdurd‘l  cor  fojpir  mdi  tdli  , e tdnti , - 

Onde  Id  lingud  un  Umentdr  fi  fciolto , 

Et  onde  gli  occhi  mei  si  Urghi  pidnti , 
che  hijiino  al  dolor , cb’è  in  me  rdccolto  f 
T u che  per  drricchirne  il  chiojlro  eterno 
Udi  confentito  impouerire  il  mondo 
DcI  tuo  più  cdro , e pretiofo  pegno  * 

D d fenzd  te  terrefir* inferno 

uitdl , ch’end  fdced  giocondo , 

Trdìtti  Signor , c’bor  Tdborrifco , c sdegno  • 


e perch\j})ertofì:iperntoltiddnni 
ch’io /oggetto  ad  Amor  grm  fofferft  | 

Di  /ile  iwne  promejje , c ceni  inganni,  : 
E di  ben  mille  miei  fiorni  diuerfi  j : <■ 

N e perche  già  uicino  agli  ultimi  anni 

Mi  ucggidL , e’I  Mondo,  e k fortuna  duuerjt^ 

E elamico  penjìer  pur  ricondanni 
"Pentita  del  fuoerror  Palma  àdolerjì* 

JiCauuien  , che  noMtt  ella  non  prefti  fede 
A cjwejlò  lufmghier^anpio , e fallace , 
che*  ia'nuaghifce  più , dowe  io  più  pero  * ' 

C teca  chWgcrjral  del,  chiame  la  diede, 
Deurebbe , ouè  non  fai  fa , e non  fugace 
La  gloria , e’/  ben , ma  fempiterna  , e werd  * 

Dolce  penjìer , che  le  mie  acerbe  pene 
Contempri  finche  Podiofa  ,0}nara 
Vita-jou^io  moro  ognhor ,foaue,e  cara 
Taifoura  ogni  altrui  gioia , ogni  altrui  bene , 
Se  quanto  io  bramo , e quanto  Jì  conuiene 
A Palta  tua  uirtù , mi  fojfe  dato 
Poter  con  jiile  ornato 
Cantarne  à pien , di  par  con  gli  altri  Dei , 
Adorar  ti  farei  y 

ì^epojfonon  biafmdrgU  antiqui  tempi* 
che  non  ti  confacraro  altari , e tempi . 

M entre  morendo  ognhor , mai  non  uien  menù 
La  Ulta  mia  j che  purfenza  alma  uiue , 
Lontana  da  le  forme  altere , e diue , 

■Che  del  foco  £ Amor  mhan  colmo  il  feno  3 


B chdtepijjoditemenzdpieno,  -rv: 
Di  più  non  riutder  quel  udgo  uolto , 

Ch'd  tutti  gli  altri  ha  tolto  • t 

E de  Cantique , e de  la  nojira  etade , ' ' ‘ 

Il  pregio  di  beltadej  . i 

Tu  pietofopenfierlieuemi  fcorgi 
Da  doue  al  mio  gran  mal  rimedio  porgi. 

D ieue  mi  fcorgi  doue  lieta , c uaga 
Didima  in  mirando  quel  leggiadro  uifo  , 
che  Narcifo  dal  fonte  hauria  diuifo , , 

Di  celejh  piacer , gode  ^ c s^appaga, 

Allor  la  tema , che  nel  pianto  allaga  • '> 

l!  cor  dogliofo , fugge , e fi  dijpcrge  j 
E la  Jperanza  r'erge  : 

E’n  rifo , en  gioia , il  trijio  hUnior  conuertè  ♦ 
TdlyChe  le  genti  ejfertc 
De  la  mia  dura  uita , hanno  defio 
Di  faper  la  cagion  del  gioir  mio. 

S an  che  Id  bella  Donna , ch*io  tanfamo , 

Dd  me  mai  grado  mio  lontana  fìafi 
San  che  con  gli  occhi  lacrimofi , e lafi 
Da  cerco , e’n  uan  ne  i mici  fofpir  la  chiamo 
Efanchefenza  lei  di  finir  bramo 
Qjiefta  mia  uiua  rea  Morte  angofciofdj 
Ma,non  fanlanafcofa  , 

' Tua  pdjjk  j ò fugator  di  ■ pianti , e noie  } ’ ‘ 
ì,  diri fo,  e di  gioie  ’ » :> 

Ahn 0 daìor  -,  cÈe  con  le  tue  fangaie  ' - 

I5c  Icui  oue  human  fcnfo  Unquanon  falt  ♦ - ^ 


T W mentre  io  tono  j oue  Hotce  oftro , a' orò  v 
Bbmche  perle,  e bei  rubini  àrdenti 
E zdffir  Udghi  i par  del  Sol  lucenti 
Cuopron  più  pretiofo  alto  te  foro  - 

Moni  il  parlar , che  ne'*  mie  faitti  honoro  j ' 
Ma  non  à pien  -,  perche  lo  jìil  p panca 
Sotto  il  gran  pefo,e  manca 
Quepi  le  pie  ricchezt^ , ù pdrte , à parte  ,j 
Scuopre  k falmé , e comparte  " j_ 

Di  chi  fafcolta  ^ con  si  uiua  luce 
Che  nulTaltro  c[ua  giù  tanto  riluce . rr 

C osi  la  tua  mctcedé,  odo , e rimiro 

Colei  ; ch*k  gli  òcchi  ^cxkt orecchie  uietd  ^ 
Di  ueder , òdif  pero  pianeta  j 

E dal  giogo  del  duol  lieto  rep>iro  *, 

Ne  (Il  ciò  foto  appago  ilmiodeprOf 
che  da  la  bella  man , cortefe  cibo 
Per  te  dolce  delibo  y , ^ j; 

Di  che  mi  giura  Amor  per  la  fuaface  . j 
che  più  reca  di  pace  ,..j; 

Quep*un  fol  del  fu  affetto  epyrejfo  fegno  -,  , 
Cbc  di  tutte  altre  hauer  d'*arbitrio  e’I  regno . 

N e qui  t*arrepi  ancor  *,  che  la  mia  mente , 

Dit  Pombra  de  le  gioie  humane , e frali , 

Al  fol  de  le  diuine , cr  immortali 
Cuidi’^ePinpammidel  fuo  raggio  ardente} 
Quinci  ella  de  i fuoi  errar  tripa , e dolente 
Diuien  di  ferua  humile , alta  guerriera 

Che  combattendo /pera 

" Col 
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Col  tuo  fciuor  contri  i monddni  dffetti , 

Di  Signori  fuggetti 

Tdrjì j cieco pur'intcntd  di  Cielo 

Pocd  hdue  curd  poi  del  terren  uelo  * 

S dnto  penfter , ne  Febo, 

Ne  S diurno , ne  Gioue , hebber  gjidtndi 
Ld^oJJd  j onde  Chuomfdi 
Beute  in  Od  3 menire  ei  qui  lingue  incori , 
Empio  è certo  colui , che  non  t^adora . 


^ * è V 


I 


•\  M'f  J 


Q^udndo  fhumdnd  j^etie  dd  ird  mofft 
Co  igrdui  falli  fuoi  r eterna  cura , 

Vnfol  Monte  ferbò  nojìrd  Naturi , 
ch'ella  da  facqueìpten  fpcnta  non  fofje, 
I l grand' Ebreo,  che  la  fingente  mójfe 
Deli  fomaferuif iniqua  , edura 
Hebbe  nel  Monte  queita  finti , e pura 
y t^gni  peccar  riivojfe , 

E t bora  in  te  facro , e gradito  Monte 
Prende'di  Crifto  il  gregge , e cibo , e uitd, 
E g}3ji , no/i |iu  JMUi  chela  feeme» 

. ; ire  Monti  li  bontà  inhnitd 

^ i noni  tnodi  forze  altere , c pronte . 


con 


A- 


.f  - U 


. ^ 

A prd  « come  dì  dolce  tempo  fuole  ' “> 

Ld  mddre  dnticd  il  feno  dd  herbe , e fiori,  * • i 
Ché*l  C icl  di  pretiojì  Arabi  odori  -.T  - 

Sparga  mentre  da  lorVaurarmok,  « 

E i giorni  à noi  piu  che  mai  chiari  il  Sole  Z 

Meni  da  TOcediió  Indico  fuori , 

E con'iirt  ktte  i [noi  falfi  liquori , 

E fempre  A mor  tra  noi  con  pace  noie . 

G li  anni  fuoiuiudognun^ in  canti ^e^nfefd, 

E I Ciimp;  fenzd  ferri , ebe 

Doni , quanto  fa  uopo  al  uiucr  noftro . 

V acqua , la  terra , il  Cicl  gioifca , e rida , 

Colme  del  f omino  ben  del  diuin  chiojìro , 

Già  che  ria  febre  noi  più  non  molejta , / 


• 


tix 


-7'../)iii,^jT^Ì  A R h o Quinto  Africdtt , 

prepari 

id  t*intd  Germania  altro 
cognome, 

Quante  ueggio  da  te  gent'aU 

====^=i  ; tre  dome. 

Se  non  contrajian  teco  i Cidi  auari\  . yf 
iàfcorgoàtede' fuoiramipincari  » i: 


D^insu  la  dejira  inuitta  ornar  le  chiome 
La  gran  madre  d^honor\  onde  per  nome 
chiamarti  ancor  Monarca  il  Mondo,  impari 
E perche  neghittofo  à tanto  honore 
tionfegghi , da  gli  obliqui , e Jìretti  caUi 
pe  f intricato  bofco  ouc  fmarrita  ^ .i 

p’  hrnnana  greggia , con  celejie  aita , ...  . 

' per  te  chiamarl  a più  fìcureuaUi,  . .. 

p farfi  indi  monile , crofn  pafiore. 


\ l 


i £ : 

SORGI  M petto  mio 

Acerba,  j c fera  doglia  ; > / , 

É^nuecedÌfc[UdUente , CT  egrrf  M«p, 

De/  conturbato  rio  ^ ^ ^ / 

C he  par  ch'entro  r'accoglia , 

E per  gli  occhi  efea  ,f^drfa , e’/  criti  diffiifa , 
Quando  dal  Cielmechiufa 
QuelChofiorata  dote,  , ' 

C h’i  forza  altrui  tien  uiuo  > 

Poi  che  di  uita  è priuo,  , \ 

Mojira  quanto  talhor  per  te  fi  puote^ 

Doinmi  ch'io  paghi  parte 
JOi  quei,  ch'io  deggio  al uerfigtiuol  di  Marte . 

H or  del  gran  Giorgio  al  cafo  , 
pi  te  più  degno  figlio, 

C he  tu  di  lui  non  ti  fe  mofiro  padre , 

, Marte,doue  riinajb  - , 

iÈrifuor  di  periglio  f 
Porfe  a goder  de  le  membra  leggiadre 
Dcfalma  d' Amor  madre 
Ti  jìaui , e per  lei  mejjò  , . - ; ’ 

Vgualmente  innoncale 
Ogni  cofa  mortale 

H auaù  aUor,  che  accadde  un  tanto  ecc^o. 

De/  qual  fin  che  il  Sol  gira 
C hiunque  è di  ualor  fia  teco  in  ira  • 

P on  neghittofo  mente  . . . 

A"  la  tua  bella  amante  ' ■ . 

Quanto  per  lo  fuo  caro  Enea  già  feo 
c he  he  la  pugna  ardente  ^ \ i 


i 

. 


‘o;ì 


Lo  fottrdjfe  tremdnte  * 

Ddl  brdccio  empio  del  figlio  di  Tideo  } - 
SdUò  Xdnto , c Sigeo  ’ jP 

C «I  pdrue  a ueder  jlrdno  > '.--li.  or/ih  il 

C he  fuor  (tufo  impi/tgdtd  ' t ’’  ì u\;ìM  D 

TolJeld  dclicdtd  i.  : c .'i.  M loq 
Mdndicekjìe  Ded  ddinortdl  mdrto , ' ' 34 
E ff( , chY  pì'ieghifuoi  ^ I D 

L I dejì idlc tei  torndr  sit  i cdrri  tuoi,  w ./ 1 
B en  feppe  il  uecchio  fdbro , . ' I 

. Che lìimiui  si  poco , - ' ’ - ip 

B^ogni  ontd fudfdr  teco  dltd  uendettd , > ! tT 
che  di  cor  molle  fcdbro 
Fece , e ghidccio  foco  . ^ 

Ne  fdltrui  petto  , col  temprdrgli  in  fretta  ^ Z 
Tdtdfdrme^  che  retta  A. 

L4  mdn  cddente  fero ..  . u i'Tt 

Md  nè  aòjfié/e dire  i it.’.j  '.d D 

Meffdggiere  de  tire  ^ 

Belfommo  Gioue , i Imi  temenza  diero  , ' - 
C fcc  /' ir)ne  h<t  mqjìrdto  . ù 

A I fuo  cader  di  qual  loco  era  nato . : : 4 

1 l quale  a sdegno  forfè  ' ^ il 

Rdro  Jpi^o  ,e  gentile 
D'^akarf  hauendo , oiiel  fu  albergo  fdfi  j 
(Che  gnijì'ird  li  porfe 
Cagion  d'hducrc  a uile 
1/  padre , el  qui  nto  del  ) riuolfe  i pdjU  1 
l^A  già  né*  regni  bafi  , . . > 

Giù  tn  quegli  ultimi  campi 

— ••  • 

Q.  «f 


Oue  i più  chidri in  drme  ' ? n!  l'')"'  o.l 

Tmrlot  feggiopdrméy,  ' : 

Quiui  s'dlzdr  di  gucrrd  i mdggior  Umpì^ 

E diero  d Fiuto  fegnp  y » ; 

Ch'dltri  non  u*erd  dncor  giunto  più  degno  • 

E poìch*ogn^unod  gdrd  . - 

Se  lo  chUded  con  forte/  "-'t  '■  ,.,uh  *1 

Cesare  dUor quejie pdrole mojfe j ;«  i 

Perche  mentre  dkcdrd  , t 

Luceuiffe,  CTÙi  morte  . rr 

Qucjh  hebbe dkggudglidrmi ingegno^  e pojjè^ 
Tdl,cl;e.féj}dtofbJ)i  ...a 

Più  per  tempo , egli  ford  . ■.  • vd  > .i,  , i 

C ES  ARE  , ò S^io  più  tdrdi  ^ ■ ; 

SdreiGtcìKGìo^/ton  gudrdi  , ; 

Alcun  di  noi , ch'io  gli  compidccicf  un'hoM  / f 
Eeld  fud  compdgnid  y. 

C he  eteriwnente  i uò  ch'ei  meco  JiU  ♦ ^ 

E perche  di  Re  de' Dei , , 1 

Mdr(emdUgno  è odiofoy  j 

C he  pd  priuo  del  C ielo , e che  ftid  iwole  ^ 

Sotto  i Tjtdnirei,  ^ 

E che  quefi  in  ripofo  . ‘li 

Vengd  meco  d cdlcdr  co*  piedi  il  Sole 
Ddlecuiuirtù  fole  v 

Alteri  effetti  ueggio  ,j  . 

Cdder  foprd  imortdli  • . . ,3 

’ Lunge  dd  tutti  i mali . 

C osi  detto  ndnddro  ambi  di  lor  feggio 


«14 


CMC  cinti  di  luce 

( fimo  talhora c F altro  eterno  luce, 

S e l^iegar  non  fai  meglfo  il  granuahre  “ 
Di  chi  tutto, morendo  il  porta  feco  ^ 

Taci , e ftd  pur  mio  duol  chiiifo  qui  meco  * 


,rr' 


■t 


D E le  gemme , de  Por  caduca  gloria^ 

E del  mi  uolgo  fol  delitie , c pregi  j 
De’  più  fuperbi , CT  honorati  fregi 
' Di  note  itferitti  de  Caltrui  ufttoria  j 
D e gli  archi , de  i colofi , che  memoria 
. Vn  tempo  §en  de  gli  altrui  fatti  egregi  j 
De’  Caudlier , de’  Principi , de’  Regi , 

Ond'hor  flnfubria  mifera  jì  gloria  j j 

1)  i tutto  qiiél'^'icb’ci/  ueder  nojiro  eccede 

Ogn^ altra  pompa , epa  quanto  uuol  grande  y - 
Deh  non  ui  tolga  k noi  f alfa  uaghezza, 

D onpa;m  cui  tutte  il  C iel  fue  gratie  frande , 

C he  nonp  può  ueder  maggior  grandesx^ 

De  la  uojìra  beltà , de  la  mia  fede. 


' » 1 * <«•>  i 
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CL  ini  ^ 

‘•ji  V,  1 . . < . . . . >u  • 


1 


R 1 N L D O 


De  Id  mid  iuta  Amor  libra , CT  appende  » 

V alma  duezza  al  martir,  che  dolce  (fende  ^ : n 
Lieta  mal  grado  fuo  ricorre  à gli  hami , . . j 
Ou  ancor  comerrà , che  tema  , e bramii'  rj. 
Laffò -,  fedirò  è più , chi  men  contende» 

M a prego  io  ben  Amor , poi  che'l  fuo  foco 
Fuggir  non  pollò , e contrajìar  non  uale. 

Me  duro  ghiaccio  opporre  à la  difefa  j 
C he  la  . Donna  gentil , ond'io  in  infoco , 

Auampi  si , che  con  dejir  uguale 
yiua  in  duo  corpi  una  foPalma  accefa . 


CORSO 


y o'  petifando'^t  neìpenjìet 
m^accendé'  " ' ^ * 

Sèmpre  con  mdggigr forzi 
undejloc i, 

£ uuol,  ch'io  pur  ritorni  , ou^ 
gufami  '/ 


I 


Ilf 


I n dMo  di  me  jìejp> , /c  dolermi 

già  con  gli  altri , ò deggia  pur  col  uojìro 
Bembo  falito  al  gloriofo  cbiojìro 
Lieto  mojlrarmi,  ò quefw , c quel  tacermi, 

> V oi  rara  Donna  i miei  /piriti  infermi , ' 

Perche  min  porga  al  tralafcuto  inchiojìro , 
Sento  fcaldar  j ma  Ufo  in  tanto  nofiro 
Danno  non  so , doue  rifugio  hauermi , 

A’  noi  col  Bembo'  riuoltò  le  /palle  T 

Apollo , e refiar  felue  horride , e fofche , 

Oue  i Lauri  , cr  i Mirti  erano  in  pregio, 

S allo  Elicona , oue  fmarrito  è il  calle. 

Le  Greche  Mufe  il  fanno , il  fan  le  Tofche , • 

E le  Koniane  ancor  po/ìe  in  di/pregio. , 

% 

. . ì ^ 

, che  fuor  del  uojtro  amaro  petto  -i' 
PfconadhorUdhor  folti  fo/piri , ^ 

D<t  «01  hon  hanno  il  fuo  gentireffetto , ‘ 

Ma  tejìimoni  fon  de  miei  martiri , 

L omio  eof  ,chefeguendoil  fuo  diletto 
in  uoif  pofe , è n uoi  conuien  , che  /piri. 

Dilà ,douecoluofirohebbe  ricetto, 

M oue  pieni  di  Uento  ejH  defiri , 

E fe  turba  talhòr  la  uojira  pace  ^ 

Parendo  à uoi , che  tai  fo/pir  fien  ucfiri  3 
Vojtri /on , perch'io  uojiro  4 uoi  gli  mando, 

D entro  fora  il  lorpn , mada  quei  chiojin 
Scacaati  uerfo  il  c tei  tornan  formando 
al  nebbia,  ch^à  ueder  ombra  ui' face.,  * 


B IL  MEDESIMO,  IH  HOME  Dt  DOHHA. 

Da  i pm  begHocihi  Amor , d<i  tepiuùcUc  " f 
hucì , ch^unqud  dccendej^ì  al  terzo  Cielo , 

Per  alto  mar  fra  torbide  procelle,  ' ••• 

AU  tìen.diuifa  in  tenebre , CT  in  gelo  .>  i- 
o'  mio  dejìin  nemico , ò fiere  Stelle , ^ ' /{ ; > ^ 

Cke  mi  fate  anzi  tempo  cangiar  pelo, 
Perc'homaidalcortriflononjì  fueUe  vi 

V alma  fquarciandoquefi' afflitto  neh  f t \ 
T orna  i begli  occhi  Amor,  don  io  già  afifo  . 'A 
T i nidi  à Pombra  far  sì  dolcemente , 
che  rimembrando  il  cor  arde , . e sfauiUa, 

T orna  le  belle  luci , e torna  il  rifa , Z-. 

Che  n un  punto  può  far  Varia  tranquilU , 

E ferenar  la  tempejiofa  mente . .•  ' l 

a'  mad.  diamante  D. 

T A\doueun  picchi  rio,  che  de  gliamori  i ^ 
T otti  di  Fero  alta  memoria  ferba , 

Piangendo , e mormorando  difacerba  . r 
A piè  de^  colli  i mal  graditi  hovori  3 
H ATTO  Pajlor,  mentre  che  Moffo , e Clori  i 
Chiudean  le  gregge  à VardenVhora  acerba  , 

Con  Valma  dir  di  bei  penjìer  fuperba 
Vdifie  ualli  ,fafi , onde , herbe , e fiori 
C osi  potejriofar  piangendo  molle  ’ ’d 

il  bello , adamantino , e f reddofmalto,  / , ^ 
Onde  si  duro  haue  A mar  itti  il  core  3 
C ome  quejVonde  con  grato  romore 
M ouendo  adhoradhor  leggiadro  affatto 
Tanno  foaui  oltraggi  à Vhumil  colle . 


13.^ 


r « - . R I S P O S T A.  ^ Q 

Lieto  cantdud  ifuoi.grdditi  amori 
Con  tal  dolcezza  tra'  bei  fìóri\  c Cherha , 

Che  fatto  humile  hauria  d'alma  fuperba 
Matto  gentile  honor  i [acri  Allori . 

E si  foauementei  dolci  errori  * 

Ripetea  de  la  uerde  etade  acerba, 

Ch'ancor  l'alta  memoria  al  co f ne  ferba, 

^ E ferberà , mentre  che  uiua,  dori . 

N e merauiglia  fia , poi  ch'ogni  colle , 

Et  ogni  ritta  al  chiaro  fuon  > ch't'  effalto , 

"Veflon  le Jpalle , e'I  fen  di  grato  hmnore . ' 

C osi  gli  latri  li  del  largo  fauore 

S enza  temer  di  tempo  ,ÒM&rte  ajfalto , ì 
C om'à  gli  altri  Pafiori , il  pregio  ei  toUe* 


il 


, r.Vì:'  r , =4  ^r.8U  o ; .. ^ 
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C ^ R L O *Zj 

C A R V O L o/  ‘ yjl 
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L T A Donna  del  maruergin 
gradita, 

che  tutte  fintai  Ionio  tacque 

E di  Jpiegar^ancor  le  treccie 
Iperi , 

S aura  il  Nilo  Ethiope , e'I  Tanai  Scita, 

A l buon  Molin  , cMÌ  tuttofi  Mondo  addita 
C oinun  de'  tuoi  piu  cari  figli  alteri, 

C ingi  il  fronte  d’ A fioro,  e dì'honor  ueri 
Permercè  de  la  fuauirtù  infinita, 

C h'egli  c quello , acuì  die  Targute  corde  ’ • 
T ebo,  tenendo  afe  Carco,  e gli  Jir  ali} 

Col  don , ch'ejjo  altamente  oggi  le  accorde . 

O nde,aprend'eidel  fecolnojìroimali, 
si  alteramente  il  punge , e altero  il  morde , 
ch'apre  al  del  quell  canoro  Cigno  Cali , 


O’  de  le  ftìrpe  nato  inclitd  di  Mondo , 

cFun  tèmpo  Rom A,et hor  Veseti a honord  ^ 

5 enzd  cui  li  uirtù , uirtù  non  fon , ’ 

T dVèH  uojlro  udlor'alto , e profondo . 

^ eco  U didimi  ^ e'I  regdl  pondo  y . ■ ; 

CuLgiì  jfrinfe  die  genti  de  PAurord 

Alti  Donni  griditi  3 che  Nidori  3 

Onde  ogni  pregio  il  fuo  rimin  fecondo . > 

E eco  gli  ojiriinchimrfi  in  lungi  fchien^  ..  'r 

Che  gii  illufriro  il  gnu  legnuggio  uojlro  > ' 

A uoi , come  ì li  lor  glorii  primieri . 

Q^uinci  iuido  donimi  il  fecolnoflro^  . . 

Che  per  uoi  di  filir'in  grido  J^enl  . . ; , 

Qjiintp  hi  di  non  aduco,  efnle  inchiojiro . -.j 

S e riun  del  tuo  jpirto  in  me  non  uiene  f ; 

Contri  l d'Jìo  ^ eh  d dinno  mio  più  forte  1.  1 
^ , ^inebbidlilmd  ingombri^  e le  fuc  porte,  ' J 

Schermirmi  alto  Signor  non  higgioJf)ene, 

P licer  del  Mondo , e qui  prefente  bene , 

E di  Donna  beiti , parole, accorte  ^ 

C^el , che  diletta  ancor  che  jìd  mia  morte  ^ 

E nebbia  3 ondagli  chiufo  il  cor  mi  tiene»  : r-' 

T u,  che  ricco  di  doni  mi  facili  ’ i:j.V 
Poi , che  non  ho  Varbitrio  al  ben^intiero . - .Si 

Mifempred  maPoprar  libero , efeioko»  : 

P , orgi  lume'j  e col  fangue , che  jfirgejH  . :P 

Per  leuiY  le  mie  colpe, e Perror  molto  j . .?.• 

, W ch)o  difcerner  pojfa  il  uero . ' i 


AL  S.  DOMENICO  V E N I E R.  O, 

Ti  A E N T R E adopra  Fortuna  ogni  fua  pojfa 
fenfo  me , uoi  ne  la  carne  fianca 
Piagando , ne'  iallenta  ella , nè  fianca 
Di  pafjarne  Veni  ero  infino  alCoffà, 

Q_ual , che  fchermir  da  i colpi  fuoi  ne  pojfa 
Haurem  noi  feudo , ò maglia , ò uirtù  franca  f 
Non  meno  k me  foccorfo , ch^'a  uoi  manca, 
che , /è  / empia  mi  fere , uoi  difojfa . 

V II  fol  riparo  contra  le  crud"'arme, 

C h' ella  uib^  à i miei  danni , a me  pur  refia 
Duro  di  fofferenza  incontro  f arme. 

C osi  uoi , cui  fempr  ella  ange , e molefia  j ' ' 
Fatele  d'alta  cojìantia , chc'l  cor  s' arme , 
Ch'ogn'altra  firada  à uincerla  é men  prefia. 

R I S P O S T A, 

T>  E N f più  tofio  in  me  T anima  fcojfa  • 

" Dal  corpo,  e quella  forza  in  tutto  manca, 

C he  perduta  giamai  non  fi  rinfranca , 

Morta  la  carne,  e chiufa  in  poca  f offa. 

C ’ huoin  da  me  ueggia,C  a r l o,  unqua  rimojjk 
Queirardente  uirtù  libera , e franca, 

C he  fa  defira  ogni  uia  finifira,  e manca , 

FI  è da  man  di  Fortuna  è mai  percojfa  ♦ 

V era,  e falda  fortezza  è fol  d'aitarme 
Pojfente , Ci  so , contro  a' miei  guai  ,fol  qutfid 
Può  d'ogni  grane  noia  il  cor  leuarme . 

Q^ueflaèfoloil  mio  fchermo , e non  men  prefia 
Soccorfo  à me  nel  mal , che  tormentarme  ’ 
Suol , dCà  uoi  faccia  injquel , che  si  u'infefld  • 
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O M E dumcnte  i miei 
penfiernettmio, 

E cùììit  dokànmtc  iV 
corfiftrugge^ 

Come  del  mio  Unguir 
contento  riigge 

Quel  Leon’ì  cui  piace 
ogni  mio  affanno , 


V vm  c I aiio  .jferar  dolce,e  V inganno 
D’ogm  mio  ben  j e come  Palma  fugge 
Quell  hoitor , piacer , che  si  Padhugge 
C he  non  àppona  à lei  altro , ebe  (ftt/j/io . 
M iri  chi  uuol  faper  lo  flato  mio , 

La  dolce  uifla  di  quel  jierL 
Di  che  penfando  foPil  cor 
P erche  di  nuWaltrei  fe 
E crudo  mio  martir  fua  uit( 
ìnftcurùj  sUh^altri  poi  languijce. 


V 


I K«/lre  almo  Signor^  dd  cui  dipende 
1 1 mio  mif  ro  lieto , CT  alto  flato 
Ter  ^uel , che  ui  àiel  del  tanto  pregiato  j 
Deh  perchè*l  mio  gioir  con  uoflende  f 
N on  uogliate,  che'l  ben  , che  mi  contende 
si  acerba  Morte , sì  uilmente  dato 
Sia  in  preda , al  man  ir  mio  si  fortunato , 
Qhefol  ddinuiàia  ogn  altro  corWeende  j 
W a fiatenii  cosi  cortefe , c largo 

Di  quel  ben , ch’<i  me  molto , c 4 uoi  fid  poco 
Perche  l anima  homai  si  grane  incarco 
S oflien"*in  cosi  dolce , e acerbo  fccOy 
*Che  nullo  altro  che  uoi  ,/è  ben  fojfe  Argo 
Potrebbe  rimirar  si  degno  uarco . 

S e^l  dolor  y che  mi  flrugge,e  mi  tormenta 
Fojfe  anco  accompagnato  da  colui , 
dhor^in  me  uiue , c un  tempo  io  uijìi  in  lui , 

C hi  mai  faria  di  me  la  più  contentaf 
M a quel , che  più  mi  preme , c mi  /pduentd , 
e\  che  la  fede  fol  manca  in  coflui , 

Et  ejfend  ito  ne  le  mani  altrui. 

M’ha  dife  priud , c la/beranzd  ha  jfentd, 

E per  mercè  del  mio  fedef  Amore 

M‘ha  fatta  imagin  di  tormento , e feempio , 
Chè’n  me  altro  non  è , che  crude  uogUc  • , 

C osi  potej?  io  di  più  acerbe  doglie  , 

Appagar  fuo  uoleringiuflo , cr  empio , 
Che  poi  tn  acqueterei  d’ogni  dolore. 


B 


j 


O M 


! ■ Iv  , 

E N 


V E N I E R O. 


:i‘  Ki. 

il:. 


^..  V)lohU  3 
}1  /:> 

I 

fciiu'  r’^  i a 
!.o\  .Mi 


f 

Cid,r<icrc<MgtUi,c 
ronde 

bofehi , herhe  i prati , e 

i rami  fronde , 

Giorm  gli  anni , bore  i di , fhore  momenti . 

N e fon  men  infiniti  i miei  lamenti , 

A'  cui  forda  é Madonna. , e non  rijponde 
B le  lagrime  mie  larghe  , e profonde  y 
E g/i  amorofi  miei  fojpiri  ardenti.  , .r 

N on  è certo  fra  quanti  al  crudo , CT  empio  . 
Regrto  d^Amor  giamai  fosgeni  furo  , 

Lajfo , del  mio  più  dolorofo  ejfempio.  ' j.  ^ 
N e però  grane  al  cor  mi  f :mbra , ò duro  \ ? 

Quejlo,  efe  fojfe  ancor  maggiore  feempio , j 

Tanto  è quel  ben,che  col  mio  md  procuro.  ^ 

' 'Vi'.  ' K 


! 


A hi  fhi  mi  rompe  U formo  f djji  (hi mi  prùu 
i4ilÌro  di^ueì  ben , di* ^gn’dhro  dudrp£4  f ' 
eli  mi  leiu  di  mdn  quelU Jperdnza, 

Ch*era gii  Idjjo  -pur  cóhdóftd'Àriiit  f / 

E Yd  meco  Mddonnd  hor,  chVo  dormiud , 

E si  dolce  m^dppdrue  k Id  fmbianzd , 
che  di  feco  pdrUt  pr^Q  bMmzd^  - 
Ìtnieichiujìper^  tutele  dprm  , ^ 

D i cb\Ud  moffd , in 

Tud  fedejn  premio  di  cotdnto  dmore 
Eccomi , dijje , die  tue  uogUe  pr^d . 

A hiche.mcnirerdbbrdccip^e  pien.£drdore 
td  jiringo , irtuido  itsàt rdttó  midtftd , 

C he  ferendomi  gli  occhi  uccìfe  U core . 

D Que  fuggi  crudele  f dhi , che  fuggendo 
Dd  me , tdhnd  ddl  cor  fuggir  mi  fento. 

Come  dejìom^ètoltdinun  moìnento 
QueUdgioid , quel  ben , chdued  dormendo . 
a'  che  per  dbbrdccidr  Mddonnd  fendo 
Le  brdccid , s*in  fud  uece  dbbrdccio  il  uento  f 
Di  chiudergli  occhi  il  d/,cb’io  fdrò  jpento, 
EidmenduolychecCdprirlihordnon  prendo 
C heuid^ii , che  Iduitdy  ho  fempredmdto 
Giunger'kjin^un  di  de^  deftr  miei , 

Ldffo quejierd’ldi  tdnto brdmdto , 

C he  dui  giuntd , ou'io  giduio,  erd  colei , 
Cnddoro , e mentre  mi  fi  corcd  k Idto , 

Ecco  girfene'l  fonno^ejfdrirkL  . • 


*3® 

o'  più , cKàltrd  gidmdPcruSd  f e rubeUd  • ^ ^ J-Vro  q 
ifAmor^^  d cui  bcn  fù  Idirgo , c cottcfe  > Vv  i 

D^ogni  fuodotlo  il  Ctcl^  ch'd  farui  intepi  <■  •iUi 
Ld  più  udgd  del  Mondo , e Id  più  beUd  j ’ ’ 'T 

Q^udtido  i crin  biondi,  e t^und , e r<titr<t  Stella  , ‘Ct 
F idn  fenzd  foYo , e le  fduiUe  dccefe,  > A 

E mille  rughe  hdttrdn  le  gudncie  offefe^  ' • 

C h^duorio  terfo  fi  fer4  noueUd  j ' 

E ne  lo  Jpecchio  qudftin  poco  d'hord  .3  X 

Vedrete  un^dltrd,  inudn  con  gli  occhi  molli  u/l 

Direte , hor  qudl  penfìer  meco  foggiorndt  ' - J 

P erchetdlnonPhebbhogioudnedncordf  3. 

O'  con  quejid  mid  menteil  bel  non  torna  f 
Oggi  Idjfd  non  pojfo , aUor  non  uolli , i , .. 

V cggio  ptir  qudntyo  brÀrnóì,  hor  le  due  SteRc^  ’ ’ * z 

Che  m^dbbdglian  Id  uijid,  drdono  il  petto  3 j 

E^oì;ojìndelechiomé,inch'iofui  fretto  ) 
SÌ,cndncor  mi ritrouo Molto  in  elle’,  , . . i i 

E le  perle,  e i rubini, .ond^fcon  quelle  a 

S dggie  parole  ,€■/  dolce  canto  eletto , ■>  . h 1 

E queir ojìro , che  tinge  duorio  fchietto  •( . ' i a 
S oprd  le  gudncie  delicate , e belle . ■ bA 

V eggio  pur  qudnùo  bramo,  il  più  bel  uifo.^  -i»  a 

Ch'occhio  mortai  uedejfe  unqud  fra  noi , ..  D 

E che  forfè  fi  ueda  in  paradi/o . 

Q^udl  me  gratta  Madonna  oggi,ch'inuoi  T 
rfgner  pojl^  ^ uoglia  il  guardo  fifof  . 

Deh  perc^^T  non  fon* Argo , e ciefopoif^ ...  ^4 

^ ^ R if 


et  1 

p ofeid  c*Ì?di  rotto  (fieU^  intera  fedty  . ^ ^ iV-^'o 

Per  cui  perfido  già  mi  ti  kgdfii , . • rj  z 

AUor , cbel  C ielo  in  tejìimon  chidmdjìi  1 

Di  mai  non  torcer  dal  mio  amore  il  piede  j j 
D’  infiniti  martir  fon  fatta  herede , ,i  p 

N e forze  ha  Valma , andrai  dolor  contrajli  j 
QMdl  non  ^ P^na  , ch^al  tuo  fallo  bajii , , l 

TaCal  mio  male  ogni  rimedio  cede  y . o ' 

S enonquefi^un^cheneladefirategno  Ei 

Mifera  per  darfine'à  qu^a  morte , nb  r 
C he  uiuendo  in  tal  guifa  al  Mondo  fento  j t 
E mi  parto  ficurdy  che  nel  regno  ^ 

De  rinferno  non  è pena  sì  forte , ,j'o 

C he  non  jìa  me  minor  del  mio  tormento* 


S ciotto  quel  nodo,  e quella  fianima  Jpenta,  V 
Ond^Amor  già  di  me  Paccefe , e jirinfey 
Quantunque  il  laccio , cnal  mio  cor  s'auinfe,  ) 

B^l foco , che giàParfe  yOncor'^io  fentdy  ■l 
D ijperato  dolor  m'ange , e tormenta , . 

Ldjfa , ch^aUora  ogni  mio  ben  / ejìinfe , . v i 

Ahi  pur  neffun  mio  fallo  à ciò  ti  ffiinfe , . •£ 

Ne  fò  mai , come’l  C ielo  il  ti  confenta . 

D a indi  in  qù  , fe'l  pianto , c quei  foffiiri , • V 

c’ho  jfiaxjì  y fatto  haurian  pietofo  ogni  angue , ) 

Ne  te  ponfar , che  più  per  me  s^affietta  t 
T olga  Palma  à si  duri  dfijri  martiri  iJ 

Queflo  ferro , ch'io  jtringo , e quefiofanguc^  i' 
M'impetri  in  te  dal  CUI  giufia  umetta.  ■ ./i 


y erdeggiaudnà  intómò  i hóféi , c i prdH  y ' > D 
Lucidifiimel  fmihdueudn  fonde , 
B/pirandoftceà  da  tutti  Iati  !ì^u7 
Zepro  udgo  tremolar  k fronde  j ' A « \ ' 

C antdudn  glidttgeìlettidfetìtir  grdti,  V.\o  D 
Go)n’c,fe  dolce  d runfdltrbrijponde , ’ : . 
Mentre  (jiiiptàójìfòtitog^^  .1 

Qttcfl4 , cbVggr  m/è/wi  d uoi  s*dfcondc  ♦ 

H orchenorièpih  qut  ^fecche'lefelue  . D 

Di  foglie , e fherbdU  cdmpdgne  ignude^  v 
; Torbidd  in  ogni  rió  fdcqud  Jì  uede . 

G li  diberi  Bored  impetuofofiede , • l 

si , cFi  rdmi  ne  fchidntd , c in  ucci  crude  ' 
Striderà odon  per  tutto  horride  belue . - / 


.r 


V drco  di  quette  dgVk^,  d ati  fon  gli  occhi  ' V 
Vojiri  foppofli  , e quel  , ch’àJoprd  Amore 
Ke  cretf  io  codltre  tri  nói  fdette  fcocchi 
Ch’i  rdi , clje  mdndan  quei  dm  lumi  fort  i’  ' 

C ofi  fuo  foco  c’i  /or  cbwro fplendóre , ’ i 

che d^dmor*di^dè  ouUnque  duien,  che  tocchi  ^ 
Cofi  fud  rete'  el  crin  , dond^ognÌ  core  • « 
Conuien  , chè'p^^  in  feruitù  trdbocchi'^  ^ ’ 

E quinci  duien  , 'clk''ùot'^dmor  uiuete 
Sciolta,  ne  gii po  fami kfe  foggettdy . : 
CXuandoMte  fue  fòrte  in  Uoi  tenete  ; - 

S enelo/pecchiouti  dlper  fuduendetta  i ; 
lavando  il  beUò,orìde  sì  ricca  fete,  v.>Z 
DiuoimedefmdAmornónuifaetta, 

R iif 


3 


C onif  in,uot  ' gìoYìdfi  4h^^enic^\\ ^ tjr 

Non  jì  perde  per  gli  anni, anzi  ritorna  ^ ^ 

Pitt  che  mai  beUo.  il  bel, che  fi  uàdorna,  ^ r 
E fa  fot  de  k uifla  àltrUi  felice  j 
C osi  fardór,  ch’imprima  hcbbe  radice  c.  ^ 
Ne/  mio  cor  prefo  à fanrea  treccia  adorna , . 

P/«  che  mai  uiuo  ancor  meco  foggiorna, 
l^e.pòjfanza  di  tempo  indi  relice,  ; 

C he  fe  fu  fot  d’amarui  à me  cagione 

Vqjira  fomma  bellezza,  e qual  fu  prima,  . 
Tafin  uqì  la  ri.tien  lunga  ftagione  j ^ 

D iqueU'amorne  mca  iUetppp)Uma,  ' ^ ^ 

E feXefca  nonman^,àgr<in  r4g^one  ..j  ^ \z 
yiua  inantienfi  anm  PT¥<^'*  . j 

V^amo'T>onHa,e'diffte,folpercìfioukmQ,  * r* 
^iper  altra  cagion  neinicajetey  . '7 

Delj  ] fe  fol  per  apiarui  odiom’hau^te , ' 

Gradiretemi  poi , sjio  ui  difamo  f -, 

B enche  quinci  foccorfo  indarno  chiamo  y , . ^ 
0knzi.uoi  me  più  tojio  ajnar  potrete , -i  ^ 

C h’m  mc Jpenta  fia  maiF ardente  fete , , 

Onde  si  dèpofoogn’horm  bramo . . > 

P ih  miracolo  in  me  jì,4  :Dpnn4  qiMndo  3 
N09  uami  più,  chjnitói  Pejjèr  ritrofa 
Verfo  (hi  iCama  , ò pur  chi iPodia  amando  } 

B ui  uà  con  amami  [anzi  sdegnofa  \ ..iz 
Sempre  uer  me , che  (amaruoi  lafciando  r 
Quantohamr  fipnò  più  dolce,  e pietofa  * £ 


s chéìjcuìrtùj^cort^a,  , 

ftmumnuhéhfM  ^ 

C Otti  € UUol' furi  fi io  7 


9 


T j,o„  Jk”'’-'''' 


,V*.f^®8n'[«ofw);ero:(^^ 

^cfc  dj?rcMr4 , e ì^^mnu  in  me  f Affetto  } ^ ‘ " 

év«,/i  vrpétta' 


r r 

C ««'f'Mgdkluct^tterroPoro  ',  : r ' I 

poi  iegi  oc*  rfe  fc  cWome  WoWei,' 
^°’^^^°J<*}^.fi‘»nm,e.inodi.lpr6,  „ 

C <>ìfà<^ro,tikmrhin  btnmoro' 

.*>?,«  pew.  e rukin.  ricco  il  tcfora.  ’ 

• ■■  ‘i  • * ''■•I'‘-">U;;.CI 
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N e rt  dolce  com^hor , He  si'  corife  ■ - 5l  Z 
Voi  Mkdonnd  uer  me  ui^io gidin^^  ' 
che  benedetti  jìen  tutti  i miei  guài , ’ ^ 

Biutte  Phore  in  noi  f iguendo  ^efe . ‘ • '' 

B enedettd  Id  rete , onde  mi  prè/e  «•  > f D 

Quel  primo  giorno  Amor , cbV/i  udi  mirài^ 

E benedetti  i rilplendenti  rdi^J  • • / ‘ 

Ondc*l  Sol  de' begli  òcchi  il  cóir  m'dccefe*  ■ 

B enedettohfital^cheferlpdlma,  'I 

E benedetto  il  giogo  * che  Id  preme,  ' 

Grduenònpiù,mddiletfofdfdTm.  ‘ ^ 

B enftpi^dir'ihuoidolcemijpeme,.  ^ ‘ •' 
Come  remo  conrdmóìiim  t'ihcdimi^'y  - 
che  ì>eUezzitì  e piààfien'^{i^Mè‘(njtenie  '?  ^ 


'O 


D old,  legglddre^  àmtofèàé^oglit  j ^ 
OndfPduorio  de  le  ìndn  fi  tiejie V 
C he'l  còr  m'han  prefó , c mo/  che  le  nti  d^e  , 
Perche  pegno  fi  cdro  hor  mi  fi  toglie  f 
Màfie  debitó  è pur,ch'io  me  ne jfiogUe, 

Ddtè  in  guàrdià , e non  donò  ,-à;  che  ficegliejìc 
Éfle  trdgli  àltri , à cui  ddrle  , onde  m'hdueftè 
Ldjfio  iti  torlemi  pofcid  dddrp/n  dòglie  f ' 

A hi  che  pur  le  di  rendò  , ehon  giìmid.  > 
Voglia  ; ma  forza  li  fa , bench'à  uoi  quanto 
Piace  ; à me  caro  ancor  conuien  che  fia . ^ 

S iberni  ùoicortefiedlmen  di  tanto , ^ ^ 

C h'ou'io  dame  ben  mille  à ìòr  fiolia. 

Doni  un  fiol  bado  à quel , che  copre  il  guanto. 


I 


N ò,cb’w  nò*l  dij^imdi  lionnd  graditi 
Pu{,che  U luce  ù me  de  gli  occhi  mìei , 

NÒ, che  di  dirlo  pur  penfier  non  fei , * ' 

Non  che  fu  mai  dd  me  tal  noce  ufcitd» 

C ome,ch^drldpietduoflrd infinita,  ^ 3 D 

Cosigrdtt  torto  in  guidcrdonfdreif  '■  - . 
Come/hq  detto  quel,  che  non  direi  ^ ' 
S’/o  douefii  d no^l  dir  perder  Id  uitdf 
S’  i fho  detto  , Mddonnd , f prego  Amore 
che  mi  conddnni  d le  più  grdui  pene 
C he  mdi  fentiffe  un  tormenfdto  core  \ 

B enche  gii  mentre  uerper  noi  fi  tiene 

Quel , eh  e pui^dlfo  ,in  me  quel  duol  ntdggìore , 
C^huom  proudjje  gidmdi,fdlmdfoftiene , ■ 

% 

N è td  mddre , onde'ndcqut  il  picaol  Dio , 

C^hd  bendd  d gli  occhi , e portd  drco , efdcetld, 

F ù cred'io  ne  Cdffietto  unqud  più  betti 
Di  chididnzi  morendo  di  del  fdlio» 

N e piu  cdfto  hebbe  in  cor  gidmdi  defio  ^ Z 
Ldben  ndtdd" Apollo dlmd'forettd j.O 
Ne.di  mente  piùfdggid  duco  fu  duetti  f'  ' ' 

C he  del  cdpo  di  Gioue  drmdtd  ujcio»  " ' 

Mdben'puòeertoincoftei  fóìddirfi,  ■ Z 
eh  d Id  bette^d , d rhonefidté,  di fènno 
• E Ciprigni^  e Didnd , e Vdttd  unirfi . 

T dlcheglihortbr,ch'dqueftetrefi/enno 
^Propri  d cidfmnd,e  per  glhdntichnoffiirp , 

Tutti  d lei  fold  in  un  pernoifidenno  • • 


) 


. ^f;‘ljro  k forme  omi'4jZ’ 

IZoZi  “.®'’”“  w «o»  «<«e 

fregio  d v^rofmil,non  che  più  degno 

B “H'- 

V ntZ "rie.  ^ ^ ^ conalJc  ‘* 

• v«Ì2^^S|^:  -'i 

D fP‘rr>>‘tdnto,eeont!cddoé'etto  <~-i’ 

^ .ri:;rzis«r““'''' . 

primi  oggi  fcepliell,  ’ ' 
Com^  ampio , e gran  mare,onde%endèlh' 


piìt^dcfuelt^ìne^  cheudrcd 

L'd  sjxcfidtd  del  .fetido  ingordd  Cete 
Fonundìò  T rifoh  ui  rìtrdete  * 

VitdmendndodmerduigUa  pdrcdi 
T ditto  pm  eff  penjìer  liberd , c fcdrcd, 

QueUduojìrdbenndtddnimd  hduete 

^ C he  fe  Voró  di  Crefo  hduefte  fìi  drcd  : 

S egli€uer,,che  cejfditdo  innofrdrdentc 
Brdit;dd'‘hduer,di  mlld  uopo  ciftd 
Che  mturdper fe  non  ciprefente  . 

C osiqudnti  (Chonor  grddiuhdrid  . 
Drffo Id-nojÌTd  ytld  Koindnd gente  ■ 
Tutti  col  rifiutdrh  hduefte  pria;  ? 
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C AKo  ben  C0O  Ipdr  de" più  graditi 
^or  figli  a Febo , O"  a 

Poi  fh  dudtizi  cdntdndo  in  fuon  più  rdro  ' 
MilTdltri  a fegno  ^altò  honor  filiti  y ^ 

C ome  dd  quefti  duenturof  My  / 

Se  non  chcl  C iel  di  te  ìor  troppo  dUdro , ^ 

Poi  che  gli  torni  Àriueder  sì' raro , ^ 

Non  hdifinhord  i nojlri  priegln  uditi  ?" 

C onte  non  hanno  alnten  le  nojìre  ardenti 
Xwi  portato  r dure  ouefoggiorni  i 
Ahi , eh  anzi  pur  fe  fùn  ponaté  ì mti 
D eh  fdtojìo  Askib  AL  ^ch"a  noi  ritorni , 

C Fdrdono  di  defr-k  nofirègenti,  ^ 

Che  Vbs^tia  dilauróilm^  ' 


/ 


• • . • V : . 

V dttcfie  TtKcrico  otte  t imìd 

C ort  tico'yi  idrgà  hottor  U pdtrìd  noflrd  ^ 

E sciite  si  corteJeeUds^èmoJird, 

T>dl  fuo,lóntdno  il  tuo  uolcr  non  Jtd.  ; ^ 

V dttene  lieto , e per  quejì^dltrd  uid , 

Come  in  cdfd  mojìrdfli , e di  fuor  mojlri , , 
Che'lfenno  in  te  còl  dir  là  pari  in  giofird , 

Kc  Idfci'drmi  qui  fol  noid  ti  dia . c ^ 

che  feqU^o  mio  cor  Jì  nutre,  e pdfce 
De  U tuo  gloriti  , e^n  lui  d'ogni  tilo  bene 
Più , che  d^ò^fii  fniahen , conforto  ndfce , ^ 

A nzi  tlid  gitd  iti  prò  mi  uiene , ' 

Qudndop'etUugioni  ,ondemi  tdfce. 

Che  s'mnzi  uid  piu  tud  glorid,  boheme. 
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D dee  mio  èdró , e pretiofo  dlbergo  , 

De’  miei  fanti  dolor  compagno  fido ^ 
Quante  fiate  ogn^or  che’l  pajjo  'guido 
Da’telontano  ate  unùolgo  à tergo  , , ' 

Ctui  di  lagrime  ffiefio  il  uifo  affiergo  y ;;;  ’ 
C^i  mèco  Jlejfo  mi  lamento,  e gndoy 
Qui  tutti  quei  martiri  ajfiri  fan  nido , ; ^ 

Di  ch’io  ben  mille;  e mille  carte  utrgo  , 

CL«i  tràrddl  petto  altifojfiiri  ardèntiy  ‘ ^ 
QuH  mio  cor  fucldel  cibo,  end  ei  'fi  pa/^f, 
più  Jarga,copia  haiier^  pene , e tÒhnenti . ■ 
D'olcc  ricetto, àue’l  mio  duol  rin^fee  ^ 

Q«cl , che  fa  folo  i miei  defir  contenti, 
Nonfia  giamaìych'io  f abbandoni',  o Ufcei  ' 


M ifnyhfar  dMo  i oggi  U'I  tcrz'mno 
Ch  infmno  cdddi , e non  mi  leuo  Mcora 
Se  rimedio  al  mio  mde  è foI,ch'to  mora 
Tramim  tu  Morte  homai  di  tanto  affanno 

S pemehen,lajfo,ame  fouentedanno 

Di  non  far  troppo  qui  lunga  dimora 
Matoflo  ufcir  di  quefto  career  fuora 
Dolori,  oim , ch'tnjino  al  cor  mi  nonno . 
lA  à come  dl  hn  de  U mia  ulta  giunto 
Mi  u^eilmio  deflin , P ajpra  mia  forte  ^ 
T>i  SI  pojj enti  acute  doghe  punto . 

S Mo  allora  il  duol,ch\ra  si  forte, 

^.allenta  si,ch  in  su  Pcftreino  puntQ 
Per  mia  pena  maggior  mi  toghe À morte , 


Q^uanto  piu  quefla carne  afflitta  ,e  flancd 
va  perdendo  ad  ogn%r  de  lafua  forza 
Tanto  piu'lfuo  uigor  crefee , e rinforza 
ymm^  epw^^ 

5 el  ujatofoccorfo  a lei  non  manca , " . 

"poco  mi  noce  il  mal,  che  folo  sforza 
Quefla  mia  frale , e uil  terrena  feorza , 
Ma  la  parte  migUor  non  uitue , ò fianca , 
P ur  che  quefla  non  fu  tocca , e percoìja 
De  la  mu  graue  inflrmitk  non  curo , * 

Se  mi  batte , e flagella  i nerui  yCloffa,^ 

S ó , che  nullo  accidente  é cosi  duro 
Che  tglerarlo , e fuperar  ito1  po]]^.'  a 
Vn  cor  cofiante^unaniniq  JìmQ  ' 


S •!/,(?«  cui  foto  il  SoÌ;4h^4 
Vita  del  Mohdo  ^fn  Ciel  iutté  le  stèUc  ' iVìD 
Forme  leggiadre  4 merauiglia , e belle^  • n o Z 

E la  Luna  più  baffo  il  lume  prendey  • r ì-xT 
S gombra  con  quella  luce  alma , che  rèndè  " ^ 

C hiaro  oue  giùnge , iri  me  da  Palma  quelle  - 3. 

Folte  nebbie  d^error  nemiche , e felle , ^ ® 

Onde  il  nero  ueder  mi  fi  contende . 

N e folti  piaccia  illuminar  la  mente , 

E di  tenebre  trarla  in  tutto  fuore 
C on  la  uirtù  de'  raggi  tuoi  poffènte  j 
M a più  ,fcaldarquejh  gelato  core 
Di  così  uiua  fiamma , e sì  cocente , 

Ch'auampi  tutto  del  tuo  fanto  ardore. 
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5 caccia  lungi  da  me  Padre  fuperno 

(guanti  falfi  defiri  oggi  fon  meco } ' i 

Pm  Pamor  di  qua  giù  non  m'habbia  feco , ‘ 3* 

-M  a folo  ajfiiri  al  fommo  regno  eterno , — '<■ 

Q^uejló  mio  freddo , c duro  affetto  internò^  ^ ^ 
Scalda , e rallenta  3 e PinteUetto  cieco  - 

RaUuma-p  el  guardo  in  me , eh' è torto , c bieco  ' 
Drizza,  ond'io  ueggia  il  ben,c'hora  non  fcèrno, 

S terpa  dal  cor  le  radicate  piante  'i 

De'  miei  gran  falli , e con  Pijiejfa  mano  . ^ 

Spargi  femenza  in  lui  d'opere  fante,  \ 

F a che  dal  tuo  camin  preffo , ò lontano , ’ - Z 

ch'io  m'habbia  à gir, non  moua  ùnqua  le  piante, 
Nèfia  prego  Signor  mio  prego  inuano  * ‘ i 


* 

c dttgk prego  Signor  mU guerra  in  pace, 

Volgi  fereno  in  me  l'occhio  d'o/curo,  * n 

Falche  fe  troppo  il  cieco  Mondo  curo  * ^ 

Penftàquel.^,ch'à  te  diletta , e piace  ^ ■ ” *0  - 

S calda  il  freddo  mio  cor  con  la  tua  face  ■ \ '* 

Rendi!  tenero , e molle , ou’egli  è duro  * ' 

Fai  tu  d'immondo  immaculato , e puro  * ^ 

E /* )flcu4  lo  flirto  in  me  che  giace»  * ^ - - - • 

Q^uejlo  può  farmi fol  di  trijlo lieto , , • 

Trarmi  di  mariumultuofo  in  porto 
Dolce, tranquiQp,ripofato , e queto, 

Q^uejìo  dar  mi  può  foi  gioia , e confortò-, 

Quefto  fòl  può  sforzando  ogni  diuieto  ^ 

F armi  fan  d'egro  ^^e  uiuo  ancodi  morto» , ' 


’j 


U 


P oi  che  pianti^ , c foj}>ir  graui , c do/enii  r ' 

S i , ch'in  più  parti  il  cor  fentia  jj^ezzarp,  ' 
Feria  bouà , e per  gli  occhi  indarno  ho  /parfi  , ^ 

N e tornan  uiui  i duo  bei  lumi  /periti. 

A che  trar  più  dalfen  fojpiri  af denti , ^ 

a'  che  pianger'inuan  tanto , e Idgnarp,  ' * 

C he  non  far' anzi  lei, perch'io  tutc'arp , 

Conta  in  perpetuo  à le  future  gentif 
D ei,ch'al  fembiante  à gli  occhi , cr  4 /e  chiome  - ' 

De  rantica  pgliuola  alma  di  Leda ‘ i 

Le  bellezze  non  mentenea,che'l  nome»  A - 
L ei,che  fea  del  mio  cor  continua  preda , ■'  ' • 

Dolce  già  noh  4 le  mie  care  fome , ^ 

Nc  rharà  Morte  ancor  [ciotto,  ch'io  creda»  • 


I 


C ome  fcefeddl  CielqueJf’AngìoIetU  ..  • 
Qudndo  primierdmente  di  Mondo  ucnne , ^ 

C oW  nel  fuo  pdrtir  con  litui  penne 
Tornd  uoldndo  di  Ciel  Vdnimd  eletU . . . 

V ditene  pur  hai  ndtd  oue  ùjpcttd, 
chi  per  uitd,  di  noi  Morte  fojienne , . 

C b’iMÌ  contrionfdl  pompd  folenne 
T'dccoglierd  più  ch'^dltrd  d lui  diletta* 

S ifojTioteco  ,e  delcdmin  fdUdce 
Di  qu^d  UdUe  di  fin  giunto  cdngidfii  ii 
Vdjfird  mid  guerrd  in  fempiternd  pdce  • 

B enche  de  Id  bdttdglid  homdi  fildfii  : ‘ n 
S ono  i miei  jfiirti , e uinto  il  corpo  gidce  ^ 
si , che  poco  hd  Ì*4nddr,  ch'dncb'io  non  pdfii . 


l.v. 
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t^On  fdettdr*  Amore 

Nel  fen  più  di  coflei,  ■ -1 

Ch'impidghi  me,  ferir  credendo  lei: 

T ojio  che  ndcque  in  me  quel  uiuo  ardore , ‘ vi 

C h"d  lei  mi  fé  foggetto , ■ : < 

Volò  dentro^l  fuo  petto  rt:  cb  A 

Per  non  mai  dipdrtirfi  indi  il  mio  core,  'a 
Q^uinci  qudPhora  fiocchi  • -i  j 

L’drco  uer  lei , perche’/  fuo  cor  non  tocchi  > 
Percojfddi tuo  ftrdle , . vj  J. 

Trd  lui  ponfi,  e tuoi  dardi  il  mio  cor  nudo , j 
che fdttofegli feudo  : ' 

Schifdndo  più  Pdltrui , che’/  proprio  male,  \z  j; 
Riceue  tutte  in  fi  P empie  quadrella , , , ’ ' a 

che  tu  forfè  à mio  nome  auenti.in  . //i 
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TISTA  TRINCHERI. 


Lma  Lvha,  ch'intoY 
no 

Purgate  del  mortai, con 
moto  tale, 

che  non  hauendo,  ou\i 
finifca , è quale 
Diede  il  primo  Motore 
à gli  alti  giri  > 

S’  elle  ilor  naturai  primi  depri 
Lafciaro , che  con  ejìi  alcun  non  fole , 

Acciò  che'l  fanto  uoflro  occhio  immortale 
Il  diuino  fuo  raggio  in  loro  ijjfiri  j 
C ome  fia , che  con  tante  anime  belle , 

Che  inuidia , ò sdegno , ò tema  unqua  non  parte, 
a'  sì  bel  lume  uojiro , io  non  m*accenda  f 
l^^apron  la  uia  le  chiare  uojlre  SteUe, 

Però  lafciando  la  terrena  parte , 

Conuien  che  falmadluojtro  Cido  afcenda  » 


Q^udnh  be'  nojlr  occhi  k Vdhttd  feende 
Per  k Jìrddd  che  vidi  non  le  fi  [end , ' ' , 

Il  rdggio , di  jprigicn  prima  U sferra 
Del  mie  , che  qua  giù  ne'ngombra , e offende, 

I ndi  purgata  poi  ralluma , encende 

Bel  fuo  chiaro  fpkndor , ch'ogni  altro  atterra 
si  che  perfetta  al  fin  fceura  da  terra 
Qual  fete  nera , ui  rimira , e intende . 

Q^uiui  Pefea , le  fiamme , c le  catene 
Scorge  con  cui  de  Palme  al  Mondo  nate 
Più  degne , udcquijlate  il  primo  Impero  • 

V irtù  come  le  mona  à tanto  bene , 

Beltà  P accenda , e leghile  honeflate. 

Taccio  che  non  lo  cape  human  penjìero  ♦ 

N e le  chiare  acque  de  Patterò  Rivo, 

Che'lcor  m'inonda , Amor' alto  piacere 
Prendeua , quando  à Pamorof^chiere 
MitraJJè , efemmi  di  me  ftejjo  priuo  * 

C h'indi  mi  uenne  al  cor  raggio  si  uiuo , 
che  Ipogliò  Palma  d'ogni  fuouolere. 

Et  à cofe  Pdcccfe  ognhor  si  altere, 
che  d'altro  non  mi  cal , ne  d'altro  io  uiuo. 

C on  le  proprie  acque  il  foco , che  maccefe 
Alloruolfi  ammorzar',  e non  m'accorfi, 
ch'elle  eran'efca , che'l  rendean  maggiore . 

C osPl  colpo  mortale  in  me  dtfcefe , 

Cosi  in  braccio  à le  fiamme  io  jteffo  corfi , 

E cosi  uiuo  di  me  fiejfofuore. 


ijB 

Q^udnào  m^dj^ido  in  folitdrio  loco , 

. E^ntorno , Dmnd , d U beiti  cetejìe , 
che  con  fregi  sì  bei  Fdlmdui  uefle, 
il  mio  penfier^dccendo  ,<i  poco  d poco . 

T rouo  si  dolce  Id  cdgione , e’/  foco 
Onde  ndfcon  le  cdlde  uoglie  honejìe , 
che  Id  pdrte  mortdlCdlmd  difuefte , 

Come  degnd  non  fìd  molto , ne  poco , 

E fe  nonfojje  il  bel  leggiddro  neh , 
che  dd  si  bel  penfer  pur  rimane , 

E mi  ritird  d quel , che  rocchio  flimd . 

S on  certo  che  di  grddo  in  grddo  in  C ielo 
Lietd  pajjdndo  Cdlmd , andrebbe,  doue 
Contemplerà  feteriid  cdgion  primd . 
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GIROLAMO 


P E R L I T O, 


^AvGEL,chenon  fenti 
indi  gid  ne  bruma. 
Perche  deìuiuerfuo  non 
giunga  àriud, 

Kaccoki  i legni  lieto  in 
parte  ardua , 

che  con  ogni  fua  forzct 
il  Sole  alluma^ 
e’  ntento  <C  rai  battendo  ? aurea  piuma 
il  ricco  nido  feco  accende , e auuiua , 

Perche  morendo  eternamente  uiua, 

Di^uel , chWdcndo  mai  non  la  confuma . 

C of’io  talkor  correndo  al  chiaro  lampo 
Di  Madonna , àP incendio  mio  [dice 
"Batto  Pali  col  bel  dejìre  interno , 

E poi  ch*al  Sol  dé^fuoi  begli  occhi  duuampo 
Di  « gradita  fiamma  uiuo  eterno, 

Chefommi  al  Mondo  amando  in  lei  Penice» 


>39 

QVando  bidncheggknle  cdmpdgne  liete  ^ 
E Tebofd  nidg^or  Id  fud  giorndtd, 
•^Equdndo  il  buon  uiUdtio 
j frutti  di  fudipeme 
E miete , e ftringe  infìeme , 

Fugge  dUor^AmriUi  mid  gentile 
Dd  Id  cdppdnnd , e poi  fcdltrd , c pidn  pidno 
Ne  M/cn’m  un  bofehetto , oue  ombre  chete 
Et  dure , e fonti , e wiHe  udghi  fiori , 
Temprdno  i fieri  drdori  j 
QttJW  per  termi  tdmorofd  fete 
Ajpettd  me , che  /o/tre  4 r/ior4  ufdta 
Auien , ch’io  tórii , e Idfci  il  cdro  ouile , 

Ge/0/4  /4tt4  , c co/m4  d^djpre  doglie 
Id  dolce  lingud  in  quefle  note  feioglie» 

D eh  perche  t4«to  t4rrf4  Amintd  il  udgo  , 

Honor  di  quefie  felue , e de’  bei  coUi  i 
Deh  perche  non  è bora 
Con  AmdriUi  Amintd , 

L<t  qudl  d'Amor  qui  uintd 
Vdttcnde , d fin  che’;i  bràccio  le  foggiorne  f 
Ahi  forfè , cnor  con  Albd  fd  dimord . 
che  ben  uid'io  Tdtr%ier  lungo  un  bel  Idgo 
Oue  Amintd  ne  Vondd  chetd , e frefcd 
Si  mird , e fcherzd , e pe/c4 , 

QueUd  ebbrd  fdttd  de  Id  beUd  imdgo 
Arfd  girne  col  petto , e gli  occhi  molli . 

Md  fe  rbord  non  è , ch’ei  ritorno , 

C he  non  tdci , e col  fonno  il  duolo  djfreni 
Fin  che  Febo  più  in  dito  il  curro  meni  t 
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C ojì  ^ice  cìU , c poi  gli  humtdi  mi 

Con  k mn  bianca  afciuga , e tofio  ferra , 

JDiflefalìslc  fherbe 

Oue  i gigli , e le  rofe 

Vermiglie^ e rugiadofe 

Befano  Frimauera  d^ogn^intorrfcf . 

Cojì  perche  le  fcorran  Vhore  acerbe 
Eterne  al  ben , chkjfetta , e non  uien  mai , 
ìlfonno  à la,  mia  Donna  il  petto  ingombra  ♦ 
Onde  il  dolor  le  fgombra . 
chi  uede  chiarori  Mondo  per  li  rat 
Bel  Sol,,  che  fe s^afconde , poi  [otterrà 
B^ombre  fi  cinge , e ammanta  il  mejìo  giorni} 
Cori  poi , che'l  mio  Sol  le  luci  chiude 
L’d/e Jfande  la  notte , e’/  lume  efclude . 

E t io,  che  non  ho  uita,fe  non  quanto 
A'  lei  inappreffo  -,  e nel  penfìer  Vafcolto  , 
che  del  tardar  fi  lagna  5 
JNeuegno  oue  foletta 
Corcatafi  mkjpetta. 

Onde  non  cosi  tojìo  gli  arbofcefU 
Suonan  per  le  cicale,  e la  campagna 
Arde  per  lo  dorato , e caldo  manto, 

C fj’io  la  mia  gregge  in  chiufa  ualle  laffo , 

E con  ueloce  paffo 

A lei  ne  uengo , e la  uagheggio  alquanto 
Prima , c di*ogn  altra  cura  dopo  fciolto . 

Tento  con  mani  aprirle  i lumi  belli  j 
E fojfirando  baciole  il  bel  uifo 
Fin  che  mi  mojìra  aperto  il  Faradifo* 


M cntrc , così  fuggendo  uh  thumore 
Bd  le  fue  refe  duu , c uitd  dccolgo. 

Si  pdrté'l  fanno , CT  elld 
Si  dejìd  sbigottitd  j 
JDicendo,dlmd  mid  uitd , 

Tu  fei  pur  giunto  . Amintd  ) dUord  io  cheto 
Le  hdcio  Cund , e Pdltrd  chidrd  Stelld , 

In  cui  gliflrdUindord , e dguzzd  Amore* 
E poi  y,  che  quejìe  mie  brdccid  le  cingo 
A.l  bianco  collo , ejiringo } 

LUdy  che  co  i bei  rdi  tninuold  il  core 
Qudndo  Id  lingud  per  contdrle  fciolgo 
Le  pene , che  per  leifoffrifco , e mieto , 

A me  tuttd  benignd  yà  me  riuoltd , 
Ardere  foj^ird  , c poi  lietd  m'^afcoltd  * 

B ella  Amarilli mid  più  che  r Aurora , 

E candida  uid  più  del  latte  fchietto, 
Bitefempre  fouiemmi , 

Ou^ofid  jcheld  Jpene 
Sei  pur  d^ogni  mio  bene , 

Ben  fri  felice , e duenturofo  quando 
il  mio  duar  padre  a tua  madrigna  diemmi, 
A cui  ferui  per  te  fedele  ognhord 
Senzafurarlepurdilanaun  pefo, 

Benché  mal  mi  fu  refo 
il  premio , che  non  pur  baciati  aUord  , 
Anzi , perch'io  parlaua  teco  Jiretto 
Gelofd  ella  da  tc  mi  pofein  bando , 

Ala  tu , che'n  pregio  haucjU  la  mia  fede, 
Hor  paghi!  mio  feruir  d'alta  mercede . 
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A hi  qudnte  udite  pdfcencCio  gli  drmenti , 

Hor  lungo  un  fiume,  hor  fotiombrofa  pianta 
E’n  riuo , e’n  poggio , en  monte , 

Dolorfu  fempre  meco, 

^Perch'io  non  era  teco , 

■ Meco  non  eri  nò , dolce  AmariHi 
Tal  che  uerfai  per  gli  occhi  più  d^un  fonte. 
Empiendo’}  del  de’  miei  gravi  lamenti . 

Le  zumpogne  (e  tu’l  fai)  che’n  pregio  fono , 
Conuerfì  in  trifto  fuono . 

Ma  portin  quejie  noci  altrove  i uenti, 

C’hor  fento  nel  mio  cor  dolcezza  tanta , 
che  temo , che  non  muoia , ò mi  dijiiUi, 

Qui  taccio , cr  dia  pur  mi  bacia , c mira. 

Ver  dirmi  quel , eh’ Amor  finfegna , e irj^ira, 
Q^uantoàle  rofe  Calta  , Acanta  à Croco , 

E a’  Vini  le  Ginejire , e i pruni  humili. 

Tanto,  ò mio  VajloreUo, 

Di  quejia  felua  ogn’altro 
Ti  cede  e bello , e fcaltro  ♦ 

Onde  penfar  ti  dei , ch’ommque  io  fa, 

O l gregge  pafea , ò’I  meni  al  chiar  rufceUo, 
Sento  nel  cor  quelTamorofo  foco , 
chepago  d’arder  fempre,  infiamma  fempre 
Conuien  che  fi  diftempre . 

E benché  al  tuo  feruir  fia’l  pregio  poco , 

E i doni  à Paltò  merto  fcarfi , e uili. 

Amor  minfegna  pur  che  mi  ti  dia , 
che  fé  non  giungo  al  fegno  ou’io  uorrei 
T’ho  caro  più  che  Palma , e gli  occhi  miei . 
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P mp , c mi  doìp  mille  udite  dncVio , 

Ne  minor  fu  k mid , che  k Wd  uampa 
E fdnlo , Amintd,  quefte 
Queflkcque,e  quefe  felue, 

E qudntc  in  lor  fon  beine 
Qudnti  dUor,furo  i miei  fojfiriy  qudnte 
Le  kcrime , e/è  mài  Y dmpie  forejie 
Bogliofefur  compagne  al  pianger  mio  * 
Ben  chor  nel  petto  di  dolcesxd  fieno 
Sentori  cor  uenir  meno  ♦ 

Quiui  Amor  ambi  accende , e col  depo 
D'unir  gli  affetti  fanti , più  n'auampa, 
Ond'io  felice  piu  d'ogn'altro  amante 
si  la pagion  noiofa  ognbor  dijfenfo , 
Ch'inpnita  e la  gioia , e'I  bene  immenfo  * 
C refchi  Canzott'^it^ìeme  col  bel  lauro 
Ou'io  ti  ferino  yCtu  Pianta  di  Gioue 
S'ei  fempret'habbiain  pregio, 

B guardi  aUor , che  tuona 
Quando  fAura  gentil  ti  fede , e muoue , 
Deh  ne'  bei  rami , e ne  lefrondi  fuona , 
il  nome  di  colei  cui  tanto  pregio . 


N d tempio  de  gli  honori  uojlri  immenp 
Kompti  le  lime  il  tempo  empio , e rapace 
Sproni  la  Fama  con  eterna  face 
l^a  gloria , perche  n'arda  ognhor  gfincenp^ 
M orte  non  fa  già  mai  che  ni  dijpenp 
V amaro , e come  à padre  de  la  pace 
Ogni  lingua , ogni  penna , ogni  uerace 
Venfier  di  noi  ragioni , e ferina , e penp  ♦ 

E poi  che  le  nirtu  per  facra  Idea 

s\kggon  noi, degne , che  fi  bel  ffirto 
Faccia  eie’  più  graditi  pregi  acquijìo. 

D ijfe  Damone , e'nfieme  lieti  Esisto 
Gioue , Minerua , Apollo , e Citerea 
Bier  la  quercia , Colma , il  lauro , e’/  mirto  l 


Di  perle , c di  rubini , 

Io  colgo  baci  ogti'hora 

Deh  non  mi  dite  bacia , bacia  ancora  j 

chetanto  è lauaghezza 

che  fento  dolce  uita  nel  baciami 

ch’aio  temo  non  lafciarui 

Per  fempre  la  dolcezza , 

33e;iche  morte  giamai , ne  peggior  forte 
Farà , che  io  non  ni  baci  dopò  morte  ♦ 


f4> 

V eràeggi  Vdrfo  petto , e’/  crin  s'infion 
Bthd , e U bella  ìiinfa , cWaffe  AÌfeo 
Vinca  Egeria,  Libetro , e Pegafcoy 
Vcrfando  i bei  criftalli  in  uiui  hmnori , 

C into  le  chiome  cCargentati  fiori 
Si  bagnici  [acro  fen  V antico  Oflreo, 

E 4 par  di  Sorga  corra  al  gran  V.cneo 
l^a’ negli  ferba  Apollo  i primi  allori} 

E di  Pacbinno , Lilibeo , e Peloro 

Eterna  ognhor  ne  Pende , in  Cielo,  e^n  terra 
Sieda  la  Fama  in  grembo  à la  Memoria 
P ofeia , che’/  uago  lor  cigno  canoro 
Dolcemente  cantando  empie  di  gloria 
Quanto'l  bel  cerchio  de  la  Luna  ferra  * 


D R<^GO  NETTO 

BONIFATIO, 


Ose  uemigUeinhidn 
Cd , c purd  fdtàd 

Di  neuedprir  ui  ueggio 
eftdte , e uerno  3 

E quelle  di  ghidccio  hdn 
no  Vodore  interno, 

Equ^ddlfoco  jidgf 
Idtd , e fdldd . 

B en  fi  sforzò  Ndturd  intentd , e caldd  , 
che  per  ejfempio  dell<uioro  eterno 
Tormòuoitdle,incuichidro  difcerno  ' 

Co/è , cFugudli  il  Sol  non  uede , ò fcdìdd . 

0_KÌ  fcherzd  Amor  3 qui  fa  fempre  foggiorno 
BcUezzd , e leggiddrid  3 ne  ponno  dltroue 
Troudr  loco  fi  caro  , ò tanto  adorno . 

E chi  non  uede  opre  sì  altere , c noue , 

Penfi  che  qui  la  gran  fattrice  intorno 
M ojirò  de  Parte  fua  P ultime  proue . 
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A Imd  redi , che  per  fdr  chUrd  fede 

Bel  ben , chei  Cielo  4 fud  Udghezzd  ferra , 
Vojlrd  beltà  trdfluUd  il  mondo  in  guerra , 

E d'altrui  libertà  fa  uarie  prede . 

V dendouojira  fama,  altri  non  crede, 
che  tanta  merauiglia  habbia  la  terra  5 
Ma  con  fuo  danno  in  tal  dubbio  non  erra , 
Ch’i  uojlri  rai  fol  una  uolta  uede  ♦ 

V ede il  miraeoi,  ch'à di noliriduenne 

Sol  per  far  jianchi  del  fuo  gran  ualore  ♦ 
Miuocchi , mille  lingue , e miUe  penne , 

V’  che  mirate  j co’  fuoi  ftrali  Amore 
Piangendo  ua , com^à  ferir  ui  uenne  j 
Nc  mai  bajìò  fcaldarui  il  freddo  core  ♦ 

D a Vinfegne  d*Amor  fchiua , e folinga , 

Con  fronte  toma , in  uijìa  acerba , e dura , 
Andar  ui  ueggio , e qual  fa  mia  uentura 
Par  che  nel  uojiro  orgoglio  fi  dipinga . 

V n uano  error  nocendo  uilujìnga} 
che  fe Iterate  far  mia  uita  ofeura , 

Strugge uoi  jiejfala  f^ietatacura. 

Non  di  me , ma  di  uoi  pietà  ui  jhringa  j 

C hes'iomoro  per  uojira  alma  beltate^ 

C hi  faprà  la  cagion  del  morir  mio , .v 

Inuidia  n’bauerà , non  che  pittate. 

D mque  s adempia  in  me  uojiro  depoj 
Pur  ch^à  me  folo  ,enonà  uoi  noiate . 

Che’/  mio  m’c  dolce , c’/  uojiro  mal  è rio  * 


O dolce  [corti  del  notturno  oUio , ' • ' ’ 

S onno , picfop  uniuerfdl  quiete , 

' Col  ramo  a/perfo  nel  liquor  di  lete 
Porgi  homai  qualche  tregua  al  pianger  mio  » 

V edi  che  tace  tutto  il  mondo , ed  io 
ì^el  filentio  de  Pombre  amiche , e quete 
Trouir  non  pojjo  co  fa , che  inacquete  j 
Tanti  duri  pcnjìer  ne  Palma  inuio . 

E fe  ti  calfe  mai  d afflitti  amanti,  f 

Vien  fonno , uieni  3 e fra  tue  nebbie  auolti 
Menami  P ombra  del  mio  Sole  altero  ♦ 

M a interrotto  da'  miei  lunghi  pianti , 

Kon  puoi  Jìar  meco , almeno  alcuna  uoltd 
Se  non  puoi  gli  occhi , acqueta  il  mio  penjìerp  • 

P oi  che  Madonna  il  mio  martir  non  trede , - ^ 

E fempre  d^hora  in  hor  più  mi  tormenta , 

Vò  ch'ogni  riuo , ogni  pendice  il  fenta  j 
£ che  fan  teflimon  de  la  mia  fede  * 

E fe  mai  quefla  felua  udienza  diede 
A trifli  amanti , oda  mia  doglia  intenta  j 
E fe  ti  lice  udir  cf?i  fi  lamenta , 

O grotta  babbi  ^i  me  qualche  mercede  ^ 

O di  mare  il  mio  pianto , odilo  arena  y -j 

Lido  pietofo  afcolta  il  mio  languire  j 
E rijpottdimi  tu  uaUetta  amena  ♦ 

Q_ual  duob  io  dirò  prima , ò qual  martire  f . 
Ma  taci  laffo  per  minor  tua  pena  j 
No»  cominciar  quel , che  non  puoi  finire  t 
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D onnd,che  lungi  dal  tuo  patrio  nido 

Ti  flai , conici  CAcl  uuolc , e mia  fucntura , 
Deh  penfa  quanto , c la  mia  uita  ofcura , 
Dontana  dal  tuo  lume  amato , e fido , 

N on  è si  ombrofa  ualle , ò firano  lido , 

C he  non  fappia  mia  uita  acerba , e dura  j 
Pur  deurebbe  pietà  uincer  Natura , 

Mentre  piangendo  io  ti  richiamo , c grido . 
I I uiuer  fenza  te  me  duro , c graue 
il  fol  ni  è fofeo , c tcnebrofo  il  giorno , 

Poi  che  mi  jfiarue  il  tuo  raggio  foaue , 

E s^hor  prillo  del  mio  dolce  foggiorno, 

Sonqual  fenza  gouerno  errante  Naue’, 

Pur fempr e à te  con  la  memoria  torno  ♦ 


S c doglia  punger  può  Jpirto  diuino , 

Piangi  Sebeto , e si  del  pianto  abonda , 
che  runa , e raltra  tua  fiorita  fponda 
Auanzi  col  tuo  uifo  buniile , e chino . 

Poi  che  quel  uolto  uago , e pellegrino , 
che  f è tua  riua  4 nuWaltra  feconda  j 
Adorna  altra  aria , c ffiecchiafi  in  altronda } 
Come  nha  concio  il  nolìro  empio  defiino . 

H or  me  n accorgo , che  fe  poco  humore 
Ti  diè  Natura  j il  fc  per  riferbarlo 
A quejia  dipartita  j hor  piangi , c crefei , 

E perche  noto  fia^l  nojho  dolore , 

Infegna  à quejle  Ninfe , à Tonde , 4 i pe/ci , 
Quanto  fcriuo  di  doglia , c quanto  io  parlo . 


S doro  drbofcd , che  dd  ndtio  terreno 
Trdsldto , dltroue  fdi  Id  tud  dolc  ombri  ^ 

Se  qudlche  J}>irto  di  mercè  ingombri , 

Ne  di  feludggio  humor  fei  colmo , e pieno  j 
P enfd  di  mio  fidto  gii  lieto , e fereno , 

C’bor  dd  te  lungi , ofcurd  nebbid  ddombrd  j 
E /è  Id  uijid  tud  non  Id  difgombrd , 

Sdppi  che  defìdndo  io  uerrò  meno . 

V erde , udgd , fioritd , dlterd  pidntd , 

Se  ti  bdgnd  dltro  del  d^dltrd  rugiddd , 

Nc  lice  di  pidnto  mio  tributo  ddrte  > 

P ur  ferbo  si  Id  tUd  rddice  fdntd 

Tijfd  nel  cor , cb  o dormd , ò feggid , ò uddd , 
Sempre  ho  dindnzi  le  tue  fronde  Jfarte  ♦ 

S tdneo , e f dingo  per  deferte  drene , 

Per  ermi  coUi , e folitdrie  pidggie , 

Oue  fol  ueggio  errdr  fiere  feludggie  ; 

Cerco  pùngendo  il  mio  perduto  bene  « 

P ur  mi  promette  und  fdUdce /pene 

Rendermi  Cdccoglienze  accorte , e fdggie  j 
Tdl  che  di  fuo  primo  error  Pdlmd  fottraggie, 
E alquanto  tra  due  dubbia  la  tiene . 

P oildldfcid  ingannatale  sbigottita j 
Et  io  torno  a gli  ufati  miei  martiri , 
chiedendo  intorno  dP  tronchi , d^afii  ditd  • 

L dgrime  care , c uoi  dolci fojpiri , 

Chemitenejie  un  tempo  in  miglior  mtd} 
Ahi  come  fon  cangiati  i miei  defiri  • 

Udre^ 


/ 


M rfye , che  hdgnì  quel  Beato  lido , 

che  del  ben , eh  io  fon  priuo , e fatto  adorno 
Ba  quel  si  noto , e fempre  acerbo  giorno , 

A cMi  darà  mia  doglia  eterno  grido , 

N arrak  Madonna,  cornai  fuo  bel  nido 
Senz  dia  e foto , e freddo , e pien  di  feorno 
E fe  troppo  ritarda  il  fuo  ritorno  , 

Fm  douc  alberga , n udirà  lo  jtrido . 

^ ojirale  ancor , ch'io  qui  tra  fcogli , gr  acque 
fuggito  fon , per  non  ueder  fenz^lia 
Qjtel  loco , che  con  lei  tanto  mi  piacque . 

M a fappimi  ridir  uera  nouella , 

Chefè  ,chedilfej  efe  7 mio  duol  le  giacque, 
O fe  cangiofi  in  uifo , ed  in  fauella . 


D un'arbofcel , di  cui  piu  nohil  pianta 
Non  uide  huom  mai  per  P Arabe  contrade. 
Tronco  nel  for  de  la  più  ucrde  ctade , 

Giace  la  feorza  immaculata , e fama . 

■M  afe  gielq,  od  eterna  ombra  l'ammanta  5 
Bl  empie  Parche  con  l'inique  jfade 
L hanno  sfrondata  la  mortai  beltade  j 
Bel  fuo  bel  frutto  in  Cieljì  gloria , e uanta  » 
I ui  incorrotto  durerà  mai  fempre 
Inuafo  d'altro  che  di  gemme , ò d'oro , 

S enza  temer  già  mai  che  fi  diftempre  * 

N apoli  bella  il  fuo  doppio  teforo 
Piange  perduto , ma  con  uarie  tempre 
Vun  uiuo  affente , e Paltro  fecco  alloro . 

• T 


1 nditOydnikOyegenerofoUio  * . i-i 

C b'dlhcrght  il  mio  Signor,  e fdureo  Sóle  5 
EccodAj^r^o  udrai  quelle  parole. 

Di  cui  talbor  da  lungi  udijH  il  grido» 

P oi  che  fatto  altro  Cieluiuer  mi ^0}  1 

E trarmi  altroue  il  mio  defHn  jwn  uuole , 

Canterò  si  de  le  tue  grafie  fole , 

C he  forfè  tChaura  inuidia  il  mio  bel  nido . 

E fe  tutto  il  mio  file  in  pianto  è fcorfo,  - 

E nò  pof' io  sbramar  le  uoglie  occolte , 

Trouando  al  gran  difìo  tardi  foccorfo  j ^ 

Obliando  haurà  tronche  le  mie  fila  auolte  *1 

La  terza , eh'' interrompe  il  mortai  corfo  } 

Qui  uò  che  fono  fojjà  mie  fepolte . 

P ciche  Madonna,  e mia  forte  uentura 
Son  congiurate  àia  mia  morte  infemej 
Et  dppreffar  mi  fento  à Phore  ejìreme , 

C he  farò  poca  terra , CT  ombra  ofeura . 

L ocar  mi  uogUo  un^humil  fepoltura 

In  quejla  ripa , oue'^l  mar  piange , c freme  j 
che  s io  non  hebbi  in  aita , habbia  almen Jpeme 
Trouarà  Poffa  mie  pace  ficura . 

E Jper  oche  da  Ninfe,  e da  Paftori,  I 

che  di  mia  forte  acerba  hauran  mercede  ' - • 

Il  fajfo  ornato  fa  di'herbette , e fori , : 

C hiunque  pajfa , e ferma  alquanto  il  piede , 'T 
Trouerà  fritto  al  bianco  marmo  fuori, 

Quefo  ho  per  metto  di  cotanta  fede . ■ » -i. 


CH  * Hdù  tdnlo  humoré  ' 

A'  gii  occhi  UfÀ , e si  profonda  ueita. 
Quanto  bifogiìd  à disfogar  la  uoglia  t . ^ 
Altro  pianto,  altra  doglia  . H 

Si  moue  adhor^adhor  da  mezo  il  core } ..  i 
Altro  mi  defla , Hor  incomincio  Amore 
A tejjèr  quel , di  che  la  mente  è piena  ♦ 

Tm  che  lontana  ftai  dal  patrio  nido , 

Con  Stella  affai  dal  tuo  ualor  difforme} 

Deh  fe  pietà  non  dorme , «i 

Dona  udienza  à quejTultimo  ftrido } > 

A te  riuolgo  le  mie  uoci  ejìreme , . ^.1 

che  mancheran  con  la  mia  uita  inpem: . 

P ofcia  che'l  miodejìino  ; CE 

Mi  tolfe  quel , che  pi«  uoluto  haurei , 
Dmidifgmfedalmiofommobene, 

Memoria  mi  mantiene}  . i'!j 

E folo , e fconofciuto , e pellegrino , ■ >v,’4  CI 

Oue  più  ueggio  errar  jìrano  camino  ' . h ; 
Vò.cercando  fuggir  i peìijìer  mici . / 

Ma  la  tua  luce  non  mi  lafcia  un  paffo, 
Ouunque  io  dorma , ouunquio  uada , ò feggia , 
Jl  mio  penfer  t*ombreggia } 

Ne  miro  uatli , ò poggi , ò pumi , ò faffo , 

C he’/  tMo  bel  uifo  non  mi  pa  prefcnte } 

Dfol  di  queffo  error  pafco  la  mente, 

A l tuo  partir  fù  uiflo 

Sebeto  ufcir  de  funa , e f altra  riua , 

E crefcer  del  fuo  pianto  ambe  le  jfonde } 

B perche  laurea  fronde  i. 

/ T ij 


Kon  Tdàomhrdud  più  5 Solente , c trijlo 
Ruppe  fuma  per  doglia  3 e tinto , e mzjlo 
Di  torbid^onde  mormorando  giua  3 
E /c  N in/e  piangendo  in  nero  manto 
Faceano  infieme  dolorofi  accenti . .n  ; 
B gli  augeletti  intenti  ; ’ 

S ù l'ale  rijpondean  con  dolce  canto . 

Tal  che  facqua , la  riua , Varia , c fuuri 
Varean  dir  mormorando  La.vra  Lavra. 

E tu  [otto  altro  Cielo 

Cinta  de*  proprij  rai  fempre  fai  giorno, 
IAentr*io  qui  temo  di  perpetua  notte . 

Ahi  ^eranze  interrotte  3 
Dunque  cangiar  conuiemmi  e uoce , c pelo , " 
Et  urder  éjìando  in  mezo  al  gielo  f 
Oue  fei  gito  ò mio  dolce  foggiorno  f 
chi  mi  Vinuidiòf  chi  miti tolfef 
Dunque  e uer , ch’io  di  te  fon  caffo , e priuo  f 
Bd  io  lajjb  pur  uiuo . . 

Viuo , e’  miei  prieghi  udir  morte  non  uolfe . 
Ma  fcufo  lei , che  per  troncar  mia  forte 
Bra  opra  di  merci , più  che  di  Morte . 

Q^uante  uolte  V Aurora 

Ne  Vapparir  de  la  fua  uaga  luce 

uCaccrefce  il  pianto  col  fuo  biondo  affetto  f 

Quando  da  Vaureo  letto 

Diaria  di  gigli , e rofe  orna , e colora  3 

Vn  inuido  penfier  in  affale  allora , 

il  qual  cosi  piangendo  à dir  m*induce . 

Titon  quanto  di  me  fei  più  felice  f 
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C he  fel  dì  pdrte  U tu  Bonttd  alterd 
Almen  toma  U fera» 

Ed  4 me  mai  ueder  la  mia  non  lice  ; 

Anzi  fe  ne  portò  gli  occhi  miei  feco , 

E m’/?4  linciato  qui  folingo , e cieco . 

C anzonfei  fianca , cr  hai  picchia  forni , 

Per  gir  doue  il  mio  cor  fof^ira , e pwgnc  j 
Veròtecouerr  anno  altre  compagne» 

. > 

Erche  la  doglia  eterna 
Mi  punge  e di  defir  Palma  s'accende  5 
P«r  Puna , e Poltra  à ragionar  mi  jf>inge  » 
che  fe  non  mi  dipinge 
Vietò  le  guancie , hor  chi  fìa , che  difcerna 
Nel  uolto  efj^reffo  la  mia  pena  interna  i 
si  dura  lontananza  mi  contende  ^ 

J^'almaprcfenzadclmìo  Sole  altero,  '.x 

C he  non  fi  poti  tanti  penfier  diuerfì 
C biuderi  n rima,  e'n  uerfì, 

E quando  al  uolto  appar  fritto  il  penfiero , 

Se  chi  l ucde  non  c di  dura  pietra 
Da  gli  occhi  fuoi  qualche  mercè  s'impetra» 

M a perche  quejìc  note 

Hanno  del  mio  martire  appena  un  ombra  } 

E m'c  conte fo  il  gir , doueUe  andranno  j ‘ 

io  temo  eli apporr  anno 

D'affetto , e di  dolcezza  ignude , c note  j 

Ma  fe  raggio  d'Amor  giamai  percuote 

Q«e/  cor,  che'l  mio  siffeffo  arde,  ed  ingombra, 

T iij 


Sdrì  fcufdto  U mio  rtmicló  fitte , 

E fi  uedù  che  ulne  in  pocd  doglid , ‘ 

C hi  può  sf  ygdr  fud  ùogìid . ^ ^ 

Chefd  per  me , pdrerdllero , ò uik  f 
Glorie  di  uento  il  mio  mdrtir  non  brdmd , ‘ ^ ' 
ch'io  pidngo  fot  per  doglid , c non  perfdmd*  ; 

H or  tornd  di  tuo  Unguire  ] 

Ldjfo , e non  trduidr  Id  mente  dltroue  ; • 

che  più  del  duolo , che  del  tempo  dudnzd  ♦ 

Ld  mid  dolce  Jferdnzd 

Si  ud  flruggcndo  j c pur  crefee  il  dejìre  5 

Bnonpfdtidnotte  e di  feguire 

Qjielld , che  fempre  meco  (io  non  so  doue)  ' 

Siftd,ne bdjid  il  C iel lontdnd  fdrmi , - ' 

Md  qudndo  il  uiuer  dipdndo  mancdj  ■ 

‘Elddifefdé  jidncd,  ‘ 

Vn  penper  mi  [occorre  3 e ueder  pdrmi,  ' 

Mddonnd  dccefd  di  pietd  ù Udgd , - 

C he  del  fuo  udneggidr  Vdlmd  s^dppdgd . - ' 

P ero  di  quefo  errore  ' 

Refld  (il  fin  pur  confufd  e dubbid , e f^erd, 

Md  ripenfdndo  poi  ch’io  fon  diuifo 

T>d  Pdngelico  uifo  3 

Io  mi  ritrouo  in  un  ri  fofeo  horrore, 

C he  Id  mente  p frugge , e pidnge  il  core  • 
Tdlhor  nPdffdle  in  fogno  unombrd  nera , 

E con  pietd  mi  dice . Afflitto  dmdnte 
Altri  pofliede , e tu  pmgi  il  tuo  bene . - 

Onde  per  polp , c ueiìe 
Mi  [corre  un  gelo  dllor  tutto  tremdnte  y 


E giungo  d un  punto  di  dolor  si  eflremo , 
che  s'io  non ^ero  ben,  più  mal  non  tejno» 

M a pur  da  tal  fi  uuole 

La  pena  mia , che  mi  diletta , e gioua  j 
E di  ciò  rendo  gratie  a la  mia  Stella . 

Alma  leggiadra , e bella 
Bench'^iofia  fenza  te , quateffer  fuok 
Volto  fenza  occhi , ò fenza  luce  il  Sole, 

Pur  uedrai  di  miafèPultima  prona. 

Mercè  dPAmor  non  già  dP ingegno , ò d'arte  } 
Perche'l  concetto  mio  penfier  m'accenna , 
Spero  con  ùuejla  penna 
Di  fcriuer  te  tue  lodi  in  tante  carte  j 
C he'l  Mondo  dirà  poi  milTe  miU'anni , 

Beltà  felice , e ben  graditi  affanni . 

C anzon  ne  tu , ne  l'altra  hai  detto  à pieno 
Del  duol  yche  adhor'adhor  mi  punge , e sferzi 
Ond'io  già  fento  apparecchiar  la  terzi . 

A l’ombra  dPun' alloro, 

C he  parea  nato , e colto  in  paradifo , 

S taua  un  Paftor , che  à Varbofcello  altero 
Con  intento  penfiero 
Di  fue  frondi  teffea  uago  lauoro , 

Perle , Kubin , 7,afjiri , Argento , cr  Oro , 

E quanto  ben  dal  marnojlro  èdiuifo. 

Si  uedea  tutto  in  quella  nobil  pianta, 
che  fioria  lieta  nel  natio  paefe . 

Onde  colui  s'accefe 
Di  celebrarla , e come  cofa  fanti 

tiìf 


ì 


Comincio  d ^drk  humor  con  gli  occhi  fuoi, 
E con  Id  pennd  d rinuerdirld  poi . 

I n brieue  f^dtio  duenne , 

Ch^d  k Jpidggie  uicinc , c k lontdne 
Vodorjì  j^drfe , en  C iel  giunfcr  k cime  j 
E con  uerjì,econ  rime 
E^ddornò  sì  quelfuo  coltor,  eh'' ottenne 
Edrld  uoUr  con  gloriofc  penne . 

Ahiudno  error  de  le  Jperdnze  humdne , 
Qudndki  frutto  dttended  del  lungo  dffdnno 
Ofeurd  nebbid  i bei  rdmi  couerfe , 

E I por  fdnti  dijperfe . 

Fofeid  per  non  tdrddr  Pultimo  ddnno , . 

Si  moffe  und  tanpejìd , c dd  rddice 
Altroue  trdjportò  Pdrbor  felice . 

sbigottito , e folo , 

C he  prillo  de  Vdmdtd , e cdrd  fronde 
Reftdr p uide , incominciò  Umenti , 

E con  pietop  decenti 

Doglid , c pietdte  ilfenno  dlzdr'  d nolo  j 

E per  udire  il  mifcrdndo  duolo , 

Corredilo i montile  s*drrepdudn  fonde* 
Qudl  Ropgnuol , che  dolcemente  pidgne 
Ddl  nido  i tolti  pgli  fenzd  piume , 

Con  dolente  cojiume 

Empie  di  fridd  i bofehi , c le  cdmpdgnej 

Tdfei  uedouo , cieco , e fenzd  duce , 

Cosi  pidnged  Id  fud  perdutd  luce . 

C dnzon , quel  che  colui  pungendo  diffe , 
Perche  ridir  non  p potrid  gidmdi  j 
Cosi  interrottd  pur  con  f altre  dndrdi  * 


1 C E N ^ O 

(^V  I R I N I. 


e’l  penperchenelcor 
midcttii  Amore, 
QuaPhora  io  miro  il 
uoftro  fiero  djfetto , 

Prendendo  formi  dii 
diuino  oggetto , 

StendejTio  in  carte  co^ 
me  dentr^il  corei 
F or/è  lodando  il  uoflro  almo  uilore , 

CbV  d^ogni  altro  nel  Mondo  il  pii)  perfetto , 
Donna  gentil,  col  mio  baf  ^intelletto , 

Sarii  dal  uolgo  errante  in  tutto  fuore . 

M a poi , cheH  mio  penfier  tanPalto  uola , 

Pur  Moi  mirando,  e tanPoltra  ji  fende, 

Ch'iui  il  mio  rozo  flil  per  fe  non  giunge  » 

L’  alma  chor  Pun,hor  Paltro  [guardo  muoia , 

De'  bei  uojìr'occhi , almcn  tanto  s'accende , 

Che  col  caldo  defio  fecos^iggiungCf 


M 


5 l come  il  bel  pianeta  intorno  fuok 
Qiiand\i  rimena  à noi  più  uago  il  gioìw 
Vef:ir  con  le  dolci  aure , c fare  adorno , 
Di  frefche  r.ofe  il  Mondo , e di  uiole) 

C osi  col  uiuo  raggio  il  mio  bel  Sole , 
Quand'ei  ritorna  al  fuo  dolce  foggiorno , 
D'^amorofi  penjteri  il  cor'^intorno , 
M'anpiccol  firn  di  fue  fante  parole . 
uci  dal  chiaro  jflendor  de  la  fua  luce , 
Mone  ne  Paure , un  naturai  uigore^ 

C he  de"*  teneri  fori  il  MondPingomhra . 
CLueflo  per  gli  occhi  penetrando  al  core , 

E per  Parecchie , tanto  iui  riluce , 

C he  d'ogn  altro  piacer  Panima  fgombrd  ♦ 

T ojlo  ch'aio  miro  nel  bel  uojìro  udito , 
Donna  gentil  mi  fento  à mezo  il  core^ 
Pajfarper  gli  occhi  si  pojfente  ardore , 

C he  Jpejfo  in  ha  per  tema  indietro  uolto  • 
Ma  poi,  ch^à  rimirar  pur  uoi  riuolto , 
Scorgo  pietà  del  mio  fouerchio  ardore. 
Prende  da  la  fperanza  quel  uigore , 

Che  mille  uolte , à morte  in  ha  ritolto  ♦ 

Q_  uelP  angelica  fronte , oue  rijflende , 

De’  bei  uojir  occhi  il  chiaro,  e uiuo  raggio 
Simofiratal,che'’l  mio  dejìr ajfrena * 

E quelPatto  pietofo  accorto , e faggio , 
Ritorna  il  corà  la  fua  dolce  pena , 

T emperando  Pufanzdì,  che  Pojfende . 


I fO 


V tYdi  pidggie  fiorite , e fref chef  renài 
D^ombrofe  felue,  oue  Madonna  fuole 
Scoprir  di  refe  orndtd , e di  uiole 
Gli  occhi  fuoi  Udghi , d null^dltri  fecondi , 

F rondofd  udUe , che  talhor  afeondi , 

Quel fdntordggio  del  mio  uiuo  Sole} 

VdUe , cFdfcolti  il  fuon  de  le  pdrole , 

Et  d fuoi  dolci  dccentCdncor  rijfondi , 

C hidre , frefche , fonanti , e gelidWque , 
che  monnordndo  intorno  d i lieti  cdmpi , 
Prendete  qualità  de  la  fua  luce , 

D itemi  scaltra  mai  tanto  ui  piacque  y 
Quanto  coflei , che  con  fuoi  chiari  lampi. 
Cantando  ogn'hora  più  tra  uoi  riluce . 

s’  altr*amo , il  dolce  honejlo  mio  penfiero , 
chi*  Amor  foauemente  a (*alma  porge. 

Dal  cor  fi  parta , oue  fempre  riforge , 

Pien  d*un  caldo  defio  leggiadro , e altero  * 
s’ aìtr  amo , entrar  pofTio  per  quel  fenderò , • 
ch*d  dijfierato  fin  gli  amanti  feorge , 

S^altr"* amo  il  dolce  uolto  où*Amor  forge , 

Sia  più  bello  uer  me  fempre , c più  fiero  * 

S’  altr  amo , il  petto  d'angofeiofi  lai 
Ardendo  scempia  di  fofpiri,  e noia. 

Pur  quelùmandoj  on£ogni  mio  benefee  ♦ 

A Itra  non  amo , e non  amerò  mai 
Pofeia,  eh"*  ogni  diletto  ogni  mia  gioia , 
Amando  uoi,  nel  cor  mi  abonda , e crefee . 


D otme,uoi  che  dal  uiuo  mio  bel  Sole 
Prendendo  Ime  rimìrdte  in  parte 
Quel  uago  fuo  j^kndor , ch^indijì  parte  ; 

E più  iC abbaglia , ch'altro  far  non  fuole . 

E tafcoltateilfuon  de  le  parole, 

che  con  foaui acanti , e con  nou'arte , 
Efconodel  fuo  petto  à parte  à parte. 
Sante  ,faggie , pietofe , e al  Mondo  fole  ♦ 

D itemi  per  quel  dolce  amato  foco , 

C h* ardendo  u empie  de  fo^iri  il  core. 

Di  Jperanz^  amorofe , e di  dejìo . 

S e quella  Donna , chc'l  mio  nono  Amore , 
Col  fuo  bel  guardo  accrefce  à poco  à poco 
Prende  qualche  pietà  del  pianto  mio  ♦ 

L a diuina  bellezza , cr  honejiade , 
che  fcorgoà  Tappar  ir  del  dolce  ui/h  ^ 

La  doue  ueggio  aperto  il  paradifo , 
TanTha  ne  gli  occhi  fuoi  uera  beltade , 

S i moflra  tal  ne  la  fua  uerde  etade , 
che  quanto  più  le  miro  intento  e fi fo. 
Tanto  più  à lampeggiar  d'un  fantorifo, 
il  defir  monta , e la ffieranza.  cade  ♦ 

L’  una  coi  fuo  Jfilendor  tutto  in  infiamma , 
D^in  ardente  defio , ch’4  lei  dTintorno , 

Con  Tale  del  penfier  uolando  arriua . 
l’  altra  ne  in  tutto  la  mia  accefa  fiamma , 

Ne  in  parte  fcema , ma  fol  d'ogn' intorno , 
d' amorofe jfieranz^ , il  cor  mi  priua , 


1 uiài  Amor  ^un  loco  humSe , c hdfjo , 
Vfcir  piangendo  ilnoflrouiuo  Sole, 
Cheper  feimpalidìr  ogn*dìtro  Sole, 
Burnido  gli  occhi , e già  di  pianger  lajfo . 
E t udì  fojj^ir andò  a ciafcun  pajjo , 

Quel  mejio  fuon , ch'à  le  mie  orecchie  Col 
"Portaud  V interrotte  fue parole, 
che  di^pietà  farian  rompe f un  fajfo . 

P ùnger  il  nidi,  crjo con  gU occhi  intenti , 
Stejì  a mirarlo , e con  uoci  ajìpre , e lente , 
L accompagnaua  da  me  folo  intefe  « 

E foj}>irar  fudi  si  dolcemente , 

C h'^dfuon  de  i lagrimojì  fuoi  lamenti , 
D*una  uera  pietade  il  cor  si  accefe . 

T ra  ^uattr'dlme  pojjenti , e facre  Stelle , 

Che  nelmezo  del  Cielo  eranafcefe 
il  giorno , che  Madonna  indi  difcefe , 

Co  i fanti  raggi  fuoi  lucenti , e belle , 

N acque  un  ardente  fiamma , che  da  quelle , 
Tanto  uigor  in  un  bel  uifo  apprcfe , 
eh  ogni  benigno  lume  in  de?  accefe, 
lui  fcocciando  le  luci  empie , e felle. 

S olo  per  dimojirar , ch’m  altra  Donna , 

^^on  farà  mai  tan?honeftate  accolta , 
Quanta  in  cojìci , cha  di  uirtute  il  pregio 
C he  di  bajjo  defio  libera , e fciolta. 

Sotto  si  degna , e gloriofa  gonna 
Ogni  cefa  mortale  habbiain  dif^reggio. 


SE  B <-^ST  l^NQ 


E'  R I Z Z O. 


V A NT)  o giunfc  nel  cof  ‘ 
^Mcl  raggio  àrdente, 
Cheui  fcolpirmgine 
fuà  uiud, 

Smdrrir  gli ^iVti  j eU 
luce  uifiud 

FK  uid  d dejìdrUmic 
fduille  Ipente . 


ofcidc.hcquelTdrdor  Cuniind  fente. 
Onde  nel  petto  dito  difio  deriud , 

Stjfii  del  corpo  pellegrind , c fchiud , 
Tortdndo  dltroue  le  fue  uoglie  intente . 
ol  per  unirfì  d Id  belù  diuind , 
che  Ndtum , CT  il  del  cotdnto  honord 
Et  onde  trdgge  Amor  tdnti  fojpiri  * 
ojì  caccidtd  del  fu  dlbergo  fuord 
viue  in  colei , ch’4  fe  Id  tird , e inchind , 
Et  dltro  in  me  non  Idfcid , che  màrtiri . 


O echi , che  mi  mouete  W gran  guerfd , 

Voti  à'ogni  pietà , colmi  di  sdegno 
Deh , perche  noi,  che  fete  il  mio  foftegno 
Dd  mia  j^eme  mdggior  cdccidte  à terrd  f 
uci , che  l del  fereno  à noi  dijferrd , 

Per  moftrdrne  d’Awor  k forza , e"l  Regno , 
Et  un  più  caro , e più  pregiato  pegno 
Delfommo  ben,  che  il  gran  Motor  ci  ferra  * 
B en  lungo  tempo  le  turbate  ciglia,  ^ 

E i feri  [guardi  di  mercè  rubelli  * 

Han  nodrito  qufftklma  in  doglia , e « pene . 
E pur  mi  jfrona  Amor  ,emiconfiglia 
Al  piacer  di  quei  lumi  honejìi , e belli 
C/je  rt  si  mifero  foco  ini  mantiene . 

S i folta  nebbia  di  fojfir  nCingomhra , 

E di  tal  foco  Amor  il  petto  accende , 

Cbc  per  unirfi , oue  il  bel  uifo  jflende , 

L alma  dkltro  penjìcr  tutta  fifgombta  . 

M a pofeia  che  ragion  iui  skdombra , 

E che  corre  il  defir , chk  lei  contende 
A fufata  battaglia , che  m^ojfende} 

Scendendo  al  cor  de  le  bellezze  l ontra , 

T rouo  la  naue  mia  d'atra  temp  fa 
Combattuta  nel  mar , da  rapide  onde , 

Et  agitata  da  rabbiojì  uenti . 

E me  fianco  nocchier  doglia  molefid, 

Che'lmio  bramato  porto  fìnafeonde) 
Minacciandomi  uoi , Stelle  lucenti , 

* w 


D Mrty dolce  Uccio , e tdUYCo  nodo  » 
Di  che  mi  prefe  Amor , e mi  dijìrinfc , 

Con  fi  duTd  cdtend  il  cor  mi  cinfc , 

Che  ai  mid  liberù  mdi  piu  non  godo  f 
D unque  di  bionde  chiome , ond’io^  mUnnoda 
LdbeUd , e crudd  mdn  tdnto  mUuinfe , 

Me  quel  uolfo  gidmdi  pietd  dipinfe , 

C b IO  ritrouafi  d le  mie  pene  modo  f 
S dogli  dal  petto  Amor,  [dogli  il  tuo  Uccio  ^ 
Alldrgd  il  [ero  nodo , c Jfdrgi  di  Mento 
Le  chiome  dccolte  fol  per  mid  cdtend , 

P oi  che  in  fpeme , en  dejio  pur  mi  disfdccto, 

E prender  ueggio  in  giuoco  ogni  tormento 
' vncordi  Tigre,unuoltodi  Sirend» 


D onnd  beUd , e crudel , uinedui  homrfi 
Ciuftd  pietd  de*  miei  grdui  mdrtiri  » 

Cedu  Gorgoglio  ucjlro  i i mieifoJ[iri 
Ad  dltro  non  ufdti , che  d trdr  gudi  » 

S ouente  in  noi  qfiejlo  mio  cor  Ufeidi , 

E tutto’l  fuo  Mo/er’,  e i fuoì  dejìri , 

Md  uìCcmpid  crudeltà  pur  che  u inj[iri 
Toner  dd  me  del  uojlro  Sole  i rdi . 

N on  penfdte  d'ufiirmi  unqud  del  petto , 

Fin  ch’io  qneji  occhi  Ugrimdndo  chiudd^ 
FI  e dltro  mi  jiringerd , che’I  Mojlro  Uccio  * 
L’  dlmd  inudghitd  del  gentil’ dj[etto 
Verchedppouoi  [iddi mercede  ignuda 
Fard  il  foco  immortdlcol  uojiro  ghiaccio  • 


V eìice  cor,  c H Unguir  contento, 

che  ti  pdfcejiigiì  de’  miei [oj^ìri,  <-■ 
Alma  bedtd , hor’è  de’  tuoi  mdrtiri  ' 
Venuto  il  fin\  e’/  primo  dffdimo  J^fcnto  • 

D olce  fid  là  memoria  del  tormento } 

Onde  Donna  contefe  a,  i miei  dejìri , 

Nc  da  finterno  tuo  uoglio  che  jjtiri 
Vufato  fuondel  dolorofo accento^*^ 
t ofcia  che  le  crydel  gelate  uoglie 
Vn  foco  di  pietà,  "rompe  nel  petto 
A la  dura  cagion  de  le  mie  pene . 

A Itero  te , che  si  honorate  foglie 
.Di  lei  ne  porti  Amor\  erbai  ricetto 
Nei  dolci  rai  de  le  luci  ferene* 


> i . ; ■.  i> 
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I GHIAIE  onde  trdn^uiUe 
il  paftor  fido, 

Vdjjèttdto  mio  cor  cibd  fo" 
uente, 

E poi  trd  udghe  erbette  dol' 
cernente. 

Mi  ripon  Idffo , CT  io  con  lui  m’dfiido . 

E s'ir  trd  udUi  ofeure , e edile  infido 

M'duien,  nuUd  pdrch^io  temd , e pduente , 
che  f amico  fedel  didnzi fi  fente 
C on  queUd  cdra  uergd , in  cui  mi  fido , 

D i fodue  liquor  Id  teftd  m^unge. 

Et  dUo'ncontrc  de'  nemici  drmdti 
M'dppdrecchidn  le  menfe , e i dolci  frutti  • 

T al  ch'io  Id  fud  merce  lieti , e beati 

Meno  i miei  giorni , eia  i mondani  flutti 
Spero,  e dai  laghi  Stigiandarmenlunge* 


<5^4 

d^ueUd , ch^lfer  àourid  del  Mondo  intero, 

•E  d'ogni  bel  cofimeieffèmpio , e nomnd , y 
C Itti  cr\ndel , del  piu  inen  degno  f omtd  ' 

Seguendo , è d'ogni  mal  principio  aero  * 

E fozzoprd  uolgendo  il  grand* Impero 
Cerca  dar  none  leggi , e nona  fórma , 

E ti  ad  ognkor  nel  mafoprar  s*informd , 

C’homai  delafalute  fua  dt/pero , 
dnegli , che  fha  nel  crin  la  mano , e folo 
La  potrebbe  dejìar  dal  pigro  fonno 
MoJ?i  i litigi , neghittofo  fiede . 

Qj^ndo  i tuoi  bracci , che  dejìar  la  ponno  > 
Signor , mouendo  da  reterno  folo , 

Me  darai  più  tranquilla , e ftalfil  fede . 

V idi  foura  unaltier  feggio  reale  | j 

Huom  di  ricchi  fmeraldi , e pietre  adorno , ' 

i E tanta  calca  cingerla  d* intorno 
Quanta  cape  à fatica  occhio  mortale  > 

Q_neftié  colui,  dal  qual  procede  il  male,  r 

E perche  cercanfarfi  oltraggi , e /corno 
L’Auge!  di  Gioue , e quel,  ch'annuncia  il  giorno 
La'ue  à la  uia  del  Cietdouràfarfcale . 

C osi  mi  fentì  direte  neramente  > i'  j 

Man.,  che  col  ferro  il  petto  mi  dijferra 
S entir  mi  parue , e eh' indi  il  cor  ne  fuella , 

P iangi  meco  di  ciò  trijla , e dolente  ^ 'j 

Italia  mia , poi  che  gradita , e bella 
Chi  render  ti  deurebbe , hor  ti  fa  guerra . 

V ij 
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LOTiÓl^  ICO 

D O M E N I C H I. 


I ¥voi.à  huominiyCf^^ 
arme,  efoffè , e mrdf 

Zingon  quefld  mortdl 
cdducd  /poglid  y 

^trdnzéi  hontdij 
jpoglid', 

E troppo  cara  dfetufle 
pdurd  . 

D entro  Io  Jpirto  drdito  s'dj^icurd  y ^ 

E sdegnd  ftdr  nc  Id  terrend  foglid , 

Speffò  mmbrdndo  dfe,  conCeffer  foglid , 

L<t  morte  fin  d'und  prigione  ofeurd, 

V und  € fouerckio  timida , e dolente , J 

Eenfdndo  pur , che  fid^l  maggior  fuo  bene  \ 
Vhumane  doglie  hduer  paghe , e contente^  . 

L’  altro , c'hd  folo  in  Dio  conforto , e fi^ene , ■ ^ 
Sciolto  dal  Mondo,  al  del  uold  fouente',  c 
E quindi  pofeid  d confolar  mi  uiene»  < > 


\ 
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Q^udndp  nonfojje  ogtChor  meco  preferite 
il  mio  padre,  e del  del , che  mi  confola , 
iJemailafciadi  fequejt^ulmafokì 
Ma  àio  fcampo  di  lei  tutto  confentCt 
S arei  certo  men  lieto , c più  dolente , 
ComkugeUin,  poi  chela  midre  uola 
'Lungi  da  lui  j ma  Iklma  fu<t  parola 
Non  m’é  giamai  per  poco  jpatio  ajfentc  • 

E iyche la fua  mercè  già  mi promife 

Meco  ejfer  fempre , e in  ogni  luogo , ancori 
Per  tempo  alcun  da  me  non Jì  diuife, 

Q^ual  miglior  compagnia  dunque  mai  fora , 

Se  chi  col  fuo  morir  la  Morte  uccife , 

Dando  à noi  uita , in  me  fi  truoua  ognhora  f 

I iene  in  pace  pure , ò cari  amici , 
che  colui , ch'oggi  in  del  uiueiido  afcefe^ 

E per  difender  noi , fe  flejfo  ojfefe , 

Vi  farà  piu  che  mai  lieti , e felici , 

Q^uei  neramente  fon  trijii , e infelici , 

Cui  non  fu  Dio  di  fe  largo , e cortefc  * 

Ei  già  fe  diede  à uoi , uoi  per  fe  prefe  } 
Voifete  i rami , efue  fon  le  radici . 

S e uojlro  padre  è Dio. , uoi  di  lui  figli , 

E fe  di  Crifto  uoi  fete  fratelli  5 
Quai  ui  trarran  de  le  lor  mani  artigli  f 
D unque  il  cor  uojlro  homai  jì  rinoueUi , 

Ncki  jfiauentin  più  morte  ,ò  perigli} 
che  cosi  andrete  al  del  purgati , e belli . 

V lì] 
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GIOP'^N  FR^N^ 

CESCO  PERANDA. 


O I,  che  lunge  M ' 
gaìte  fouente 

a'  i gran  pmcìpij,ond'’ 
ogni  cofd  ufeio  j 

E con  le  lucidcldUO"  . 
jird  mente 

Mirdte  in  grembo  d k 

ISidturd , e d Dio  j 
M e per  più  drittd  uid  tolto  d Id  gente , ;,j 

Lenite  dlCielfuor  d^ejìo  fecol  rio  y 
Terchkl  ben  di  Id  su  poggi  dltdmente 
Con  Id  uojird  uirtute  il  udlor  mio . 

C osi  non  feorgd  intento  altro  penfiero  "i  Z 
Meglio  di  uoi , de  le  diurne , e humane  ’i 
Co/è  qud  giù  Iklte  cagioni , e’/  nero . 

O*  /è  mai  fid , che  da  quejTombre  nane  'I 

Lontdn , prendaci  celejìe  almo  fentiero  j 
Quanto  uiuran  di  uoi  l'oprefourdne* 


t-  % 


D ejioMgremhohduedfAurordil  giorno 
]Erd  fonde  intepidite  dfOceano, 

Scura  cui  già  leuato  aUor  pian  piano  , 
ilLieto  ridea  de  la  fua  luce  adorno  j 
Q^uand*io  uidi  al  celeflealto  foggiorno 
Salir  liigeUa  in  bel  fembiante  humano^ 
Mentre  l fuo  nome , e’/  gran  ualor  fourano 
Cantaua  Blpino  à le  nojir'' acque  intorno . 

I ntanto  udi^i , ribombando  Paura  j 
Scojp)  fra  i tufi  Mar  (fogni  pendice , 
Gridar  dlnuidia  il  gran  Tofcano , e Laura 
O noi  men  grati  al  Sole  in  Cipro  y e in  Gnido 
Voi , chan  ripofto  un  Cigno , e una  Fenice 
“Nelefue  frondi  piu  gradito  nido , 

■ J 

A rdete , ò FJinfr , gli  odorati  incenjì 
A queflo  marmò , in  cui  fi  chiude , c ferra 
Quanto  di  buon , giamai  fi  vide  in  terra  j 
E quanto  forfè  à noi  ueder  conuienfi , 

Q_ul  di  uirtute  i più  be  raggi  accenfi 
L’empia  Morte  crudel  pojfha  fotterra  j 
Qui  fe  n’andar  noftre  fi>eranze  à terra  ^ 

C he  dianzi  pur  si  gloriofe  fenfi . 

Q,uiufl  pregio  ffierato  di  Parnafo 
Giace  fepolto  y e tu  Elicona  il  faij 
Che’nlagrimeuerfajH  ogni  tuo  ua/o^ 
Q^uiui  atlor,  che  si  rara  Alma  cadeo  j 
Sojpirò  ApoUo  3 e più  (dolente  affai 
Lo  uide’l  Sii , ch’Eridano^  e Peneo . 

V iiij 


Notte,  che  dentro  di  tuofilentìo  accogli  ' ^ 
Le  fatiche  del  Mondo  j 
E di  dolcezz<i , c dVoMio  profondo 
V Anime  ingombri  3 c di  penfier  le  Itogli, 

D eh,  fe mai fempre ti riuejid  il  cielo 

Fldcida  Notte  di  piu  ricco  uelo , ^ - 

E’n  mezo  la  tua  fronte 
Ardaci  nojìro  Orizonte 

J fuoi  lumi  piu  chiari , c piu  fereni , • I 

Vieni  à me , Notte , uieni  3 

lAteco  mi  rimena  il  dolce  Sonno 

Cortefe  padre , e donno  . , r v.  . i • 

lfognipace,e(juiete.  • 

Bnelcommunripofo,  .ni 

CFei  ferba  in  te  nafcofo  5 

Sparfo  me  primo  del  liquor  di  Lete , 

Ambi  quejie  mie  membra  raccogliete  j ‘ , 

E dentro  mi  premete  »• 

ìlcord^un  pefolieue, 

Ch'^ogni  mio fenfo  dolcemente  aggreue* 
si  direm  poi  3 come  Varie  gradita  '■  :J 

Del  Signor  de  la  uita 

I^uUafceìnò  la  mia  doglia  infinita}  ’ 

Ma , che  fol  mi  fottraffe  al  mortai  duolo 
V ombra  del  Mondo , e dVErebo  il  figUuolOé  ■ 
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lìl  crttre  Alcippó  si  duole , c prega , e tenta  \ 
Viegar  ringrata  uogliadi  Siringa  ^ 

Ne  può  far , che  à pietate  utma  la  ^inga  } 

O , ch\lla  in  parte  al  fuo  dejir  confenta  j 
Q^ual , chi  pini  niuer , che’/  morir  pauenta  j : ^ 
Perche  ejhrema  miferia  lo  coftringa  j 
Prefo'l  ferro  gridò  3 Queflo  rijpinga 
Dal  cor  lafianuna  à confumarlo  intenta  « 

C osi  dinanzi  4 lei  sdegnofo  il  fangue\  . , ; 

Cacciòdal  petto}  e pien  di  Morte  il  uolto 
Cadde  rouerfeio  palido , cr  effangue . 

N e però  de  Ceffètto , e nouo , CT  empio 
Si  turbò  la  crudele , ò poco , ò mo/to 
Contaminata  dal  fuo  duro  feempiof  . , - - 

A «CANIO  mio , che  Thonorata  fionda 
Dolente  premi  al  rapido  Metauro  } 
che  con  la  fronte  di  fuperbo  Tauro 
E«tr’ al  mar  nojlro,  el  fuo  gran  Regno  inonda, 
Q^ui , doue  gjiàr  si  chiara , hor  torbidi  onda , 

VerfauoTi  Sii  fra  ricche  gemme , CT  rfuro  j 
Tutti  jìam  uoUi  à lagrimar  quel  Lauro , 
che  lempia  Morte  ne  percuote,  e sfronda 
N edisigraue  duolo  altro  cirefia. 

Per  fanar  la  ferita  offra , e mortale  j 
che  i uerdi  rami  de  la  fua  radice . 

O ndetu  foto,  con  la  mente  dejia 

Dietro  al  paterno  honor  jf  legando  tale , 

Puoi  far  la  doglia  altrui  fempre  felice . 
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'PIETRO 


SPINO, 


piùch'dticor  ntdi 
limpido , c chtdro, 

E teco  parta  con  pii 
larga  uena 

Brembo  indoratale  inar 
gentata  arena 

D'Ermo, di  Gange, e 

di  Fattolo  àparo, 

D i ^ual  più , òfrefca  herbetta , ò fior  più  caro , 
Dipinga , ò tulle  aprica , 6 piaggia  amena , 
Lieta  uerdeggi  ogni  tua  jponda  piena , 

Senza  temer  di  gregge  morfo  amaro , 

P oi  ch'ai  del , di  paftor  si  giujlo , e faggio , 

A la  cura  fedel  commetter  piacque 
Quanto  erra , e pafce  a quejìi  colli  intorno , 

T al  nel  più  ardente  Sol  del  Mezo  giorno , 

Dafni  cantò  fiotto  unfronznto  faggio  ^ 

E s ANYTo  fonar  le  ritte, e Tacque  ^ 


T rd  trijli  penfìer , che  f egra  mente  * . 

Vd  cercando  per  efca  ài  dolor  mio , ^ 

Alma , c’hor  su  co  gli  Angeli  di  Dio , 

Nomo  Angelo  , ti  jtai  lieta , e godente , 

D I quel  di  pur  f imagine  ho  prefente , 
ch'amica , e dolce  carità  uid^io 
Da  gli  occhi  trartiun  lagrimofo  rio , 

Per  pochi  di  ch'io  douea  fìarti  ajfente . 

O nd'io  dirompo  in  largo  pianto , e dico , 

Se'l  mio  partir , s'una  fembianzd  breue 
Di  perder  me , di  tanto  duol  ti  fue , I 

Q_iw/  mar  di  pianto  mio  poter  mai  deue , ' ? 

Perdendo  io  te  per  fempre  ,ò  fido  amico  , 

' S tilla  appagar  deh  lagrime  tue  f 

C onqttelrolfor ych'ungiouinetto  amante, 

A cuì  , mercè  de  la  fua  Donna  bella , 

Vien  dato  pria  di  ragionar  con  ella , 

Pieri  di  timor  le  f'apprefenta  innante, 

C on  ^uel  mouio  lo  fili  tutto  tremante , J 

La  ue  alto  fuon  de'  uojlri  honor  m'appeUd  > 

E debito , e defio  pur  mi  puntella 
Renderui  il  par  di  tante  lodi , e tante , 

M a cornei' interrotte  fue  parole  . » *5 

Non  fan  che  men  del  fuo  uoler  s'intenda  ,■ 

O ne  paia  cagion  beltà  minore, 

C ofi  le  uirtù  uojire  al  mondo  fole , T 

CiafcunÀal  mio  non  ui  poter,  comprenda , 

Dar  quant'io  deggio , e quant'io  bramo  honort. 


'^9 

Qjnd  fatto  drdcnte  del  d^ejlm  giorno , 

Tra  uia  bramar  peregrin  fianco  fuole , 

Saura  alcun  rio , ne  le  frefcFombre , c fole , 
Troiarjì  in  dolce , c placido  foggiamo  5 
T ale  ò Batto  hor  b'raìnio,chomai  ritorno 
F accia  cantar  del  tuo  amorofo  Sole, 

E rifonar  lefue  bellezze  fole 
TanCalto  infegni  à quefiefclue  intorno , 

C h*al  fuon  de^foauifiimi  concenti 
Lieto  fi  uegga  del  fuo  gorgo  humile 
Alzare  il  Brembo , e parlar  feco , e dire . 

C om'ei  J^eri  per  te  prejfo  le  genti 

Grido  quant^  Arno  ancor  chiaro , e gentile, 
E Doru  par  dìLaura  al  del  falire , 

Q^uel , che  mi  dà  Patta  mia  fè  cofiantc , 

Di  ricjfìiamami  à uoi  del  mio  tormento , 
Quel  tanto , più  mi  toglie  d^ ardimento 
La  maefià  del  uofiro  alto  fembiante , 

JM  a troppo , oime , ch'àfofferir  fui , tante 
Pene  per  tempo , e tardo  i mi  lamento , 

Che  ò ne  mìei  mali  io  douea  gir  più  lento , 

O à uoi  Donna  crudel  dokrmen'ante . 

C he , perche  ancor  benigno  Amor  confenta 
Tanto  à mio  ben , ch’ì  uoi  nel  cor  dejtre 
Defii  il  mio  duol , d^hauerne  homai  mercede , 
C osi  ogni fenfo  mio uinto  ha  il  martire, 
che  uirtù  um  in  me  non  fia , che’I  finta 
Fuor  che  quelfuna  uiua  inuitta  fede  * 


i6% 

O conte  fìUSi*orhiortcli,  e lucenti, 

O ter/o  auorio , ò mututinc  Stelle , 

O rubin  uiui  ardenti , ò care , e belle 
Ferie  -,  capei , fronte , occhi , labbia , e denti  ^ 
O uia  pili  chVrco , e ftral  dUAmor  pojjenti , 

O man  leggiadre , oue  il  candore  eccelle 
Ne«e , e ligujlri , ò non  mortai  fauelle , 

Ma  proprio  fuon  d^ Angelici  concenti . 

O de  falma.  infinite , e fenza  ejfempio 
Bdta , che  i cor  sì  dolcemente  annoda 
Grate  accoglienze , honefli  atti  foaui , 

C omè , ch’io  uiua , e non  ui  ueggia  ,e::r  oda  f 
j^ajfo  C pur  uiuo , f ui  pur  piango , cr  empio 
dueji‘'aere , cime , di  foj^ir  lunghi , e graui. 


D eh  (jtMk  f^erc  homai  dopo  tanti  anni , . ci 

che n lagrime uij^'io mifera, e mejìa , •'  .. 

Tempo  a uenir , che  ne  più  uera  uejìa , l-:j 
Nc/' :euro  uel  fa  che  di  duol  m^  appanni  * 

G ià  già  di  riueftinniiuerdi  panni,  . D 

E già  i be’  crin  di  lieta  fronde , e fefla 
C inger , lajfa , i’  credea , quand’ecco  prcfla 
Morte  à troncar  di  tanta  jpeme  i uanni  ♦ 

C otal  dicendo  un  lagrimofo  nembo  z 

Verfo  dal  cor  per  le  dolenti  ciglia , n • 

E fi  percojfe  il  petto , c’ i capei  franfe , t 

E Bembo , e te  pur  richiamando , ò Bembo,  D 
De  feterno  paflor  la  bella  figlia , 

Soura  il  gran  Tebro  la  tua  morte  pianfe , j 


p drc  del  del  giù  te  mie  colpe  rie  . 

Teco  hdtt  à'ogni  perdon  pdjfdto  il  fegnó , o 
Nc  fottio  hontdi  di  porger  preghi  degno  > 

A le  tue  fdnte , e giujìe  orecchie , e pie  • : 

M d perche  tdnto  T fhdggid  offefo  ,efìe  ) 

DI  tud  clemenzd  il  mio  fdUire  indegno , 


Quel  fdnguefìd , chdi  ^drto  hoggi  fui  legno, 
eh* d te  con  jpemedlpietdm^inuie, 

P er queftemdn, per qikjìi  piè  confitti,  ; 

Le  cui  pidghe  inchindndo  y t*  bdào , e adoro 
Con  cor  contrito , e con  dinoto  djfetto , 

Oli  membrar , ne  piglidr  di  miei  delitti  ::> 

Signor  uendettd , oniVo  fid  dncor  tra  loro  , 
C^hdi  teco  à pdrte  del  tuo  Regno  eletti . 

Del  medejìmo  yfalfamente  ttttrìbuUo  alI^Amant9» 

D d piu  nobil  cFdltr'*dnco  arbore , c chiaro , ' : : 

Di  c*hor  frutto  d'ingegno  il  mondo  coglia , 

Vn  gentil  ramufcel  non  pur  germoglia , 

Ma  frutto  ha  meffo  già  si  dolce , e caro, 

C he  del  bel  ceppo  fuo  crefeendo  a pdro  j . ) 

Dopo  non  lungo  rinouar  di  foglia  ; 

Ddjfieme  ancor , che  tal  produr  lo  uoglia , 
eh  ogn  altro  poi  uil  ne  raffembri , c amaro  , 

S i non  l'offendan  foli  ardenti , ò brine , J 

Ne  uento  irato , ne  importuno  nembo , 

Ma  terra , e aere  al  fuo  fauor  s'inchine , 
è osi  canta  un  pajlor , che  lungo  il  Brembo  I 
Pafee  il  fuo  gregge , c le  ripe  uicine 
Ogn'borfa  rifonar  Torquato  > c Bembo  * 
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CARO. 


O scA,  c torhiàd  hor 
fìa , quella  che 

Contrada  fu,  ne 
habbiadi  So/e  j 

Fuggala  ognun , come 
Serpente  fuok 

Fuggirjt , ò come  infida 
terra , e aktra  • 

M ajca  Cicuta  né'  fuoi  campi 
che  la  greggia,  e ipajior 
Corrati  fiamma  le  fonti,  c 
Tingano  in  fangue  lor  bellezza 
E skfla  parte  pur  deue  inuaghire 
Alcun  di  sè  ,fe  grato  ejfer  ricetto 
Beue,fe  nel  fuo  fen  Pherba  fiorire  j 
C io  facciala  memoria  de  Teletto 
Succejfor  dP  Aleffandro , ch^à  morire 
Qui  giunfe  3 e7  nome  fuo  tra  fior  fa 


PEi.tEGt.TN  A Fenice  in  mezo  un  foco 
Vid’io  dentro  un  fiorito , c ftgro  nido,  . 
non  nifi  il  n:M,  fu6r  ch'ù  di  nojiri  di  Mondo} 
Ld  uaghezzd  del  guardo , e de  le  piume 
SÌ  mi  truffe  uicino  k U fu  fiamma , 

Ch’ad  un  lampo  va  acce  fez  occhi , e Icore» 

£ ra  ben  duro  il  mio  più  tórò  core , 

- Ma  qual  du'/rzza  non  dijtempra  il  foco  f 
C hi  potea  non  mirar  fi  bella  fiamma  f 
C hi  per  mirarla  non  iapprejTa  al  nido  f 
E chi  appreffo  nontarde  f ò con  che  piume 
Si  può  fiiggir  yfel'ha  per  efea  il  Mondò  f 
A mor^incendio  uniucrfxl  del  Mondo 
Oggi  in  uirtù  di  lei  uince  ogni  core , 

, hafua  face , i fuoi  frali , e le  fue  piume 
Hanno  il  moto  da  lei , la  tempra,  è’ifoco . 
Qui  regna , qui  trionfa , in  queflo  nido, 
Quafi  eterna  farfalla  ha  uita  in  fiamma . 

C ome  fià  Gioue  in  Cielo  ,ela  fua  fiamma , 
Empie  di  luce , c di  jfiauento  il  Mondo , 

Cosi  in  quel  foco  Amor\  e da  quel  nido 
M'^auenw  lume  à gli  occhi , e tema  al  core } 
Tal , ch’io  prima  refai  trai  gielo,  e l foco  , 
Stupido  ne la  uifa  , e mele  piume , 

M a tofo  ch’dl  defio  mofi  le  piume , 

L^aura  mia  di  è iiigorà  la  fua  fiamma , 

E la  fiamma  il  mio  giel  conuerfe  infoco, 
AUor  tutt'arfi , e uidi  arderli  Mondo , 

E gelai  d^altra  tema , cr  era  il  core 
Di  cocenti fcjfiir  fecondo  nido . 


j^iìrdcoU^Amor’inunfolmio 

Arder’,  e ghiuedo  han  le  medepne  piume 
DÌ  cidfcun  more , CT  anco  ha  uitd  il  core } 

Et  hd  Idjìdmmd  il  gielo , e’/  giel  Id  fidmmd , 
Tdl  uiuo  in  forfè , e tdl  fon  uitd  di  Mrndo , 
Bifeorde  injteme  tend , dm , dcajid , e foco . 

T dlhortiiuendo  entro  il  fw  uiuo  foco, 

Blld  jpentd  rindfee , e in  del  per  nido 
s'elegge  il  Sole , ond'hd  più  luce  il  Mondo , 

Io  prid  Id  feguo , e poi  jidnehe  le  piume 
C àggio , e torno  d purgdr,  com'oro  in  fidmmd 
B'ogni  terrend  indegnitddeil  core . 

C osiuiudce,dltero,dcccfoilcore, 

Biuiendltrd  Fenice,  CT  dltro  foco , 

Che'l  mio  di  me  fi  pdfee , e Id  fud  fidmmd 
E tdl , cFdrde  ogni  cofi  intorno  di  nido  , 

A lei  non  può  pur  rifcalddr  le  piume , 

Che'n  uerfo  il  Sol  le ffiiegd  d più  bel  Mondo . 

S imil'dqueljchenonbdpdridl  Mondo 
1 n fembidnzd  di  lèi  fdtt'c  il  mio  core, 

Md  non  hd  si  jfiedite , e fdlde  piume , 
Com'eUdincontro  d si  pojfentc  foco , 

Onde  debole  efrdle  entro  il  fuo  nido 
Sifidrd  fempre  è in  fe  penofd  fidmmd . 

I cdro  gii  ne  f dcqud , io  ne  Id  fidmmd  ^ 

Ldfeerò  del  mio  drdir  memorid  di  M ondo 
A r dito  mio jfierdr  ben  degno  nido. 

' che  fi  diri , coflui  ffiinfe  il  fuo  core 
Tdnto  uerfo  uiid  luce , che  nel  foco , 
Strujfeldcerd,  e inceneri  le  piume. 


• • 

Md  fjtt  che  Tomhrd  Ee  fdtttiche  piume 
Forfè  di  cor  refrigerio  in  tanta  fiamma 
Fià  difiofamentc  arfi  nel  foco , 

C altri  non  uiue  in  quanta  ha  gioia  il  Monda 
Hor  doue,e  quando  haurai  dolente  core 
J^el tuo  languir  più  confoìato  nido  f 

F ofcia  del  mio  d^im,  che'l  fuo  bel  nido, 
Braltezzadileidalefuepiume 
Mi  tien  si  lunge , e più  forfè  dal  core , 
Morrò  nel  pianto , e fui  colpo  di  fiamma 
Comi*alpirando  al  gran  lume  del  Mondo 
Cadde  Fetonte-in  Pò , muorilo  di  foco . 

M a fami  il  foco , e’/  pianto,  e tomba , e nido 
Fur  che'l  Mondo  qui , dica , arfe  le  piume 
Vn  chebbe  à tanta  fiamma  uguale  il  core  ♦ 


« 
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Ella  fd  mìdnìmicA  oU 

tu  mifuu , 

Mi  fi  moflrd  crudel  qu4 

fi  fuggendo, 

E mentre  per  gudrddr^^ 

Id  gli  occhi  fendo , 

si  dolce , e udgo  ogget^ 

to  eUd  mi  fard . 

E poi  pentitd  men  fuperbd  , e durd  • ^ 

Tornd  4 fcoprirjì , ducor  qudjì  ridendo 

Md  qudndo 4 rimirdrU  drdir  riprendo  . , V. 

Di  HOMO  figge  dUor  lietd , e fcurd*  ] . r 

C ome  bdlcnod^dltd  nuberdrd 

Mille  uclte  f cela , cfciiopre  d wi'hord, 

Qudlhorfdmmeggid  in  uijìd  ardente,  e chiara  } 

C ojleidi'undfencftrdhor  dentro,  hor  fuor  a 

Lampeggia , e in  guifa  si  fugace , e cara  , 

MiUe  cori , e milfdme  arde , e inamora . . 

••• 

X ni 


PE*.che’l  ^ifìomisforzdy 
Ne  Amor  j^rphdrmi  è fiancò 
Ld  memorii , c / penjìero  d i pidccr  mici 
C om'huom  gii  uinto  a forzd 
A cui  udlor  uien, manco , 

Leiiterò  il  freno  ond'io  men  gir  deurei  ♦ 

Torfeciòdicoki^ 

che  glimi  diicigione 

Tie , ch'^à  le  lode  ajpiri,  — ■ 

Bfcuopraimiei  defni^ 

Ond'ella  per  pietà  quei  lumi  fanti 
M i torni , ed  altretdnti 
T>olci  penperi  à piu  lieta  pigione , 
Quepo  mio  uiuer  grane 
amaro  faccia  ancor  dolce , « foaue* 

E fetu  Amor  m'^inuogli 
Con  lipngheuoParte , 

Et  in  un  tempo  à ragionar  mi  pungi 
Ahnenfìj  cì?e  raccogli 
Diquejh  noci  parte  ^ 

Nè  tutte  fe  le  porti  il  uento  lungi  ♦ 
Quanto  fc  le  congiungi 
A quefe  berbette  fole 
T>el  mio  epilio  ricetto , 

Andrò  pien  di  diletto 

Cogliendo  i miei  fofpir  da  mille  pori , 

E parte  de'fuo''  honori 
Vederò Jparft  ne  le  mie  parole , 

La'uetra  queperiue 
Memoria  ancor  de  la  mia  gioia  uìue  « 


B fìechefemdìriede 
hit  mk  nemica  acerba 
Traquejìe  fiondi  oltr^cgni  creder  Udght 
momndo  Unta  il  piede 
Beggerk  pur  ne  rherba , 

Le  fue  uirtudi , e le  mie  dolci  pia^e , 

Tie  piu  chW.a  f^dppaghe 

Gir  lungo  quel  bel  fiume  ' 

In  atto  fchiua  errando,  ’ 

O pur  dolce  cantando 
Sereni  il  bofeo  intorno  à quejii  campi , 
che  da  que' chiari  lampi  ' , 

Defuoi  begli  occhi  ardean  di  puro  lum^ 
duel  giorno  ch'io  la  uidi 
Moueril  canto  in  (quejii  herbojì  lidi* 
Q^ua'nto  la  beltà  crebbe  y 
che  lor  Natura  porfe 
QMndo  miraro  il  Sol  de?  altre  belle 
Raccontarlo  farebbe 
Narrar  da  ? Ojìro  à ? Orfe 
duantepngonoil  del  dorate  Stelle  * 
Sotto  le  piante  fneìle 
Vedeanfìi  fiori  in  Perle, 

Et  in  Rubin  cangiarfi, 

L’<tere  fentia  mutarfi 

In  color  di  7.ajfiro , e piu  fèrena 

Di  miÙe  odori  ir  piena , 

E fi  feorgeano  ogn%or, dolce  à uederìe , 
Smeraldi  far  lejfionde, 

E in  puro  Argento  liquefarfi  fonde  * 

X i 


V i che  ^otce  dmonid  y ^ 

Di  eh'!  jj^lendor  celejie  •* 

Du  Paria  ferena , CT  C iel  puro , 

C on  quanta  leggiadria , 

Con  che  maniere  honejìe 
Ciuafrailuerdequelbelpié  fìcuro. 
Altra  uifia  non  cura, 
D^dltrofuonnonmicak, 

Ne  potrei  dir^à  pieno 
Del  bel  guardo  ferenOy 
O'  di  quel  canto  angelico , c diurno , 
Quanto  ha  di  pellegrino , 

O d^amorofo  queflo  uiuer  frale , i 
Tutto  il  CiePha  raccolto 
t^elefoauinoteyCnelbeluólto^ 

D eh  perche  non  ferbafie 
Quelle  ù care  forme , 

C he  in  uoi  dipinte  furo , ò felici  acque  f 

chi  del  pie , che  fer mafie 

Di  uoi  ritenne  Porme 

Herbe  gentil , ch’à  lei  di  premer  piacque  f 

Chi  di  uoi  piante  nacque 

A defiin  si  felice , * 

E in  qual  parte  fior  colfe 

ha  bella  man , che  inuolfe 

il  cor  y che  errando  per  quel  uerde  andana  f 

chiederà  noninchiaua 

Arbor  mai  con  sì  ferma , e tal  radice , 

Com'uba  il  mio  cor  legato 

Herbe  gentil , tra  uoi  per  fempre  il  fato  ♦ 


Vofco  fdù  il  mio  feggio , 

Qui  firmerommi  k Vomhrd 
D’ejli  uerdi  fioriti  drbor  uiudci , 

Ne  piu  ddl  Cido  io  chieggio 

Tdntd  gioid  m^ingombrd , 

che  di  mirdrui  di  corfo , onde  fugdci  ♦ 

Q«/  fermerò  le  pdci 

De  Id  mid  lungd  guerra , 

Boudndrete  più  lente 

Hdurò  le  luci  intente 

A mirdr  fe  tenejle  fegno  dfeofo 

Del  mio  dolce  ripofo} 

Bcercdndoilmiocor  trdfherbe  interra 

il  bel  uejligio  impreffo 

Bdcierò  di  colei  cui  m'ho  fommeffo  ♦ 

C dnzonfei  tdrdd , e il  mio  Signor  ueloce , 
iloKe  defir  più  drdenti , 

OniTio  jeguirò  lor  con  altri  decenti* 

SE  KEL  uoler  primiero 
Amor  Vdnimd  dccende , 
che  zolfo , ér  cfcdfù  fempre  di  fuofoco , 
Ne  con  punger  men  fiero 
Il  freno  in  mdn  riprende 
A nouo  corfo  in  non  u fato  loco* 

C hi  d lo  mio  flil  si  fioco 
Porgerà  tanto  aiuto, 
ch'ei  gli  dppdghe  ambedue  f 
Mojiri  le  luci  fue  - - 


Pwr’dl  cor  ìdifo  tdltd  mid  nimicd , • 
Tdnto , ch'io  fegud  ,'C  dicd , 
ch’ogni  fojicgiio  altrui  per  udn  rifiuto , 
che  ben  può  quefio  folo 
Tarmi  poggiar  a più  Jfiedito  uolo . 

C ome  uapor  tjtcn  lieue 
Perche  da  fe  non  faglia , 

Per  folar  raggio  à forza  alzar  uedrdfii , 
Cosi  quejì'alma  greue 
Benché  da  fe  no'l  uaglia 
Tolta  nel  fuo  bel  lume  erger  potrafii , 
Cosi  deu  ella  fiafii 
. In  fe  jìejfa  raccolta  . 
ìiel  cor  potefii  gire  y 
Cn  io  Itererei  falire 
Onde  i nofiri  defir  per  fe  non  uanno , 
Otti  da  terrefire  inganno 
Tion  temerei , che  più  mi  foffe  tolta 
Tamia  si  pura  gioia  y 
O per  nimica  forte , od  altra  noia  4 
Ma  fe quefio non puote 
Vanima  inamorata , 
che uiue al corfo  foldefaltrui  ulta. 
Spieghi  almen  quelle  note , 

Di  ch'iella  uà  figliata 

Dal  di , chVUa  hebbe  si  dolce  ferita , 

E come  Amor  Tenuità 

Ragioni  di  quegli  occhi  y 

che  mi  riempirò  il  core  • ^ ^ 

Di  quel  puro  IfilendorCy  > 


C*hor  di  me  jlelfo  indir  mi  fi  più  chiiro , 

E di  quel  loco  aro, 

V’  meco  fu  colei , che  pur  che  fcocchi 

Ouunque  rocchio  gijn 

MiUe  morofe  fiamme  ì chi  la  min  ♦ 

Deb  chi  mi  fu  cortefe 

Di  yi  raro  guadagno  f ^ . 

C hi  à gioia  mi  guidò  si  noua , e jinni  t 

Chisicald\fcaaccefe 

(Ne(iel  fuo  ardor  mi  lagno) 

Allor  in  quella  fronte  altera , e piani  f 
C hi  faccoglienzi  humana , . 
che  tanto  in  Donna  piace 
A mio  diletto  mojfe  f , 

chi  quelle  luci  fcoffe 

d' ogni  imperfetto , ondTio  mi  jfiecchio , e tergo 

Eeodel  mio  cor’  albergo  f 

Luci  care , onde  nafce  ogni  mia  pace , 

che  non  può  forzi  alcuna , 

p d''ajfetto  turbarla , ò di  Fortuna . 

C hequeluoflro  leggiadro 
Foco , onaarfi  già  in  tutto 
M'arma  col  fuo  ualor  contr  ogni  oltraggio 
D'un  bel  diamante  quadro , 

A*  le  noie  il  cor  tutto 

M'indura , e uolge  à dilettofo  Maggio  ♦ 

chiaro  lucente  raggio 

Hauejfe  almen  ripojlo  ' 

Vna  foladi  mille 

Di  si  dolci  fauiUe  ’ , . . . 


Amor  tr4  ^uefle  felue , e quejla  herhetta 
ch’io  pur  fdrei  umdettd 
• Di  chi  il  mi  tien  sì  J}eJJh,  oime , mfcoflo 
Bcittddin  dibofcki 
'Bcdto  dtidrci  per  quejìi  luoghi  fofchi . 

B e»  fd  quejl^herhd , e il  rio, 
che  quinci  intorno  bdgnd, 

Qudtito  hd  quel  bdlendr  chidro  uirtude , 

JNelor  tingerà  oblio 

sVidlnon  s^dccompdgnd 

J^d  notte , e [’dcque  ftdn  dHhumor^igtwic 

¥ duille  dolci,  e crude  j 

Onde  in  qudnto  fi  niega 

Dd  uoi  gioid , e conforto 

ledei  ficuro  porto 

Inquefio  mdr  d^ogni  fojpetto  fidttzd  * 
Qudnto  per  uoi  s’dudnzd , 

C hi’i  collo  d giogo  si  fodue  piegd 
Cui  fempreinchindr  bramo  ,' 
si  dolce  foco  injìeme  temo , * 

V oifdpete  pur  come 
Altrd  Stelld  non  fcorgo 
Nc  le  tempefie  mie  si  grdui , e tante , 
Baie  mie  dure  fome 
Altro  aiuto  non  porgo , 
cheli  penfar folo  di  uoi  luci  fante , 

C osi  f :mprc  ui  ammante 
Quello  sfduillar  dolce 
Con  quel  dolce  fojfiro 
Quando  iti  uoi  gli  occhi  giro  * 


Dì  che  prima  (li  uoi  s^dccefe  réna , 

O cara  del  cor  filma , 

Che  con  un  guardo  fol  rimpkga , e moke , 

Ah  che  duara  hor  mi  fete  * 

Biquelond^ogni  pregio  in  terra  hauete. 

N e tu  fei  prefta , e pur  la  jìejfa  sferza 
Mi  batte  ancora  il  dorfo , 

Ondato  ratto  mkccingoànouocorlb, 

PO  J che  parlando  crefce 
Qjtel  foco  ond’arfì  in  prima  ■ 

De’  miei  penfieri  àjpiegar  parte  in  uerjì , 

E chi  al  dolce , hor  fiel  mefce , ' 

Con  udenofa  lima 

Mi  rode  ^ e uuolchkncor  parole  io  uerjì 
*TemononàdolerJì  i 

Quejìo  il  cor  mi  fojpinga , 

Bjìdcagionch%  pera. 

Come  di  Primauera  . ‘ . 

i^oueUi  fiori  fanno  chiaro  inditio, 

Quejio  di  Morte  initio 

Mojtra  chkl  uiuer  poco  Valma  jiringa 

Cosi  ella  tojlo  uenga 

C he  qiiejìa  Jiamma  troppo  ardente  Jpenga . 

L ontan  da  nojìri  colli 
S corre  tra  f herbe  unkngue , 

C he  altrui  piangendo  d'alta  fete  fempie  ! 

Ne  perche  egli  s'ammolli 
ha  boccaogh^hor\il  fangue,  > 

f 
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Gii  tutto  dcccfo  il  fuo  defìr'admpie , . 
Fin  che  cinto  le  tempie 
Di  fonno  fempitemo , 
li  ter’,  e il  uiuer  Ujfd . 

Coftiquefl^dlmi  Ujfd,  . 

Se  quinto  tdce  men^più  d dir  inuoglid , 

Temo  nonquejiduoglid 

Ftdfcd  di  uelenofo  morfo  interno  ♦ 

E ^Ulcun  non  [occorre 
Vdnimd  rdgionundo  d morte  corre  * 
Mdfepur  quejìo  uietd 
chi  prid  gonfiò  le  uele 
A U mid  ndue  in  quejìo  Mdr  profondo 
C hi  il  mio  pcnfiero  dcqueta  . 
si  che  ei  non  fi  querele , 

E non  pduenti  d^un  timor  fecondo  f 
Ch’elld  hor  non  add  di  fondo , 

Poi  che  idntUlto , e giunti , 

£ cosi  deboi  pentii 
Mdl  foftenerlo  decenni , 

B gtd  tdntd  uicin  fi  [ente  d i rii  . 

^ Di  lei , ch’io  troppo  dmdi , 
che  temo  non  dii  foco  fuo  difgiunti 
Sidquejldcerd  molle, 
che  fili  non  ben  ferme  di  uolo  ejìoUe  « 

B en  di  te  fe  rdmmentd , 
che  con  centi  udnni 
laro  di  del  poggUndo  in  Mdr  cddejli^ 
Hor  che  Vdlmd  pduenti 
Amori  si  diti  [canni. 


E tì  fono  i timor  Puoi  mdnifejii 
Di  tal  piume  lauejii, 
che  nefaugel  si  cange , 

. C he  più  per  V aere  poggia , 

E in  difufata  foggia 

Montando  al  Cielo  il  fuo  bel  nome  porti , 

che  da  qiic'Jpirti  accorti 

Del  ben , che’’l  Mondo  bea  la'ue  p piagne , 

E reuerenti,e  chini 

Fin  colà  sù  fi  reuerifca , e inchini  * 

C h’ eUa  è di  ciò  ben  degna , 

Ne  puote  il  Mondo  reo 

Fregiar  con  gli  honor  fuoi  si  rari  merli . 

Ben  mi  fpiace , che  uegna 

Chida  fenon  poteo 

Ne  può  ritrarla  àfar  que  lumi  aperti , 

Ma  fe  pur  fono  incerti 
Gli  aiuti  di  coflui. 

Guidi  ella  la  mia  barca , 
che  di  paura  fcarca  ^ 

Scorra  tra  le  mie  gioie , e le  fue  lode , 
Chefol  tanto  il  cor  gode  j 
QMdnto  del  foco  parla , ond^efca,  fui , 

E di  quella  honeftade , 

che  quap  gemma  adorna  alta  beltade , 

P iù  bel  corpo  non  preme 
Vherba , e più  chiaro  flirto 
Del  fuo , non  cingon  si  leggiadre  membra , 
Poco  alci  fono  inficine 
Gli  honor  di  Lauro , ò Mirto , 


Chtl  più  perfetto  Ben  foU  uffemhrd^  ' ' * 'r 

Ìieuedyrmirimeìnbrii  

Tante uìrtudi  unite  ’ l , 

In  altri  per  adietro , 
ibernai  piombato uetro 
Tenne  si  bella  imagine  dipinta} 

Hor  s'ho  quejVdlma  auinta 
A cosi  degne  retile  si  gradite, 

Nonfie  mai  chi  mi  [dolga , 

Fin  che  per  Morte  altroue  il  piè  riuotgd» 

E fc  dopo  il  partirfi 
Da  quejìi  frali  fenp 

Si  tien  uejiigio  de  primieri  affètti . ; 

M on  potrà  mai  ueftirfi  . . _ 

PercneUa  d'altro  penfi  ■ ^ 

D'altri  noni  depr  d'altri  diletti  — 

Deh  pano  fuoi  ricetti  . » / 

Queft'ombre^equeftefelue 

S'ella  da  lorfie  fuelta . . 

ch'io  far  non  potrei  fcielta 

De'  più  beati , ò de'  più  cari  Elip , 

Così  in  lei  gli  occhi  affìp 

Vn  giorno  fot , ne  il  Sol  più  mai  s'infelue^ 

E uolga  quanto  torp 

Gli  occhi  da  lei , quel  di , ch'io  qui  la  fcorp  ♦ 

O in  quepo  uerde  pnalto 
chiudendo  gli  occhi  tripi. 

Felice  attenderei  ridtimo  uarco , 

E del  mortale  affalto 
Farei  si  ricchi  acquipi , 


che 


; lé^ 

che  più  Hi  gioid  ii  Ciel  non  hdurei  pdrco , 
Qkì  di  terreno  fcurco  ■ 

I Per  Vccrid  andrei  fcorrendo 
Pm  lieue , e più  fpedito , 
che  del  lume  infinito 

De’/woi  begli  occhi  ancor  s^indord , c pinge. 
Quanto  qui  intorno  cinge , 

E i uapor  più  fattili  raccogliendo 
D’ombre  lucenti , e pure 
S tamperei  l’aria  in  mille  fue  figure. 

R ipofa  homai  Canzon , ne  più  gir’oltre , 

^i  ferma  i piedi  tuoi , 

Che  più  felice  albergo  hauer  non  puoi . 


N aue,cheteco  partii  miei  penfierf 
E di  me  ferbi  la  più  uiua  parte , 

Oue  mi  fcorgi , ahi  laffo , CT*  m thè  parte 
Mi  jfiingi  a’  uenti  tempejlofi , c fieri  f 
F ie  mai  che  in  quefio  mar  d’Amor’io  ffieri 
Scioglier’in  porto  ancor  per  te  le  fané, 

O'  pur  ne  l’acque  dal  mio  pianto  jfiarte 
Uaurò  mai  fempre  i di  turbati , e neri  i 
D eh  tu  pietofa  homai  uolgi  le  uele  ^ 

A*  più  dola  aure , a’  miei  defir  f :conde 
Se  mouer  panno  te  l’altrui  querele. 

C h’à  le  mie  notti  il  polo  horfi  nafconde , j ‘ 
B par  che’l  Sole  àgli  occhi  miei  Jì  cele, 

E fon  già  fianco  à fofiener  quefi^onde . 


I 


Q^uefld  Nitoe  ^Cduorio,  e ^or  conf^d,  ' ' 

Di  cui  più  hcUd  C itered  non  hdue, 

Ledere  uidnfd  chiaro,  ni  mdrfcdue 
Ouelk  drizzd  il  corf  ),  oue  tarrcjld . , 

A ura  di  bei  penfier^intorno  dtfid 
Amo/in  chi  la  mira,  e girar  pane 
I^inanzi  à,  lei  ucnto  noiofo , ò grane, 

E di  uili  defir  nebbia  mol^a, 

C hiara  ogni  Stella  le  fi  fiuopre  intorno, 
Vacqua  intenta  la  mira , e Paria  crede 
Tarfi  beata  per  polirle  apprejjo . 

A lei  non  luce  fe  non  puro  il  giorno , 

E gli  elementi  à prona , e il  del  fan  fede, 
Ch^ogni  teforo  in  lei  Natura  ha  mcj]ò . 

A M.  GIORGIO  MERLO. 

MEulo  gentil , che  con  si  uaghe  piume 
Di  leggiadri  penfier  te^n  noi  uolando , 
Hor [opra  un  uerde  coUe,  hor  lungo  unfium 
I fuoi  beati  amor  dolce  cantando. 

T udirete  mondana  hai  pojlo  ùr  bando 
Ogni  timor, ne  à te  può  reo  cofiume, 

O trijlo  affetto  inuefear  l'ali, quando 
Miri  per  ciò  fuggir  celejìe  lume. 

F elice  Augel , che fol  trafori , c fronde 
Te’n  noli  con  le  grafie , c con  gli  Amori 
Mouendo  il  canto  al  fiuon  de  le  rocFonde  ♦ 

C eda  pur  Filomena  i primi  bonari , 
che  al  tuo  garrir  f me  f m feconde 
Le  più  lodate  ucci,  e le  migliori. 
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RISPOSTA. 

COsr  di  Filomena  accenti  , e piume 
HaueJ^'io  per  alzdrmi  oggi  uolando 
D’ippocrene , c Parmejjo  al  facro  fiume 
I uojìri  fommi  pregi  iui  contando . 

C one  ogni  ofcurità  ponete  in  bando 
chiaro  Signor  da  me , che  per  cojìume 
Quajì  notturno  Augel  men  ueggo  quando 
Vili  jplende  in  Cielo  il  più  lucente  lume . 

C he  mentre  ei  bagna  Podorate  fronde 
De  le  uojire  uirtuti , e fanti  amori 
Votria  il  mio  nome  mormorar  fra  Ponde . 

E cedendo^  al  foggetto  i primi  honori 
Hauriano  i bianchi  Cigni  le  feconde 
Note , io  le  più  lodate , e le  migliori', 

A GIROLAMO  RVSCFLLI. 

MEntr e Rv s c e l conti  profonda uena 
Dejii  d^alta  facondia  e frutti , e fiori , 

Che  in  fegno  eterno  He’  tuoi  fommi  honori 
Fan  di  lor  fempre  ogni  tua  jfionda  piena  * 

C on  Ponde  tue  ne  fai  Paria  frena, 

E col  rigar  di  quei  foaui  humori 
I bei  campi  Tofani  immolli , e infiori 
Già  quafi  fcchi , ò coltiuati  appena . 

O Rvscel  d^cloquentia,ò  chiaro  fonte. 

Da  cui  deriuan  si  purgati  inchioftri , 
che  ad  ognhor  bagneranno  il  facro  monte , 
T u col  camiti  tuo  uago  altrui  dimojtri 
Per  qual  fntiero  4 la  uirtù  fi  monte , 

Cara , e fidata  feorta  à gli  crror  noftri . 
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B1E.nl  ri^ 

Opà<jdii.wvtA  ^iT óx^oeaari ^ 

O^  ^ ^ , Wf  «wrnw  i 

^ Qià^t^iiykor^uM  n 
Di  arr^  cort^  leg£c  I con  > 
%iekiàrtkito^CAt  fisàcò^ 

Opti  mix  fri  noiprij^au, 

I c;<mf<mkmKfar7ytffcìt€,e€cme, 

Kc  £a!Um  piMdi,  à pcrk , ò i^cfiri^ 
jAiÌ1omSà2/L02J^ocrr  <^U  fratte, 

S pero pttfhor  ^ApoQoit  fica cfcwjm 
DfffrepMiioi  tmadu  ohrigp , C7  onte  , 
Sotto  Mi  po^ùir  de  imerttuoftrL 
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ANTONIO  'PL^*  X 

CIDI  DA  SIENA. 


O I cht  si  grdue  duol 
tningombrctfdlmd. 

Ne  più  lice  Iterar  altro 
che  morte, 

Eche"ldepor(jue]ìa  ter 
rena  [alma 

Per  mio  fero  deflin  m’< 
dato  in  forte, 

Fia , lajfo , il  premio , e Timorata  palmi  , 

Del  mio  lungo  penar  grauofo,  e forte  j . ' 
Certo  già  di  morir  in  meflo  accento  " 

FÒ  quejto  irreuocabil  tefamento . 


N e Tardente  jlagion , che  Paura , e t ombri  ^ 

Ne  fa  parerìl  Sol  care , e foaui  j ^ 

F<cgnandojimor , che  le  belTalme  ingombri 
D'infiniti  penficr  hor  grati , hor  graui , 

. Col  corpo  infermo,  e con  la  mente  ingombri  ^ 
Di  quel  dejìo , cha  del  mio  cor  le  chiaui , 

Jopouero  Fileno  in  quefie  carte 
Lafcio  le  mie  f ortune  affiitte , e jfiarte . 

Y Itj* 

- 


V dnim  fcioìti  idi  corporeo  uelo , 
che  qui  mal  grido  fuo  chiufu  k tiene  ^ 
l^ietd  ritorni , onde  gii  uenne , di  Cido 
E prefente  riueggidil  fommo  bene , 
luiduefddi  puro  drdentc  zelo 
Mojlri , qudi  jldte fìdn  Fdffjre  mie  pene . 
Jui  feufì  fe  jlejjd , c me  conddnni , 

Frimd , c fold  cdgion  di  tinti  ddnnL 

V dddne  V ombri  dolorofi , e mffld , 

Se  pire  ì uoi , di  uoi  feguendo  forme , 

E ne  i uojìri  penfter  tengifi  d^i 
ILI  memori!  di  me , lijjo , che  dorme, 
che  non  turbindo  uoflri  imprefi  honejld , 
HdbbiV  uoflri  defir  depo  conforme , 

E poffd  ,euoglid  folo  eUd  potere 
Ciuci , che  fi  uuole , e può  di  uoi  uolere  ♦ 

h d cime  trdudglidtd , ignudi  ,efojfd 
Kendute  peno  ì li  grin  midre  intici  j 
Verchkl  tempo  Icferbiin  brieue  fojjd , 
JDouè  ripoflo  il  fin  d'ogni  fatici . 

For/è  duerrì , che  da  pietà  commojjk 
Anima  bella  fojpirando  dica, 

Qwc/h  per  troppo  amar  morte  foflenne , 
Perche  Donna  crudele  in  pianto  il  tenne* 


E poi  che  l pakfir  ratto  cordoglio 
MoM  ha  moJTo  gUmdi  ucjìru  durezza , 
Confacro  ai  foco  quefte  j ond'io  mi  doglio. 
Rime  ajprc , e quefta  cetra  al  pianto  auezzot  « 
Cosi  forfè  placarji  il  fero  orgoglio 
Porla , chi  l mio  mal  non  cura , ò prezzi  * 
A Varia  lafcio  i miei  fojfiri  ardenti, 

Al  mare  il  pianto , c le  parole  à i uenti . 

D et  mio  gran  mate  il  uiuo , e ch'aro  ejfempio 
Tenga  dinanzi  à fe  mai  fempre  il  mondo 
Gli  occhi  riuolga  al  mio  crudele  feempio , 

C hi  f uede  ilfauor  d'aure  f ’xondo  j 
E penfì , quanto , aime , mifero , CT  empio 
Si  pojfafar  lo  fiato  fuo  giocondo . 

De  rkmor  lafcio  uoi , Madonna , hereeje,. 
che  forfè  c maggior  don , ch'altri  non  crede, 

I l dono  c grande , ma  non  è già  tale, 
ch'acqueti  in  parte  il  defir  uojìro , e mio . 
Voi  de  uojlri  penfìer  Ifiiegando  Pale 
Più  altamente  gli  drizzate  j CT  io , 

Sei  poter  fojje  al  bel  defir  uguale , 

Bramo  furarui  al  fempiterno  oblio  ^ 

E ritraendo  i chiari  fregi  in  carte 
Alfeeoi,  che  uerrà , di  lor  far  parte . 


M d coni  è fogni  huàe , c fhonor  degno, 
chi  pur  giunge  al  minor  dei  merti  uojlri  j 
CosifoUe  fon  io , ch^dJj>iro  di  fegno , 

DoMC  giungono  dppena  i penfur  noflri . 

Dunque  poiché  non  hafla , e forzd , e ingegno  j - 
Per  premio  dimen  del  buon  uoler  fi  mojbri  ; 

Qudlche  pietdde  in  noi  del  mio  grdn  duolo  } 

.E  poi  lieto  f andrò  nel  C telo  à uolo. 
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IL  FERMO.  > 


AK-  E B B E oggi  un  UO^ 
Urddrlumc  di  Sole 
Lodar  uolendo  Id  mU 
dolce  Vietrd 
Lidtdne  in  terra , coWg 
di  Mondo  il  Sole 

Md  Pdudnzii  efldjCr  io 
qiidfi  di  Pietra 
i^onofando  parlar  d'^un  tanto  Sole 
Tdccionù  in  guifd  d^huont  fatto  di  Pietra 

3 cncuer  ,c\P adoro  io  Palma  ìnia  pietra  ;j 

Molto  pÌK , che  non  fan  -gli  Egitti]  il  Sole 
Ne  (juei , ckadoran  Gioue  fatto  in  Pietra 

O nel  metallo  confacrato  al  Sole 
Matantoauanzaogn'ìdollamiaPietra 

Quanto  le  minor  Stelle  auanza  il  Sole  * 

Y olgeràtojìo  il  fecondo  anno  il  Sole  y '■  ^ 

C b’io  fui  legato  à così  dura  Pietra 
Con  tale  jlratio , e duof  che  non  e Pietra, 
che  non  piangere,  e talhor  meco  il  Sole 
Perche  prouo  già  ejjendo  in  terra  il  Sole , 
che  dolor  ha , chi  fegue  un  cor  di  Pietra  ♦ 


Q_«el  fon , che  in  quejìo  inferno  ìd  grdn  Pietri 
Volgerò  mentre  in  del  uolgerk  d Sole , 

Et  d quejìi  occhi  miei  fofcof.d  il  Sole 
Quanto  più  mi  fardfofca  la  P ietra , 

Onde  che  pof'io  far  f fe  non  la  Pietra 
Maledir  fempre,  e mia  fuentura,  e’/  Sole  { 

T ra  gli  animai  ueggio  pofarft  in  Pietra 
Alcuni  almen , quando  fi  colca  il  5o/e, 

Ma  colchi , ó l^unti  in  Oriente  il  Sole 
Sempre  ho  dolce  mar  tir  con  quejìa  Pietra* 
Tal  ch'aio  non  /pero , òfia  Luna , ò fa  Sole 
Poter  fottrarmi  al  giogo  ajpro,  e di  Pietra  ♦ 

S empre  non  fcaldi  tu  benigno  Sole 

Come  fcalda , anzi  incende  quejìa  Pietra , 

Li  qual  mi  merauiglio , effendo  un  Sole 
Tal  nome  copra,  colchiamarfì  Pietra , 
Perche  non  ha  più  chiar  d\jìa  mia  Pietra 
Quanto  il  mar  bagna , e quanto  fcalda  il  Sole 
C on  dir  pietà  di  me  dolce  mia  Pietra 
Talhor  mandai  le  uoci  injìno  al  Sole , 

E percFio  la  chiamaj^i  hor  Stella , hor  Sole 
Sempre  mi  fi  mofirò  dura , e di  Pietra , 

E mifcacciò , più  che  non  fcaccia  il  Sole 
Vapor  rinchiufo , oue  ha  più  forza  il  Sole 
B en  conofcio , che^l  mio  dejìino , e in  Pietra 
Più  dura , che  Diamante , od  altra  Pietra 
SÌ, che  mai  non  uedrà  romperla  il  Sole } 

Però  cFio  rò , che  quejìa  fola  c Pietra , 
che  ha  uirtù  di  poter  far  gli  altri  Pietra, 

E porger  uita , e morte , come  il  Sole* 


D eh  uengd  d reperir  quejìd  mid  Vìetrd 
Ogni  monte , ogni  fcoglio , ^ ogni  Pietra 
Si  come  cdpo  (fogni  uiud  Pietra , 

E ueiigdn  toflo, perche  Morte , e’/  Sole. 

Ne  fureran  del  Mondo  quefto  Sole, 

Cdgion , cb’io  non  uorrò  ueder  più  il  Sole  • 
M d poi , che'l  corpo  miofid  fotto  Pietra 
Vò  chefid  mio  pildjìro , e ferma  Piètra 
QueUd , fin  che  farà  nel  Mondo  Pietra  J 
SÌ  cb’io  non  temo  del  uoltar  del  Sole , 
Penh\Ud  fola  cqufl  fatai  mio  Sole 
T>d  cui  feior  non  mi  può  morte^  nel  Sole» 

N on  u accorgete , ch'aio  già  fatto  Pietra 
vino  nella  mia  dolce , c cara  Pietra, 

E che  fimagin  mia  conuerfa  in  Pietra 
Altro  penfar , ne  dir  puote  , che  Pietra  f 
Talch\ffer  parmi , chi  già  in  noce , e Pietra 
FU  trafmutato , ^ hor  rijfonde  in  Pietra  » 
Q^uefta , ù come  ho  detto , è'I  mio  bel  Sole, 
C’bct  fatto  mille  uolte  inuidia  al  S ole , 

Bcncbc  fenza  Jplendor  di  queflo  Sole 
Fofeo  farebbe , e tenebrofo il  Sole, 

Onde  qualunque  nafee  fotto  il  Sole 

Ami  la  Pietra  mia , ch'è  il  uero  Sole  * 


B B ^ T E. 

BARDANO, 
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Pie  del  fdcro  cotte  , 
che  con  mejnoriaeter^ 
nd 

Scrbd  rdnticonome  al 
grdn  Quirino, 

Con  cechi,  e ni fo  motte 

Veld  pietdte  interna 

si  fldUd  feonofeiuto un  pellegrino,  . 

£ col  ginocchio  inchino. 

Con  le  man  .giunte  inficine  ; 

Rdttodd  fe  dilli fo 

ìlCielmirdndoffo 

Coinhtiom  ch^iui  più  Jperd , oue  più  teme , 
nord  Gioite,  hard  di  Sole 
Scjfirdnào  uolged  uolto , e pdrole , - 


G ioue , diced  ,fe  tdntó 
Altrui  gioudr  ti  pidce , 
che  drittdmente  indi  il  tuo  nome  prendi, 
che  non  rigudrdi  dlqudnto, 

Jnqudl  tenebre  hpr  gidce 

"Ld  nojird  uitd  f e che  non  k difendi  f 

che  tdrdi  f e che  non  rendi  ' 

JLd  luce  à quei  bei  lumi, 

ETufdto  uigoref 
Nequdi  pur  regni  Amore, 

A fuoi  pon  freno , e legge , e cojlumi . 

Jo  per  me  non  so  come 
Sfufdrti  dei  fe  mdtichi  hord  di  tuo  nome  « 
T u come  Amor  i'inuoglk , 

Hor  uolto , horjfetie , hor  feffo 
CdngUr  fé"  ufo  j c prender  udrie  forme , 
Cosi  (otto  dltrui  Jpoglid 
Fdi  di  bei  trdtti JpejJo , 

E tutto  utenti  di  tuo  dejìr  conforme  j 
Hor  moni  i pdfi , e P orme 
Cid  perPufdtd  uid 
• Sotto  nouello  djpetto 
vklcttn  chidro , e perfetto 
Tifico  dntico  3 c più  bel  trdttofid , 

C he  non  quello  del  Toro 
Kc  quel  ili  Beroe , ò quel  del  Nuuoltforo* 
B enche  prefumer  d'dltro , 

che  di  Ito! ere , ò Gioite  ; 

Di  lor fdlute  und  perpetud  lodi  _ 


f^on  ti  Udirebbe ’j  e fcaltro  • 

Tuoi  ben  cjjèrealtrouey 
C he  con  cojiei  non  Udì  forzi , ne  frodi  ♦ 
Afidi  fd , che  tu  godd 
Del  bel  fembidnte  huntdno , 

E del  Sol  dc^  begli  occhi  j ' ' ■ . 

E che  tdlhor  le  tocchi , ‘ : 

Turinfegno  di'honor,  k bidncd  mino  j * ■ 
Indi , che  i lumi  fdnti 

Toblighi  injìeme,e  mille honejli dmdnti» 
A polio , c tu  quel  uelo 
Dd  Palme  luci  fgomhn , 
che  lor  fa  notte,  c gli  occhi  nojlrì  ofeuri^ 
Rompi  il  timore , c’T gielo , 
che  si  Id  ffeme  ingombra  j 
che  da  lo  feampo  altrui  non  éficuri. 
Scendi  s’hai  di  noi  cura , 

A te  non  fa  mejìicro 

Efjèndo  il  Dio  de  Parte 

Tingere  in  tutto , ò in  parte 

Altra  fembianzi  3 chc’i  tuo  uolto  nero 

De  la  cui  fola  iiifa 

Spejfo  Pinfcrmo  ogni  uirtu  racquijìi  ♦ 

P rouerbio  c fatto  antiquo, 
cFogni  fìmil  mai  fempre 
Jsidturdlmente  brama  il  fuo  fimile , 

Jnuido  atto , CT  obliquo 
Forasi  ftdbil tempre 
Mutar  de  la  JSl4t{ir4  in  uario  Jlile 


Certo  dd  un  cor  gentile 

T>egno  dite ^ non  lice 

Effèr  d'inuidid  offefo , •*  j - 

Hor  pur  dico  io , che  prefo 

Sid  tu  del  morbo  mifero  infelice , 

Anzi  credo  ti  pidccid , 

ClMltri  del  tuo Jplendor  fede  qui  fdccid . 

C he'l  uiuo , c bel  pidnetd 
Qudfi  un'dltro  Oriente 
Rende  chiaro , e felice  il  fecol  nojlro , 
Rdjferend , c fa  lietd 
Ogni  leggiddra  mente , 

E purgd  dltrui  lo  flil  rozo , cr  rinchiojlro. 
Onde  nel  fdcro  chiofro , 

D'Amor  mille , c miffdimi 
ViudsibelU  Donnd 
Verd  dhonor  colonnd, 

Senzd mutar  mai  chiome, ò uifo,ò  panni. 
Et  dVeta  future 

Largo  honor  giungale  lì  le  pajfdtc  ilfiire. 

Dunque, per  monti, e piani 
Herbe , radici , e fiori 
Raccogli  ouunque  il  tuo  bel  carro  gira , 

B con  le  proprie  mani 

Opra  fughi , cr  odori 

Ver  chi  ? altrui , più  che  il  fuo  mal  fojfiira  j 

Per  colei  ch'anco  jfiira 

Dentro  Carnata  fronde , 

Priego  chV  git^i  prieghi  . 


Giuftdmente  hor  fi  pieghi  '■  ' 

si  che  la  naue  mia , d'aure  feconde  ' T 

Sofffinta  arriuial  porto  - ' 

Et  io  gratie  ti  renda , c mimo  , e morto 
C anzon  ,Gioue  tonò  dal  manco  lato, 

E chiari  fegni  diede 

Di  luce  il  Sol}  tu  ne  potrai  far  fede . 

% m \*  j 
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JL  CONTE  G JO^ 

VAN  PICO  DELLA 

MIRANDOLA. 


A POI  chei  duo  begli 
occhi,  che  mi  fanno 

Cantar  del  mio  Signor 
si  nouamente, 

Auamparo  la  mia  geU" 
ta  mente. 

Già  uolge  in  lieta  forte 

il  fecond'anno, 

F elice  giorno , chi^à  si  dolce  affanno  , 

Fu  bel  principio , onde  nel  cor  fifente 
Vna  fiamma  girar  si  dolcemente , 
che  men  beati  fon  quei,  ebe’n  del  fanno» 

V ombra , il  piacer , la  negligentia , e il  letto 
M^hauean  ridotto  oue  la  maggior  parte 
Giace  ad  ogn^hor  del  uolgo  errante , e uile, 

S corfemiAmorà  più  gradito  oggetto, 

.B  fe  cofa  di  grato  oggi  ha^l  mio  file , 

Madonna  affina  in  me  l'ingegno , c Parte, 

- . Z 
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Era  fteld  ftdgion , chtl  fommo  Gioite 
S tende  dal  C lel  la  gloriofa  mano , 

Fingendo  à la  gran  madre  il  uario  uolto , 

E la  riuejle  poi  non  d^ojiro  , ò dWo, 

Ma  di  purpurei  fiori,  ò di  uerd'erha. 

Poi  cbe’l  nono  anno  k noi  rimena,  il  Sole . 
Q^uand'io  uidi  una  Donna  emula  al  Sole, 

Fabricata  per  man  de  Paltò  Gioue 
Seder  fiotto  un  bel  mirto  fiopra  Perba , 
Cb’Amor’,  CT  honeflà tenea  perniano , 

E fie  dritto  mirai, due  treccie  d'oro , 

Facean  più  adorno , e più  leggiadro  il  uolto . 

B enche  gli  occhi  perdean  contro  al  fiuo  uolto , 
Come  perde  ogni  uifla  incontra  al  Sole, 
che  in  Cigno  bianco , in  Toro , in  pioggia  d’oro 
Di  nouo  conuertir  potrebbe  Gioue , 

E Febo  fiar  con  la  zampogna  in  mano 
Dificalzo  con  gli  armenti  andar  per  Perba  » 

M a , lajjo , che  naficofio  era  fra  Perba 
Vn  fiero  /Irai , che  per  ferirmi  il  uolto 
La  Donna  prefie  di  fiua  propria  mano , 
Bs'iononmidifefidaquel  Sole, 

Vergogna  non  mi  fu  poficia , che  Gioue 
In  C ielo  è tutto  pien  di  jirali  d'oro . 

O tfde  pria uerde trouerafii  Poro, 

E Primauerafienza  fiori , e Perba , 

E farà  mefio  ne  Pabiffio  Gioue, 

eh  io  non  porti  ficoìpito  il  diuin  uolto  - 

Dentro  al  mio  core,  e Puno,  e Paltro  Sole, 

E quella  4 me  tanto  nemica  mano . 


*78 


O'  dolce , ò fanta , ò leggUdrettd  ntdno , 

In  cui  fi  uede infieme  duorio  oro* 

O humand.  Ded. , ò belkrrejire  Sole , 
il  qudl  non  per  nutrir  ne  i cdinpi  Verbd , 
Mei  per  mojirdr  fe  lìejjo  in  fumi  uolto 
Mandò  frd  noi  qua  giu  Peccelfo  Gioue. 

M a prego  Gioue , che  non  mieta  in  efba 
Quel  uolto  € quella  man,  che  lofiral  d'oro 
In  uoi  mandò  j che'n  Cielo  é affai  d'un  Sole* 


o T r o 


DELLA  RATTA. 


. N A coroni,  ài  trdnquiUd  oli'- 

m, 

Himinco  finto , ti  Jì  fcrbd  in 
mino , 

D*und  Vergine  beUd , c in  dt'’ 

> to  biimdno 
T'djpettd , e priegd  disdegnofi  , efchiud . 

V ient  Himineo , Idfck  ramiti  riud , 

Vieni  non  tardar  piu , che  gik^l  fourano 
Colle  ti  fcorge  jbenche-di  lontano 
Venire  a par  con  Camorofa  Dina, 

V ieni  Himineo , che  già  fe'n  figge  il  Sole , J 
E s^appdrecchia  colma  di  uaghezz<i , 

L’ombra  fonie  d’una  notte  bella . 

S caccia  il  timore , ò cajìa  Verginella, 

Ecco  Himineo  ’ ,già  f'opre , e le  parole 
S’empion  tutte  di  gaudio , e di  dolcezza  • 


r 
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V (tifo , ch’io  temo , e /pero , ardo,  CT  agghiaccio , 

Et  amo  forte  in  un  tempo , e difamo  3 
ChiV<tm:t,ho  in  odiOjC  chi  in  ha  in  odioJbramOf 
E uita , e morte  in  un  mcdefmo  abbraccio  . 

V cggio  fen^ócchi.e  in  Ciclone  in  Terra  ghiaccio  } 
Senz^orecchie  odo , e fcnza  lingua  chiamo  j 
Libertà  uò  cercando , e corro  àrChamo  3 

E lego  falma , <iI/or  che  il  laccio , 

C creo  la  pena  mia , (juando  c piànoua’, 

Per  contraria  Fortuna , e piango , e ri^o  j 
M e jìejfo  fuggo  ,euòf  ’guendo  altrui , 

A'  chi  morto  mi  imi , h/W  fido  j 

Trono  rimedio  al  mal  ^quando  non  giotUf 
È doler  mi  uorrei , ne  jò  di  cui , . ‘ / 

/ 

S’  «di  m^i  fempre  in  ogni  humano  impero , 

One  di  lode , ò biafmo  altrui  fanelli,  ; 

G onte  per  pioggia  i liquidi  rufcelli , — * 

Crefeejr  la  fama,  affai  maggior  del  nero*  ’■  - j 
E cofi  credeuio , fin  che  Td/tero 
Voj^ro  affetto  rcal  non  uidi , e quelli 
Lumi , ma  più  del  Sol  lucenti , e belli , 

C^han  fugato , com'ombra  il  mio  penfiero , { 

D i uofrafama , e d’d/rrMi  «i/Jd  ardea 
il  cor , già  mio , che  da  prnnanni  fcioljì  ^ 

Hor  fenza  il  core , e fenza  mente  uiuo  * . . ‘ 'l 

C he  non  più  tojìo  à uoi , tutta  riuolfi 

Lamente , che  uederui  fi  credea , , . • ; 

Ch'altamentc  inaccorji  ejjerne  priuo , 

Z 11} 
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'PIETRO 

N O V A T O. 


Rdo  M Altro  genfi7, 
mi  ognhor  contende 

il  foco  k film  perita 
fdr  dì  dòglia, 

che  Amordi  Bonnaé 
come  il  uento  foglia , 

E ciò  che  per  mercé  da 
lor  intende, 

G ik  il  mio  penfier  foura  il  fuo  fallo  intende , 

Ma  dubbiofo  non  sk  come  fi  toglia 
Da  Pufato  piacer , che  pur  Paddoglia , 

Mentre  il  fuo  fcampo  ancor  non  ben  comprende  ♦ 
D eh , Uffo  me , che  troppo  incauto  corjì 
Dietro  il  piacere , e non  fei  come  fucile , 

Ché*l  dubbio  paffo  ben  ritenta , c mira  . 

M ifer  che  tardi  del  mio  mal  inaccorp. 

Si  coinhuom  che  tra  due  mole , e non  noie 
lialma  in  uario  penfier  fi  Jtrugge , e adira . . 
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De  h Ufck homdi tante lujìnghe , Amore , 
Tempo  è ben  di  partire , 

E gir  là  doue  alto  difio  m'inuita , 

Dcjìo  di  nero , o'  immortale  honore , 

Buolendol  feguire 

Lafciar  conuiemmi  quejìa  ufàta  uita , 

Che  à cui  troppo  ('gradita  * 
il  puffo  ferra  ad  honorata  imprefa , 

E poi  clfegliè  contefa 
La  douuta  mercede  al  feruir  mio , 

C he  più  far  debbo  in  quejìo  flato  rio  f - ^ - . 
A mor  tu  fai , che  dal  tuo  Regno  il  piede 

lo  non  torfi  giamai  i 

Il  uokr  tuo  feguendo  e notte , c giorno , 

E fai  eh’' altro  rijioro , altra  mercede 
Tn  tanti  affanni,  e guai 
Kort  hebbi  ai  mio  feruir , che  danno , e feomo, 
Laffo , che  d^ogn  intorno 
Qwere/e  io  fento  al  mio  mal  corfo  tempo 
1 n cui  troppo  mkttempo 
Ingannando  me  fleffo , mentre  ajhetto 
Quel , che  d'altrui , tua  colpa , me  interdetto  • 
T radila  è Valta  jfeme , c ben  m^aueggio, 
C^homaiuicino  à morte 
Son  giunto  amando  altrui , più  che  me  fleffo , 

O ndVo  pentito  l'error  mio  pur  ueggio 
Ma  il  laccio  è cosi  forte, 
che  difcioglierlo  ancor  non  m^  e conceffo, 
Viùuoltemi  fonmeffo  ■ 

Per  uokrejjer  mio , lafciando  altrui  ♦ 

Z itij 


Efon  pur  quel  ,cFioJvi  , • 

che  Pdntico  coftume  e fi  pojfente , ’ ' 

che  uince  ogn  altro  mio  dejìr^ ardente . 

A*  ciò  f aggiunge , che  none  arti  ogn  bora , 

(Ahi  lufìnghier  crudele) 

Vfi , perch’alo  da  te  non  mi  diparti , 
si  pietofo  uer  me  flou  fojii  ancora , 

Nf  si  dolci  querele 

Per  altrui  mai  JpargeJli  in  altre  parti . 

E per  più  aiuto  darti , 

Più  de  Vufato  Jplcnde  il  mio  bel  Sole 
Le  Rofe , e le  Viole , 

Le  Perle , i bei  Rubin  , la  Neue , i Gigli, 
Son  più  ,•  che  fojjer  mai , bianchi , e uermigli 
JM  a dP altra  parte  un  più  pojjènte  freno 
Indietro  mi  ritira , 

E uolge  ad  alte , e più  lodate  imprefe , 

Che'l  mio  dejìr  fatiar  pojjono  à pieno . 

Quiui  Palma  rejfira 

La  tanti  affanni , e da  si  graui  offefe , 

Che  forfè  altrui  fien  refe. 

Poi  che  non  fi  uedran  le  prone  tante: 

Più  d'*un  si  fido  amante , 

che  nò  il  uoler , ma  ben  cangiando  il  pelo, 

Vn^iJieJJò  fui  fempre  al  caldo , e al  gielo  » 

D onne , uoi  che  dP Amore , e di  beltade , 

Con  la  mia  Donna  infieme 
Sembrate  nono  Paradifo  interra. 

Di  me  pietà  ui  prenda,  e rimirate 
Quanto  m" affigge,  e preme 
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Ldfcidr\oime,chel  mio cor^dpre , e ferrdy 

Chefelpenjìernotterrd 

Temo  non  morte  pria  chiuda  il  camino , 

Ma  feuoler  diuino 

Mi  sforza , à lei  moflrate  la  mia  doglia , 

D4  cui  perciò  non  fa , ch'aio  mi  difaoglia  * 

V n fgl  rimedio  in  cosi  eflremo  duolo 
Prouo , e fot  un  conforto 
Per  cui  men  uh  fra  mifero , c contento , 
che  fe  quejt occhi  al  fuo  bel  uifo  inuolo , 

La  uiua  imagin  porto 

Liei  cor , che  fenza  lei  ben  fora  j^ento , 

IncuidlyCHottefento 

Vn  non  sò  che , ch*ogn^hor  lo  tira , t chiama 

Inparte , ou\ffer  brama 

Ver  inatzarfi  un  di  da  quejle  frali 

Co/è  terrene , ad  opre  alte,  e immortali  « 

C anzoneiononuorrei  y 

Ma  s\gU  auien , che  pur'à  lei  ti  mojiri , 

Scuopri  dei  penpernojlri 

Tua  ragion  si , che  non  pojfa  accufarme , 

E me  fejfo  ferir  con  le  proprie  arme . 

S’i  o lunge  fon  dal  foco 

Di  begli  occhi , onde  s'^acceftl  core , 
Cornagli  ancor p sface , 

Et  arde  in  ogni  loco , 

E nel  fuo  duro  incendio  anco  non  more  f 
E morte  le  pa  pace  f 
O'rto«  piu  accefa  face  f 


O mìo  fero  dciore , 

C onte , d}'ogn%or  mi jìruggo  d poco  d poco 
Lunge , e ddpprejfo  in  imujMfoco  f 

CO  t pidnto  tempra  il  foco 

Amor  ychetfun  bel  uolto  tmprejfe^l  core 
E qu^o , c quel  mi  sfdcty 
Perche  Vun  dando  loco 
A l altro  nel  martir , nel  d^o  more , 

Omf  io  mai  non  ho  pace , 

O fempre  ardente  face  > 

O mio  fatai  dolore , 

Per  maggior  pena  Amori  poco  a poco 
Ne  fhumor  m arde , e rn  agghiaccia  nel  foco 

« 

DOmma  corte fe, e betta. 

Quanto  ben  porfeuojlrd  cortefd 
A gli  occhi , d Palma  ila  bocca  mia , 

C on  dolci  labri , e fpirito  fodue , 

C ol  lampeggiar  del  rifa 

Defii  i gli  occhi  la  luce , i Palma  ulta , 

Cibo  i la  bocca  ò ben  del  Parodi fo  j ' : 

Se  fa , che  non  uaggraue , • r 

Ch^io  ritorni  d gufar  Palta  infinita 
Mia  gioia  si  gradita , 

A riuemui  fimpre  intenta  fia 

Valma , Pocchio , la  bocca , e la  man  mia  * 


T 
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D’A  R A G O N A. 


Acro  pdflor,che U tud grcg 
gid  humile 

Di  cdritdde  decefo , e Amor 
pieno , 

Guidi  fuor  del  mortdl  cdmin 
terreno , 

Per  rjcondurlddl  fuo  Celejìe  ouiky 
S c’/  ben’oprdr  ti  rende  d Dio  jìmile , v- 

Hor  che  rdggio  diuin  le  fcdldd  il  feno , , . 

Ktceui , 0 Sdnto  , nel  tuo  pdfeo  dmeno 
Que/ld  tud  pecorettd  errdnte , c uile . ' 

S I che  pojfd  ridot  td  in  pidggie  dpriche , 

Ouenocer  non  può  contrdrid  forte  y 
Ne  fiere  Stelle  di  noflro  ddnno  intente  } . J 
P ofte  in  oblio  Tdcerbe  fuefdtiche 

Fuggir  le  pompe , e dijfirezzdr  Id  morte  j 
Tenendo  fempre  in  Dio  ferma  la  mente . 
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SI  c N o n.  nel  cui  diuìno  atto  ualort 
Tanto  fi  gloria  iVna  GaUii  aiterà , , 

E Cabra  tutta  mefra , c afflitta  Jfera 
Por  jì fKÌ  raj}'  ro  f io  grane  dolore , , 

Pofcia , cbe  uoi  tornando , il  fuo  Jjylendorc 
Torna , c fa  bella  Roma , 

Ecco  la  Iparfa  chioma , 

Ella  li  accogli^  lieta,  e manda  fore^ 

Voci  gioconde  , e afciuga  gli  occhi  molli 
E Torson  gridaci  Tebfo,  e i fette  cobi* 

L a ^ace , la  letitia  ,à  la  fublime^ 

Schiera  ci^  le.  uirtu  facre , cWànoi 
Sparirò  al  partir  uojlro } bora  con  uoi 
Kiedono , e fan  contefa  al  tornar  prime , 
Le  Miife  à cekbrarui  in  uerfi , e in  rime , 
JDeftanoi  chiari  irti, 
pndlwr  s'ergano  i Mirti , 

É i lauri  jf  argon  Chonorate  cime , 

E prima  de  Crfato  il  Mondo  infor a,  t 
E Varia  empie  ci’ocìor  Fauonio , e Fiord» 

E ra  tanto  almo  gioir , fra  tanta  fejia, 

ch'oggi  al  uojtro  tornar  fi  mojtra , e fentc 
Anch'io  la  ffcme , e la  letitia  /pente 
Poter  nudrir  ne  l'alma  dubbia , e mejla , 

Se  mirate , Signor , quel , che  m'infeftd 
Eioiofo , CT  a/pro  duolo , 
che  uoi  potete  fola 

Ridurmi  in  porto  da  crudel  tempefld , 


E uolgendo  uer  me  pietofo  il  cìglio 
Trar  mia.  uita  di  doglia  ,tdi  periglio . 

C anzon  fe  innahzi  ù lui  per  grafia  arriui , 
Che  dee  chiuder  di  Giano  il  tempio  aperto-, 
Benché  nulla  e’I  mio  merto 
Pregai , che  fola  non  mi  lafci  in  guerra 
Poi , che  per  lui  fi  fpera  pace  in.  terra . 
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ZAFFIRI. 


iLLE  fìdU  4kdordta 
cote 

Aguzzò  per  ferirmi  mil 
le  frali 

Amor , md  fempre  dV 
gni  effetto  uote 

Fur  cotante  percojfe  em 
pie,  e mortali . 

I l miglior , che  ne  Phuom  più  naie , e puote 
M'armaua  il  cor , ond'^ho  jf  legate  Vali 
Al  del , /prezzando  rinconjìanti  rote 
De’  terreni  piacer  caduchi , e frali , 

• M a perche  pur  la  su  per  Amor  s'opra , 

Volle  l'alto  Motor , ch'amando  al  Cielo 
Più  rettamente  alzafi  i mici  penferi . 

P ero  dal  grembo  un'alma  fceìfe , e un  uelo 
Fedi  materia  di  /iellati  giri . 

Ond'ardo  ogn'hor  penfando  in  si  beU'oprd  ♦ 


0»B4 

Grom  fenzd  pdr f duim  cF Amore 

Suoi  dolci  flrali  entro  il  bel  Riuo  tempre 
Qudndo  mi  fere  il  core , 

Tdnto.cl  mio  ben , chi’/  crederid  f che  fempre 
Vorrei  più  noni  colpi,  e più  quddrelld , 
che fe  pdte  il  mortdl , l’dlind  gioijfe , * 

Btdl  Ciellietd  ,ebeUd 
Senuì,  md  tornd poi,  che  s'duertifce 
che  dietro  Idfcid  il  Kiuo , onde  deriud 
Vdltd  cdgion , che  Id  fd  lietd , e dm  ♦ 


F rendV  ird  ,Tefìn,  jfegni  il  furore , 

Ne  d\lto  sdegno  piùeolmdr  Id  fronte , 

Non  mdnddr  più  d^oltrdggi  injegne  ed  onte 
Al  Mdr  l dcque  fondnti  dtro  bollore , 

F ingi  di  puro  cdndido  colore 

Le  cornd , e lieto , qudl  trdnquiUo  fonte 
Alterdmente  feorri , e Corizonte 
ìUujìrd , gemme , ^ or  porgendo  fuore  * 

O ggi  ddl  collo  nobile , er  dltero , 

- Nereo  mdl  grddo  tuo , del  giogo  uile 
Tifcioglie  il  fdto , e i primi  honor  ti  doni . 
V into  oggi , e domo , c’/  Pò  fuperbo , e fiero  , 
E ti  è ogni  fiume  tributdrio , e humile , 
che  pur  ti  cinge  il  crin  raltd  Coroha  , 


S icomeuincefarmonid  cel^e 
Vhmdìio  udir , che  (ju^o  ftnfonojlro  . 
Hon  cape  ultimi  oggetti  in  mortai  u^e , 
f^e  poggia  4 cofe  deHeterno  chiofiro, 

C osi  tra  noi  non  è chi  pur  p dejle 
A' intender  come  ha  le  fue  forze  mcftro 
Il  Sol,  ch’egli  ha  ne  Palme  parti , c’n  qu^c  , 
BicoPhumanOy^ildiuino  uoftro, 

P ero  s^ogn^uno  à dir  di  uoi  non  fate , 

E non  uifacraftatue,  archi yCr  altari. 

De*  fuoi  penperi  ilpn  ponendo  in  uoi, 

C olpate  i raggi  uoflri  alti,  e si  rari , 

C he  contra  lor  uifia  mortai  non  uale , 
Quando  fete  ogni  bei,  ch’è  qui  tra  noi  * 


P adr e Tepnf  altere  coma  abbajfa , • 

E le  fonanti , cr  orgogliofe  Jponde 
Non  più  uejie , non  più  di  uerdi  fronde , 

Ne  più  ficurofuor  del  letto  paffa , 

O ggi  la  gloria  tua  folo  ti  Uffa,  . > 

Et  il  uero  jfkndor  de  le  tue  onde 
N on  più  uoce  morta? oggi  rijponde,  \ . 

C he  fogliato  è de  la  terrena  majfa, 

M ifera  Italia  ognhor  f )J}>ira , e geme , 

C he  Morte  oggi  il  tuo  honor  ti  fura , e toglie 
il  T0R.NIELL0  oggi  da  te  p parte» 

E i con  gli  eletti  in  del  federa  infume , r 

Ma  tu pà  fempre  in  pianti , e graui  doglie , 

C h’ egli  era  il  Gioue  tuo , PjApoUo , e il  Marte 


V agoerrdtttepenperne  rhumdn*onie, 
Cb^ogri’hor  falcando  mtali  fccfglrincidinpil 

Vf)e  mhaitiglid  ir  ben  cóme  ne  (campi  ' *“ 

Con  r^orguajtp , eiòn  le' rótte Jponde  ^ I 

V olgi  àia  defìra^u  fon  Paure  feconde^ 

Cue  del  mar  fon  più  traiiquilh  i campi , 

E doue  il  Sole  i più  fereni  lampi 
Largo  comparte , e mai  non  gli  nafconde . 

Q^uiui  una  falda  nane  ancor  fi  porge , " 

C «t  C n I s To  c’/  majìro,  e l 'arbore  c la  croce, 
E fon  le  uele  bei  purpurei  panni. 

Q:uiui  entra , qu  m homai  li  piedi  fcorge, 
che  n’r  ben  tempo , e faltra  eterna  foce 
Schiuando  t'ergerai  negli almifcaimi . 
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Lt  A fdmmd  gentil/ 
che  l cor  ni'mcendiy' 

E locdngiinte  fielJd, 
ondagli  dppdre 

In  dolci  drdori,  e’n  w«c 
fdci , e cfjwre , 

E fidi  ne  Vàlnid , ondV 
tern^fcd  prendi, 

C omedi  fuorne'ntepidifciyC l^lendi  i 

In  Ydggi  dlteri , e’ n dolci  faci , e r^re , 

Cosi  me  dentro  iUumi  in  udghi , e cdre 
Voglie , c penfieri,  en  bei  desij  nCdccendL 
T dl^chefellumeinme,fe^ltuocdlore 
Segue  fufdto jUl , di  foco  àrdente 
Cinto , c de’  rdggi  dà  tuo  bel Jplendore  • 

T ecojperofcdlddrld  freddd  mente 
Di  Mddonnd , c dmmoUire  il  duro  core, 
ch'io  non  ne  fon  dà  m degno , ò pojfente  • 
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D oìci, fediti pdrotettc decorte,  ' \ \ 

Mentre  ddprejfo  udirui  mi  die^t  Cieto , 
Dolci  mgmni , ch^d  gli  occhi  un  dolce  ueh 
Mi  tejjejle , che'l  cor  poi  trajjè  d morte 
Dolci  occhi  ,fìde  Stelle , e dolci  feorte 
De  PAmor  niio , che  nel  piu  freddo  gelo 
Arder  mi  fejle , e dolce  amcito  telo  . 

Onde  Madomid  mi  feria  si  forte,  . 

R drd  uirtu , rdrd  honejld , e udlore , 

C he  nel  petto  di  lei  ui  fejle  i nidi , 

Ch’4  poco  d poco  poi  mi  tolfe  il  core, 
Q^udndofdmdi, ch'aio uiriueggd,  àfidi 
Sojìegni  di  mid  uitd , dima  jfilendore  f 
Parto  da  uoi  con  pianti  acerbi , e gridi 


A 


■Si 


, .1 


Ne  l fodue  girar  de*  he’  uojlr  occhi 

Donna  leggiadra,io  fento  un  si  gran  bene,  : 
che  par , de  Pamorofe  acerbe  pene 
N 6*1  duci  mi  prema,ó  tocchi. 

I greui  miei  penfier,che*n  mille  carte 
Ho  già  Ifiiegdti , é*n  modi  più  dogliojì 
Son  fatti  noti  4 gli  huomini , d le  fere , 

Trouan  dolci  (juieti , almi  rìpoft 
In  uoi  leggiadre  altere 
Duci , cui  diede!  C ielo  4 parte  a parte 
Quanto  di  bel  sa  far  Natura  arte. 

Q^ttiui , onde  par , eh* Amor  gli  frali  fiocchi, 
Honefla  cortefia  fi  uede  unita  j 
P ermo  fojlegno  di  mk  frale  ulta* 

AA  if 
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cG  Ò S E L L I N I, 


ALLA  SIGNORA  DONNA  IP^ 


gloriti  di  Teti^ 
caro  figho 

ircontrdrio  dttoììd 
domefcd  uejie, 

Qitdndokpdrti  fuefc^ 
mdnifejle 

Con  Idfcidr  VdcOyt  ÌT 
l'drcoddr  di  piglio» 

E'  glprid  d uoi  con  udgo , orndto  ciglio , 

Con  bdbito , c mdnkrCy  decorte  honefle , 

Foco , ^ hdmo , ondegid  mdrmi  dccend^e,- 
Trdete  hor  pefei,  dito  di  Dio  coniglio, 

C ol  peggio  dtr,  col  fdggio  oprdr , che  uoi 
PiK  chidrdfì,  che  quel  fdmofo  Greco 
Femind  il  corpo , il  cor  mojtrdr  uirile . 

Q_  uinci  il  M ondo , ch'etertid  ui  uuol  feco^ 

Non  sd  fe  debbid , ò Amzond  gentile, 

Porui  frd  le  sibille,  ò frd  gli  Heroi*  . . ; ; ^ * 

• . • I 
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DAf  ot  cIk  puf  déflin  fiero  mi  mera 

Vedere  il  mio  bel  Solere  de'  fuoi  mi  ') 

Gli  occhi  nodrir , che  cibo  altro  non  hanno  ^ > 
Dirò  ciò , che  mantiene , c ciò  ch'acqueta  T 
Laviffa,e'lcor'inpartejeitriftiguai 
Di  lontananza  fa  men  grani , e'I  danno . ' 

Lieue  mi  fan  due  imagini  l'affanno,  : ^ 

Cb’io  /oftengo  pur  lei , kjfo , braanando , 
h'unàporto  fcolpita  inmezoalcore, 

B fopra  fu  (T Amore , j 

L'altra  formò  Jei  rimirando , '> 

Leon,ch'àBidiauien  pregio fcemando,  . 

A mor  di  fua  man  propria  entro'l  mio  petto 

Stampò l'imagin nera,  ond'io  lontano  . - ^3 

Ew  lo  jfirito  mio  mi  uiuo  ancora  y 
E perche  hauejfer  gli  occhi  amico  obietto , .1 

Fè  che  la  dotta , e celebrata  mano 
La  ritrajfe  in  metalli , c le  diede  ora , : * 

Quejid  ogn'hor  mi tiagheggio , e qfta  ognbord  , 

V Dejla  il  penjìer , ond'al  mio  ben  fouente 

'M  e'n  nolo , e narro  il  dolce  amaro  flato } O 
E del  affetto  amato 

Tdfco  le  uoglie  difiofe , e intente,  ■ - ' t 

SÌ  ,ch'immenfo  piacer  lanimafente,  1 

E Uaame  par , che  con  pietofe  tempre  i 

D'amor  (fi  come  fuol)  meco  contrafli , " 

E conti  ad  un  ad  un  tutti  i fuoi  mali . 
ì^onrido  ionò,fe  piagni  ,e  ti  diflempre^ 

C he  fai , che  tu  nel  cor  folo  m'entrafli , 

Oueffuntaua  Aipor^gli  aurati  ftrali:,  . > 
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‘ che  fe  ben  sò  ,/è  ben  publico  è il  grih^  3 

che, lungo  tempo  fojferirrdjjènzd  :\\S 

J^on  puoi  di  mia  prefenzd , ’ rr 

E in  me^l  prouio  j che  poJ?i  ( cime  ) diffidù  r, 
Torndrù  riueder  tojìo  il  tuo  nido, 
h d rdgion  ben  ne  coglie  ad  und  dd  wid  ■ x 
Le  gioie  , ch'in  prefenzd  hebbero  i fenjì , 

Md  injidmmd  più , cndccjiicti  i miei  d^ìri  }••  •*  ;; 
Qudl  rimdnfi  dd  quel  Idto  Id  Lund,  \ j 

Che  non  gudrdd  dd  Sole  i rdggi  dccenjì , .'.r  , 

Tdlfenzdterimdngoouunque  io  miri.  • 
Quinci  ndfcon  le  nebbie  de'  fojpiri  j . , 

E fe  i giujìi  miei  prieghi  hdi  nel  cor  fifi. 

Vieti  mio  Sol,  me  tud  Luna  orna  g e rifchidrd  ,■ 
Scurdtrijid,cr  dmdrd  ^ . 

Di  lietd , e di  chidrifimd , ch'io  uifii  , , < 
Vrid  che  cifejfe  tdntd  terrd.  eclifii . v . h.1 
N Mobenuerdmente,d  leirijfondo,  o 

Fofcid  ch'io  fon  l'dugel , uoifete  il  foco , 

O'  Dc4  gentile , ond'drdo , e mi  rmouo  J ^ 
Nido , onde  m'è  per  uoi  l'drder  giocondo , ^ 

E il  ricco  dlbergo , u m'dccogliejle  c il  loco  , , 

IJd  qudl  dopo' l morir  uitd  ritrouo . ?, 

Perche  lontdndd  quello  il  mio  mdl  cono  . 

Dejìin  crudele  f e par , che  te  ne  udiiti , 

Nc  del  mio  lungo  efilio  (empio)  ti  dole  • . i 


Anzi  uoi  fete  il  Sole , 

S'ÌL  lo  Ifuntdr  de'  uojtri  rdggi  fdnti 
Ceffd  Id  pioggid  de'  miei  lunghi  pmtù 
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Q^uejli  yt  cotai  penper  moue , CJ*  accende 
Vimd^ine , ch’io  dico . EUd  Kèind 
Tutti  gli  dltri  penperi  in  bdndo  tiene  j 
BUdfrend  ilueder,  che  nonp  pende 
Pi«  li  yài’d  mirdr  fdltd , e pellegrina 
Donnd , de’  miei  depri  uhimd  fiene . 

Ond’e  , che  fol  di  lei  le  uoglie  ho  piene  , 

Sol  di  lei  penfo , e pdrlo , e lei  fol  miro , 
Ch’eUd  il  cor  mi  gouernd , CT  eUd  gli  occhi 
Virtù  qual  fe , che  pocchi 
Da  Varia  del  kel  uifq , ond^io  fojffiro 
S e pur  di  te  penfando  io  uiuo , e Jpiro  f 
onc  il  cor  mai  coti  turbato , e mepo, 
Che’n  meli,  che  folgorar  nonfuoleil  Ciclo, 
Seren  noi  faccia  Vuna  imago , e lieto  j 
Vdltra  gli  effèttifa , c’hor  manififo , 

Per  gli  occhi  miei , ou  io  Jpepo  riuelo 
• L’ampia  dolcezza  > ch'ella Jparge , io  mieto 
o'  mirab\l  d’ Amore  alto  fecretOy 
ch’io  ueggia  lampeggiar  quel  uago  rifo  j 
Qftc’  por  uermigli  ornar  le  bianche  gote  } 
ch’oda  le  dolci  note. 

Che  fembran  Varmonia  del  Paradifo  j 
E uiua , epa  da  l’alma  mia  diuifo» 

C anzon,fe  Chiara  doiwd  unqua  ti  legge , 
Chemidàuita ,e  legge, 

DiUe , eh’ Amor  di  me  fatto  è ben  donno. 
Se  Vimagini  fue  tanto  in  me  ponno . 
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^ Vsc  si,  non  pur  rufcd'^m  fiero  fiiwK- 
D’itlw  eloqucnzd  , e di  fkuer  profondo  ^ 
Rufcel^  che  col  terren  tuo  grdue  pondo 
Ti  leui  al  C id  con  fempitérne  piume , 

A Itro  Sol  y'dltra  Aurord  , CT  altro  Nume 
Cantiam , chor  nafee  4 nuìTaltro  fecondo^ 
vi  uirtà  tal  ychefar  chiaro  y e fecondo 
' Fofcp  j e Jìeriringegno  ha  [per  coflume . • 
I T r^^ht  T X cantiamo,  e di  fualuce^- 
si  gli  occhi , el  cor  jì  fan  paghile  contenti 
Come  alme  in  del  ,cui  cTaltro  ben  cal  poco 
E s^unque  (ùnico  fato  à noi  t'adduce 
Cantar  lei  fola  t'odo  in  noni  accenti, 
D’uribr  godendo  al  fuo  celejìe  foco.' 
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RISPOSTA, 


CO  * i'  r eterno incomprenpbillume, 

Chf fol  col  cenno  fuo  gouerna  il  mondo , 
Ogni  defir , che  nel  mio  petto  afeondo 
A condurp  al  fuopn , benigno  allume, 

C ome , Signor , chiunque  oggi  prefume 
V'arriuar  il  dir  uojiro  al  o , e facondo. 

Si  troua  ognhor  di  tanta  jfeme  in  fondo , 
E preffo  al  Sol  cerchio  di  nebbia , ò fme  * 
O fide  UMa  Donna , in  cui  riluce , 

Quanto  di  bel  tra  le  celejii  menti 
Sparfa , chi  mai  non  muta  ò tempo , ó loco 
S’  altri  che  uoi,  caldo  defio  conduce  . .. 

A tanto  ardir , che  di  lodarla  tenti , 
Stimar  lo  de  Cigno Jìridente , e roco. 


GIO  SEPPE  IN  GL  E S C R f, 

AL/'WGMO^  GIVL/Tno  CoVELfINT  .^3 

Ci  H B-  non  può  far  d\n  corchdbbìd  /oggetto 
r Viudcc  Amor  i poi  ehefrd  Parme , c tanti 
Trdudglijn  UoifeM  [opraci  amanti 
Td  cofi  dolce , e gloriofo  effetto . 

C he  di  colei , che  fi  ui  fcald'd  il  petto 
In  Moi  crea  penfìer , parole , c canti 
Tdi , che  non  so  pm  s'ammiri,  ò udnti 
Vojlro  alto  ftile , o uojìroalmo  foggetto , 

A Ime  ben  nate , or  qual  di  noi  debbilo 
Più  felice  chiamar  i che  sdutta  eccede 
iDi  bellezza , e honèftà  , le  honejìe , e belle  ^ 
V*altro,cui  ftruggeilcorfantodefto 
^(^anta  il  fuo  amore , e tal  mojlra  fuafede , 

C bc  lafama , di  lor  fempre  fauelle . 
RISPOSTA. 

E QVAL  nel  core  è Vamorofo  affetto 
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Tal  ridirlo , e mojlrarlo  altrui  dauanti 
F offesa  lo  fj^lendor  de’  beifembunti  ^ - 

Di  mia  Donna  conceffo  al  mio  imperfetti} 

F orfe  potrei  con  uerfo  a'tero , eletto 

Cantando  i nojlri  amori , honefti , e fanti,  ■*  -i* 
Meritar  gli  honor  uojìri  ^ e d'altrettanti  A. 

Far  ricco  fregio  al  miofommo  dilelto  • 

M a cosi  temo  (dime)  che  mejìo  oblio, 
Flonfamafiade’nomi  nojiriherede  ^ 

E l'alte  uirtùjpenga , e me  con  elle . 

F of  IO  almen  fol  al  mal,fe  col  dir  mio 

Tolgod'eternalodeampia  mercede  ^ 

A chi Jlancheria  Omero , e F idia , e ApeUc  « ^ 
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E È o,  il  tuo JfiVto , ch'mmc 
fcd  foggiamo 
Talhor , menfrc  cb’io  fìti  fcr^ 
uo  ^Antere  ^ T 

Prego  pi«  rfr^e/ite  in  me  tor^ 
ndycmdggiore. 


Po/  eh' d feruire  Amor  di  nouo  io  tomo  * 
D «0  litìgi , cfce  por/itn  portare  il  giorno 
quei , che  fon  nel  più  ripojìo  horrore , 
Dwe  guancie , atte  k produr  col  fuo  colore 
A le  più  frefche  refe , inuidia. , e [corno  , 
V nd  redi  pxefenzd , un  dolce  rifo , 

V»  rdgicndr  celejìe , un  uiuo  Sole 
Di  gr^t/ji , di  beUep^d , e di  uirtute , 
M'hdnno  il  cdn\in  di  libertk  preci fo, 

E ricondotto  il  core  in  feruitute , 
il  qudl  di  ciò  s'dUegrd,  e non  fi  iole  * 


•-)  K.  rx 


r <r 

.'v'I 


IH 


a 


tf 


.e::* 


• 


A 


/ 


» 

chef  di  Riccardo  mio,  che  non  ddopri 
Quel  tuo  leggiadro,  e^dmorofó  fhlef  ' 

É fé  fadopri , ò caro , o mio  gentile  ' ^ 

Amico , perdi  ame  fafcQndi , c copri  f 
P regoper  cortepdjchemi  difeopri 
S’é  la  tua  Dea  uer  te  placata , e humile  ^ 
o'fe  ti  fchifa , e fe  ti  tiene  à uile , 

E tutto  feffer  tuo , fa  che  mi  [copri . 

I 0 come  foglio  d'amorofe  cure 

Di  lagrime , e foj^ir , d'ira , e di  doglia , 

E di  ftrani  penjìer  ,fon  fatto  albergo . 

Q^uinci  mi  feguon  poi  mille  feiagure , 

Che'l  corpo  c infermo,  e’/  buon  ftudio  mi  fuogUd) 

E di  rado  ,ò  non  mai  Valma  al  C ief  ergo, 

C aro  mìó  ben,  fe  dopo  tanti  giorni,  ' 
c’ho  trapajfati  in  tenebre , e martiri , 

Per  acquetar  gli  ardenti  miei  depri 
Conuien , che  humile  à riuederui  io  torni , 
p rego  ^ che  non  [degniate  i miei  ritorni , 
li  è ui  Jpiaccia , eh' Amor  e à uoi  mi  tiri 
Per  mirar  li  beltà , de’  miei  foffiri 
Cagione,  e gli  atti  per  mio  mal  « adorni , 

C h’io  fol  per  quel  depo , ch'ogn'huom  la  morte  t 
Fugge , fon  jpinto  à riueder  quel  uifo. 

La  cui  uijìa  può  fol  tenermi  in  uita , . , r 

D unque  habbiate  pietà  de  la  mia  forte,'  - rj 
E fe'lgraucdolormitien  conquifo  i/ 

Vqpra  de^gna  mercè , mi  doni  aita , ^ / 


CON  d'intorno <d 
nojìro  Orizonte 

nebbie, VdrUrdffc' 
rend  , e indord 
Ldfcidndo  il  fno  Titon 
Id  beUd  Aurord 
Di  mille  udghi  fior  ciV 
td  Id  fronte . 

I l Sol , poi  che  ddlmdr  leudld  fronte , 

E lontdHd  fuggir  uede  V Aurord 3 * ’ ‘ 

Sprond  i uelqci  fuoi  dejìrieri , e indord 
Co  iuhiidrdentirdiVdltro  Orizonte . ■ » 

M d prtd , che  coprd  il  cdrro  P Orizofite , 

D:ce  il  Kettor  y quejPHemijf>ero  indord  > 

Non  de  Id  mid , md  jfkndor  d^dltrd  fronte  j - • ' 
E fcuopre  del  grdn  zane  Palmd  fronte , ' •' 

he'l  fecol  ttojlro  imperld , inojird , c indord 
Non  puri' Aurord , il  Sole,  e l'Orizotite . , / . 
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Ah  fICMOX  ISXMAXDO  ZAKS« 

MEhtk E Signor,  éc  m fot  miro , pcnfo  ^ 
^Cbme potrò  con  bdlfo  jiit)ilzdrmi  ' 

Si , ch'io  udglid^con.  terfi  yS  io^i  cdrmi 
Spiegdr’ in  cdrte  il  udlorutfiro  ‘immcnfo . 

E dico , tutto  di  mio  dcjìre  intmfo , 

C hi  ddl  petto  gidmdi  potrà  leudrmi 
l^drdor , per  cui  prouo  didlmen  mojhdrmi 
De /r  uojire  uirtu  nidi  femprc  dccenfo  t 
E cosi  fuor  d^ogni  /perdnzd , c priuo 
Di  forze  ugudli  di  penjìer  mio  primiero , 

T orno  di  fecondo  piai  a'drdente  dffetto  j 
E -t  hUnul'metite  u'ojfrò  i^udnto  to' ferino , 

Per  imdgin  d^m  cor , fido  ejìncero , 

^ T4U0  ddl  ndfeer  fuo,uoJlro  foggetto . 

R I S P O S T A. 

Francesco  i ueggio'dpertdmente,  e ben  fo 
Ch^Anior  troppo  u^ingànd^onde  in  loddrmi , 
che  fcemidte  del  uer  grdn  pdrte  pdrmi^ 

Qudfidò  à lo  jìdto , € mio  fdper  ripenfo . 

V er"è,  chi  giorni  miei  pdrto,  e dijpenfo 
In  ftudij  honefti , e non  già  per  bedrm  j 
JW4  perche  fole  fdn  ritegno , cr  drmi 
a'  Idrdgion  fuidtd  dietro  dlfenfo . 

I nquefld  più  contentò,  e lieto  uiuo, 
pài  40  piu  s^dppdgd  il  mio  penjìero, 

Ejfer  de  Pdmor  uojiro  degno  obietto, 

C he  fequeldolce,efdlfo&ggitiuo 
Honor,che  mi  dondte  fojfe  nero  j 
C onP  c queìPétro  in  uoi  fdldo,e  perfetto . 
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Ire  piante , arhofcei,  fiori, 
herbe,  e fronde, 

Cb’i  lieti  colli  uerdeggianti  or 
nate, 

Eccelfi  monti  , che  ^ intomb  i 
fate 

Ombra  à la  terra  ,^che  tra  uoi  s^afeonde  } 

V Oliti ,checonsìf  efche,elucid'onde  T 

Mei  mezo  -,  dolce  ripofar  donate , 

Vaghi  augeUetti , che  cantando  errate 
Cujiando  quel , che  dentro  lor  infonde , 

L eggiadre  N infe , che  tra  felue,e  fiumi  I ‘ 

Viiietc , en  mar , ch’intorno , cinge , e jirinjh, 

1 1 nido , in  cui  mi  s'auentò  lo  frale , 

A urefoaui,euoicclefiinumi,  ■ ■> 

S'*unqua  pietà  d^human  dolor  ui  jfinfe , ^ 

VehrejlateadudirquaPeHmio  móUt  • > ^ 


L tggìdrd  'KonìittéEU , che  mtdndo 
Soduemcntt  nel  bel  tetto  uat\ 

Oue  fon  ckiujì  gli  amorofi  rdi,  ’ " f /"'- 

Senzd  cui  uò  pur  come  ceco  errdndo,  ~ ' - 
S’ unqud  gli  dffdnni  tuoi  dolci  ndrrdndo  ^ ' 

Soprdl  tuo  cdro , c dmdto  nido  fidi;  ’ - ' ’ 

Kdmmentd  dpprejjò  i miei  continui  gudl ì i 
A chi  mi  tien  fuor  di  me  jìeffo  in  bdndo . 

D icendo  come  io  mi  corfumo,  drdo 
He  giorno , e notte  Idmentctr  mi  fdtio  ■ 

Spdrgendo  gli  occhi  un  dolorofo  fiume  • ^ 

Mdfelepdr,chepoco  lìdio  firatio, 

M^duenti  un'dltro  piu  pungente  ddrdo,  ' "’i  I 
E di  tutto  ejìingud  il  qudfì  Jfiento  lume  • '•  ^ I 

A'  M.  Nicolo'  evgenico. 

k 

EVg ENI  c o,  il  cuifofco , e fcuro  uelo 
Leuò  colui , che  mdi  non  uidi  ftdnco , 

Onde  qudl  dejlro  dugel,  cdnoro^  e bianco , 

Cdnti  le  lode  altrui  con  si  gran  zelo , 

M entre , che  poggi  alteramente  al  Cielo 
Con  pronto  jfiirto , e fortunato  fianco , 

Piacciati  affoco  mio  non  ejfer  manco 
Di  quel , chefofti  4 Paltra  fiamma,  gelo  • 

E quei  si  degni , CT  honorati  fiudi , • 

Co’  qudi  mofirafli  in  più  Ì mille  carte , 

Come  4 feguir  uirtù , comtien  chuom  fidi, 

V olger  con  dotto  fide  in  quella  parte 
0«’é  colei , che  pur  d'acerbi,e  crudi 
Erutti  mi  pafee , cT  up  m quefio  ogn^rte  • _ 
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E KTXE,  ch'lgrdU!  fuo  corporeo  ueh 
^^KeggedAo flirto  trdudgluto,  e fianco 
Al.uecchio  padre  mio  canuto,  e bianco , 

In  uerft , c’n  rime  era'l  mio  ardente  • 

H or  lui^  [alito  defiofo  al  Cielo, 

Lafciatido  in  terra  à noi  fantico fiancai 
S ento  le  mie  fperanze  uenir  manco , . 'l 

BVaccefodejìomutarfiingelo, 

T al, cb^a' legali faticofifiudi, 

Conuien  ch^i /pendaci  tempo,  e’n  noci,  e in  carte  ' 
Tur, mal  mio  grado,  faticando  fudi . 

M a tUj  che  uolto  k piu  gradita  parte,  T 

Abhorri  quefii  frutti  ac :rbi,e  crudi, 

Adopra  al  nofiro  honor  t ingegno, e f^rte*  ' ^ 


f 


< ••  • • U r,;.i  • ' 

^ ar.  • 


% • . < 


4,^ 


• 'ji? 

. * * 

• 


< •;  t! 

%«  >4 


*•  * ^ ' 


r/  ^ ( 

V,  r 

Mi  -I 

i 

.M  D 

l 

r 7 

. X 


TJ-  ^ ^ 

GIULIO  CESARE 

CARACCIOLO. 


OvA  Angiolettd,chc 
coti  noud  luce 

Di  Sol  ueflitd,  il  Mon^ 
doiUujìri,el  Cielo} 
il  cui  bel  raggio  ddhor^ 
ddhor  nel  gielo 

Del  mio  cor  trapajjdn" 
do , incende , e luce . 
G 14  Donna  in  uijìa , d’Amor  Donnd , e duce , 
Cosi  empijli  il  dejìr  d'ardente  zelo, 
che  quanto  più  tacendo , al  petto  il  celo , ^ 
Con  tanto  maggior  forzd  àrde , c traluce . 

A rdo  dunque  (no  i taccio)  Angiola  uerd 
Dal  C iel  difesa } e fe  mercè  d^ Amore 
yiVefcd  io  fon  di  cosi  nobil  fiamma.  - 

S cufimi  il  uojlro  Sol , che  fidmpò  al  cort  ^ 
ha  bella  imagin  uoflra } e che  non  pera 
Fiù  mi  lufingd , quanto  più  m^infiamma . 
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A ngìcl,  Ch'Amore  e Idei  per  forte  diero 

E per  uitd  di  mio  petto  e per  gouemo , ‘ . O 

i)dl  cui  finto  inuijibile  cr  interno 
FdMor , mi  ndcque  di  cor  Pdlto  penfero  j '7- 
O nde  con  l'dU  tue  uoldndo , io  ffero 
A [cefo , onde  tu  uien , nel  cielfuperno , 

Tdr  col  tuo  n'ome  il  mio  chidro  eterno  j 
E fourd  ogni  mortdl  gir  lieto , c dltero . 

C omenel  fuofiUntioduncentfól^o 
Ogni  cclejie  coro , ogni  udlore , 

E qudnto  hd  il  mondo  in  feno , e mone , e regge } 
C ■ofi  ogni  mio  penfer  tu  Angel  mio 
S i moni,  e reggi , eh io  ringrdtio  Amore, 
che  m%d  fenttd  nel  cor  si  bella  legge»  ^ 

é 

4 

B enmitidiedeilcielpermiducnturd  ; 

Angiol  gentil  per  guardia,  e perfignore  5 j 

S^ouunque  io  fono , in  compagnia  d' Amore 
‘ Doni  al  mio  cor  terren,cekjìe  cura  . 

C he  dal  dì , che  per  gli  occhi  altera,  e pura , 
LabeUdimagintuamigiunfealcore} 

Ogni  uil  uoglia  in  me  nafeendo  muore  > 

Che  mortai  lume,  diuin  raggio  ofeura . 

T u termino  a i penfer  ,tuài  defr  fegno , 

Tu  luce  à gli  occhi  miei , tu  folo  oggetto , 

Tu  quanto  io  ueggo,  parlo,  fento , e penfo  * 

E fetufol  mantieni  entro  al  mio  petto 

C Come  à te  piace)il foco femprej^enfo  j - 
Ha^^er  non  dei  si  nobil  fiamma  a sdegno  * - 


f *94 

C optiueg^’ó^éjentondmìocore  P? 

I Angiol  gentil , che  quel , cb’m  ueder  Dìo 

Tdlhqr  tu  godi , in  ueder  te  godo  io  j 
I^e  Ijjerdil  bel  defir  più  largò  honore,  . L 
' H fe  da  tutti  i \ioue  Cori  Amore  ^ 

) Qual  più  de  gli  altri  c bellone  faggio,  e pio 

Tefcelfe  fol  per  fuo  cuflode,  e mio  -,  i 

Di  lui  ti  caglia , e del  mio  uiuo  ardore,  .. 

L afcia,à  gli  altri  la  sù  gli  eterni  giri  ..  vj  i 3 

Mouer  He  i Cieli , e la  diuina  mente  . . , _i 

Oprar  nel  mondo  con  pietofc  impero 

T uVamorofe  uoglie,eimiei  defiri  ; >>  0 


Moni  al  mio  petto , c la  mia  fiamma  ardartt 
Kinforz<t  ognhor  j ch'altra  pietà  non  chero,.^ 

B en  parean  del  tuo  Sol  raggi  d'intorno  • ^ • E 
Letue  compagne , Angiola  bella , quandò  ^ 

In  lieto  cerchio  il  bel  Coro  guidando , . . i 

A le  tenebre  mie  portafti  il  giorno  . 

C heconla  face  in  man  (dolce  foggiorno  SI 

De  miei  penfieri)hor  qttefto  hor  quel  toccando 
SÌ  accendtjìi  il  mio  cor , ch'ardendo  amando  , 

A nouo.  incendio  ogn'hor  uago  ritorno , 

E sitiueggio,efeiitoalpettomio,  : £T 

Fiamma  immortai  de  la  beltà  d' Amore , 

C he  non  meno  ardo  lunge , che  da  prejjo . r 
C herardorchemandauangliocchialcorcy  . a 
C omc  Mcrp  d’A  mor  fidato  mcfjo , 

Porta  hor  ne  la  memoria  il  bel  dejio,  . 
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N onpiùtdgrimehomdynonpUifol}>in^  *> 

Colli  dccejì , trift^acque , e mejie  arene 
Sian  uojìre  fiamme  ,frefche  aure  ferene  j 
B fo(‘ Arabo  odor  la  terra  Ifiiri. 

P organ  fonde  di  perle  in  lieti  giri^  • ’’ 

Kiccotefor  sii  falteriue  amene /■ 

B di  nono  concento  le  Sirene 
Bmpian  d'intorno  i liquidi  zaffiri. 

E eco  al  del  punti  i uojtri  preghi  ardenti  j J: 
Ecco  fA  ngiol  gentil , che  ui  rijìora 
Quel , ch^in  tanti  anni  il  rio  tempo  u’ha  tolto  « 

C he  co  i raggi  de*  begli  occhi  lucenti  7 

Cosi  u*illujtra  ognhor , cosi  uhonora , 

C he'l  uojìro  inferno  in  par  odi fo  ha  uolto . • . 

E eco  che  le  tue  nere  acque  fa  chiare  ^ a 

Ombrofo  Auerno , e'I  grane  aere  d"* intorno 
D’odor  foaue  jfiarge , e in  dolce  giorno 
Volge  le  cieche  tue  tenebre  amare . 

R idon  le  riuc  tue , gioifee  il  mare  j 'j 

Teco  le  gratiefon , teco  foggiorno 
Vanno  hor  le  glorie , e ogni  tuo  colle  adorno 
Di  uerdi  fronde , e di  belfiori  appare . 

E eco  raggio  dal  Cielo,  il  cui Jfilendore  Z 

Fatfha  jfiarir  le  tue  triji’ombre , e auolto 
Di  /fieme  eterna  il  tuo  mortale  horrore , > 

E eco  il  belfAngiol  mio , nel  cui  bel  uolto  . 'J 
Vero  lume  di  Dio  ne  mofira  Amore  > 

Qt^ejfil  tuo  inferno  in  paradifo  ha  uolto.  . 


«9^ 

lA  dnàd  Signor  M Cui  nd  petto  mìo 
. Del  tuo  gran  Imne  un  cosi  uiuodrdore, 
che  tutto  dccefo  dd  tuo  fdìito  dmorc 
il  M ondo  ponga , e me  jìejjo  in  oblio  • 

E fe  (tud  grdn  merce)  nouo  dejìo , 

E di  feruirti , c di  uederti  ho  di  core. 

Raddoppia  à gli  occhi  trijìi  il  tuo  jj^lendore , • 
Senzd^l  qual  da  per  me  cieco  fonie . 

3SI  on  confentir,  che  dal  tuo  bel  fentiero 
Ou  entrai  teco , hor  fenza  idlta  aita 
Vada  quafi  huom  di  ghiaccio , d'ombra  duuolto  ♦ 
Ma  fa,  che  con  la  tua  luce  infinita 
Mi  guidiate  dal  mortai  nodo  fciolto 
Il  tuo  raggio  immortai , VAngiel  mio  uero  * 

G oda  chi  decefo  di  terreno  ardore  ' ' 

vide  del  Mondo , e uinfe  ogni  paefe) 

Gioifea  ognun , che  qui  uincendo  intefe 
A dariUuftri  nomi  al  fuo  ualore . •. 

Pregifi  pur  chi  con  inuitto  core 

A facro  feettro , à reai  f iggio  dfeefe, 

E de  le  fue  uittoriofe  imprefe 

Habbia  ogni  penna , ogni  fcarpeUo  honore , 

B a mortai  raggio  al  fin  luce  mortale 

Hauranno  3 e col  fuggir  de  gli  anni  io  feerno 
\l  lor  lume  fuggendo  in  tutto  eflinto* 

Mala  uittoria  mia  de  f ejjèr  uinto 

Da  fAngiol  mio  celejte , CT  immortale , 
Vhonor  che  qui  mi  dà , fia  in  Cielo  eterno» 
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C he  mi  gioud  fe  ben  tulhòr  fon  Unge 
Dal  foco,  ònd^ardo  j s'ho  il  penjìer  da  preffo? 
Efe  rarco  fatai  benfuggo  ffejfo , 

Lo  fral  uien  meco  ognhor , che  l cor  mi  pungef 
Q_uanto  più  in  allontano , più  mi  giunge 
il  diuin  lampo , che  mW  in  terra  meffo  j 
E sf  tome  cP  Amor  jfiietato  meffo 
Sempre  alCaccefe  piaghe  fiamma  aggiunge . 

H or  fe  Parme , e i nemici  in  ogni  loco 
Ho  meco , tofto  conuerrà  ch'io  mora , 

Ss  celejie  pietà  non  mi  foccorre . . 

A ngiol  gentil , che  da  begli  occhi  ogn'hori 
Fin  quà  m'auenti , e le  faette , e'ifoco , 

Tu  filo  à si  ria  mprte  mi  puoi  torre . 

S e da  lungi , c da  prejjh  ogn'hor  più  pero 
L'acuto  jiral  m'aggiunge  3 e d'anno  in  anno 
Mi  fapiùdebolPamorofo  ingarìno, 

E chi  mi  sface  più  pojfente , e altero  5 
S e fon  gli  occhi  miei  proprij , e'I  mio  penfiero 
Ch'infieme  incontro  àme  con  giurai' hanno 
Quei  duo  contrari , ch'ai  cor  guerra  fanno  j 
Fra'duo  guerrieri  tai,  triJlo,in  chejfiero  f 
S’ io  fono  di  me  jìefjo  il  mio  nemico , 

E Uedendo  ardo , e difiando  agghiaccio , 

E uicin  fon  ferito , e lontan  uinto  3 ■ 

V ien  Morte  à tornii  da  si  grane  impaccio} 

Fa  che'l  mio  Jfiirto  al  fuo  celejie  amico 

Sen  Holi , e uiua  in  del , qui'n  terra  ejlinto . >• 


F E R R N T M 

t 

‘ C A R R A F A, 


f V JiW#  «/ 

Stral  , con  cuiuinfe  Apollo , Herco/c,  c Mirte# 
F u la  cdgion , tioh  la  natura , ò Parte , 

Cbìo  /ègMi]it  il  bel  dcjiro  almo  fentiero , 
Ch\raàmeafcofo  ,anzi  ch^imprejjo  il  aero  ; 
Mjo  Solami  fujfe  à Palma  à parte  à parte . 

P ero  Jì come un^buom del uolgo  incerto, 

M i uitiea  fra  le  piume , e i defir  mei  ^ 

IsoneranuoltiaPamorcfe  imprefe  » 

M a poi  che  per  tal  mezo  à Pajfro , ^ erto 
Camiti  entrai  ,dP ogni  alto  honor  s'accefe 
Valma , [cacciando  i penfier  bufi , e rei . 


< 
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O Rojìgnuot fra  quefie  uerdi fronde  y 

Oue  Id notte , é*l di  pUngpndo udiy  *5^ 

Spejfo  degno  io  per  difcourirti  i Uiy 

ch’iti  feflelfo  il  mio  cor  chiude , e ndfcondc  , 

E per  fduer , s’ di  dolce  fuon  rijponde 
De  le  tue  uoci , il  uerno , 6 i mefi  gdi , 

Ld  tud  compdgnd , ò pur  com’duien,  mdi 
Vdir  non  uuol  tue  nòte  dite , e profonde , 

E ciò  credo  io,  poi  che  mdi  fempre  folo 
Gir  ti  ueggio , Et  Amore , c*l  mi6  dejUno 
Ad  dfcoltdrti  ognhor  folo  mi  meiid  . 

H or  s’ugudl  dunque  è ld  nofifd  empid  pend  j 
Quìfermidnci,edlteriumoilnojlroduolOy 
Ne  tM  più  fol  fdrdi , ne  io  peregrino . 

^ «tt 

» ; 

V ince  ognhor  ld  beltd , uìnce  fe  jieffd , 

(che  dir  più  non  fi  può)  di  giorno  in  giorno 
Vdltd  Donnd  redi , ch'dl  uolto  ddorno 
Tien  rimdgin  di  Dio  fcolpitd , e imprejjd, 

P erciò  ritrdr  non  fi  potrid  rijìejjd  ^ 

Sud  figurd  gidmdi  ,fe  ben  ritorno 
Tdceffe  ogn  'huom , qui  nel  terren  foggiomo, 

A cui  fù  più  ddl  del  grdtid  concejfd , ' 

D ico  Virgilio  per  ritrdrld  in  cdrte , - 

E Apellein  tele,  e Fidid  in  mrmi uiui 5 
C he  condur  mdi  non  potridn  l'opre  di  fine  , 

P ercbe  quel , che  fdridti  quei  Spirti  diui  ■ * 
Oggi , dimdn  non  fembreridji  in  pdrtc 
muUd  d Vdggiuntefue  grdtie  diuine,  • • • - 

; 


»?7 

C dro mio  S6l,id me flclfo io  fon  uro 
Solo  per  uoi , ne  itiuer  può  il  mio  core 
Hemol  yfenzà  il  fouran  uoflro  almo  drdore , 
Chel  mondo , c’/  Ciel  fa,  luminofo , e chiaro . 
P erche  d^un  guardo fol  cotanto  auaro 
Mi  fetefeà  gli  occhi  miei  Valto  f^lendore 
(gelate,  onde  il  diuin  fuo  prende  Amore  ^ 

E dice . Io  qui  del  Ciel  la  gloria  imparo  * 

P erch'oltre  à la  beltà  famofa , e altera 

ChY  ogn’hor  qui  feorgo , e Phonejla  si  urd , 
1/  ueggio  anco  offeruar  le  leggi  fante . 

M d non  già  uerfo  il  fuo  fedele  amante 
(Gli  rijpondoio)  cheper  ferbar e interi 
La  fede , ha  il  nome  hor  de  la  fede  ura  « 

S e il  bel  carro  ad  Amore , e i bei  dejlrieri 
Ad  Apollo  togliejie , almo  mio  Sole, 

Con  Peter na  beltà , con  le  parole 
C he  fanno  humani  i cor  feluaggi , e feri 
P erche  foura  i trofei  uoftri  alti , c ueri 
Non  moftratc  le  chiome  aurate , e fole , 

E quelle  altre  beltà , ch'adora , e cole 
C bìunquc  ama  del  C iel  gli  erti  fentieri  t 
Marijfondemi  Amor,  poi  che  giamai 
Voi  non  mi  rijpondcjle  j s'ha  in  Ciel  uinto 
In  treccie  e’n  gonna  me  con  gli  altri  Dei  j 
S e giffe  foura  i fuoi  tanti  trofei , 

Arderia'l  mondo  j e perciò  in  carro  hor  finto 
Nc  mojtra  i fuoi  beilumiiiofi  rai* 


Q^uel  candido  ArmeUin^  che  fd  le jpòtìde  ^ ' ^ ' ”> 

si  bidiicheggiar  del  uojìro  puro  uelo, 

Td  più  chiaro  al  rio  mondo , e al  fommo  Cielo 
Vaha  uirtùy  ch*in  noi,  mio  Sol^afconde . 

C he  feTalma  beltà  di  fuor  diffonde . . I 

A ciafcun  cor  piai  d'amorofo  zelo , 

Ogni  gratia , ogni  honor',  e al  caldo , c al  gela, 

Tiù  lofaran  Caltre  beltà  prof onde . 

S ìj  che  fe  fuor  la  bella  uejìe  ornata  I 

Hauetc  de  la  /foglia , di  chi  pria  d i : ) 

Morir  fi  Idfcia , ch*affangarfi  il  piede  j ';>v  ' » 

C osi  dentro  la  bella  anima  armata  • \ 

Hduete;  per  fuggir  ciò  che  poria 
Macchiar. quel , che'/  ualor  proprio  ui  diede  ♦ . ; 

a'  dir''à  i Kegi  d'^Aragon , nel  Cielo , ' " j Z 

C ome  del  /angue  lor  due  Donne  in  terra  ' ^ 
Son , che  di  Palla , e del  Signor  di  Deh  j 
Ne  i petti  loro  ogni  ualor  fi  ferra , > 

E che  cidfcuna  al  fuo  corporeo  uelo  j 

Tien  la  beltà , chhgni  bcltade  atterra , ’’ 

S t armata  di  celejie  ardente  zelo  j 
che  uincon  del  rio  Mondo  ogni  a/fra  guerra 
E letto  un’ A ngel  fu  del  Paradifo , 

C h’ajwi  duo  con  duo  lu/lri  albergò  al  Mondo 
In  bel.  corpo  terrai  del  fangue  jieffo  3 
E giunto  al  Cielo , c <i  i padri  il  nobil  me/fo 
L or  .di//  e il  tutto  jeiRc  pref/  0 al  f xondo 
'Ferrante  il  collocar  con  lieto  uifo,  ; . . ^ 


-I 


P er  confot'dr , Dotthe  dolenti , e meft^ , 

E camlier  di  duol  cinti , cr  inuolti , 
Informa  humana , co  z crin  d’or  difciolti 
Scefe  un  lume  qui  giù  fommo , e ceUjle  ♦ 

B folgorando  innanzi  a si  fùnejìe 

Genti , ebauean  di  pianto  hmidi , z zzoW, 
Gioia  tal  reco  lor , che  i duoli  occolti 
Lafeiando , 4 quel  mirar  Palme  hóber  prefie 
E di  tei  Molto  ( diceano)  à i crin  d'or  fino 
Sembra  Delia  coftei , ma  Delia  un  tanto 
Splendor  non  ha , ne  un  cofi  uiuo  ardore* 

^ afra  tai  chiome  alzando  il  uolto  Amore , 
Delia(^dilfe)è , ma  il  Sol  cede  al  diuino 
Suo  raggio jPiPhQru  è il  mio  bel  regno,  efantq 


S e in  negri  panni , e co  icrin  dPombra  fciohf, 
A^'faualier  dolenti , e Donne  mejie 
Soura  ogni  ufo  mortai  gratie  porgefle , 

E ferenafte  i lor  turbidi  uolti . 

H or  che  i capei  d'or  fin  ,fon  d’oro  inuolti  ^ 

E di  gonna  ricchijìima  fi  uejie 

il  bel  corpo  e'I  parlar  faggio , e celefte 

E de  i detti  d'Amor  più  alttri , e colti  * 

S cenderfate  dal  Ciel  per  torre  il  Regno 
Gioue  ad  Amor  3 ma  quel  co  i dardi  aurati 
Lo  punge , e poi  Pannoda  entro  à i crin  d'oro 
P erciò  uincete  il  Sol  con  ciafeun  degno 
Pianeta,  ò Delia  ,ch'in  quei  rai  beati 
Legate  -Amore , il  Rè  del  foimo  coro . 


Q_Udndo  importuM , c àenfa  nóhìd  H Sole 
Afeonde , e copre  sfolgorar  fi  fente 
Spejjo  il  gran  Gioue  j e poi  cader  repente 
Dal  Cielo  humida  pioggia  interra  fuole, 
N egiamai  le  contrade  altere,  e fole 
Si  rifebiarano , o'I  Cielfajìi  /filendente  5 
Se’/  Sol  non  [caccia  col  fuo  lume  ardente 
La  nube , ch’adombrar  fue  beltà  uuole . 

C osi  ([uel  di , ch'ai  Sol,  più  che’l  Sol  chiaro  » 
Vn'importuno  uclo  il  lume  afeofe. 

Viti  che  mai  quifur  graui  empie  tempefie  • 
M a feourendo  il  fuo  bel  raggio  celejìe , 
il  nojìro  Sol , fè  un  di  più  altero , e raro  j 
B’mpié.le  Ifiine  ancor  tutte  di  refe» 


a'  quel  tempo , 6 da  Dio  ffiirito  eletto , 
Mandarui , al  del , qua  giù  piacque  fra 
Che’l  rio  nemico  hauea  gl' inganni  fuoi 
S par  fi  quafi  in  ciafeun  duro  empio  petto  • 
A ccic  che  col  fouran  uoftro  intelletto , 

Dai  liti  Mauri  ali  piùejiremi  Eoi, 
Mcjlrajhogn'bor  col  fanto  flirto  uoi 
Ciafeun  [acro  fedele , e diuin  detto, 

E con  quel  far  gli  adamantini  cori 
Teneri , e molli , e difcacciar  da  Valme 
t^oftre , ringrate , e cosi  aude  uogUe  • 
E fe  in  uoi  fio  minijiro  i fuoi  tefori 
Serba  il  Signor , pregatel  che  le  [alme 
Difcarchi  homai  de  le  mie  interne  doglie  ♦ 


A uc^knci  l morir , poi  che  Id  Morte  * 

E ' il  fin  de  li  terreni  empi  dolori , 

Bld  pdrte  miglior  nojirdd  glihonori  vj 
Guidd  del  Cielo , e dePempired  corte  y ' ^ 
TfoueniiUdmdi  può  Pinjìdbil  forte  y \ - 

Ne  uhdnfop:d  gli  humuni  djpri  furori} 

Ne  del  nemico  i cori  decefi  drdori , 

Ne  £Ìe(  Mondo  lo  jirdl  pungente , e forte , • 

Mduisiuiueund  perpetuduitd  ~ 

In  compdgm  degli  Angeli^  efiuede  • 
il  Signor  y eh  ogni  ben  col  ciglio  porge, 

F e/ice  dunc^ue  e (piel , cl?c  qw/  y’ftccorge 
De/  nw/  terreno , e con  interna  fede 
Con  cKisTQ  ogn'hor  uiuendo  ha  Palma  unita  . 


N on  fot  y per  noi  Padre  del  Cielycotante  i . . 

Pene  fojfrifti  y e al  fin  la  Morte  ria  } , . ‘ 

Ma  per  guidarne  4 la  tua  dejìra  uia , 

Ogn  horgratie  ne  fai  più  altere  y e fante, 

E fra  l altre , è quejPuna , ò fommo  Amante , 

Che  l giogo  tuo  y ch'ogni  hiiom  portar  deuria , 
Solo  tufojfri , e porti  in  compagnia 
Di  quel , ch'in  pregio  ha  le  tue  glorie  tante , 

P erchefe  un  tuofedel  foffre  tormento , 

Tu  lo  fenti  anco  j et  un  tuo  eletto  ha  doglia, 

* TuPaccompagniognhor fino  àia  morte, 

D unque  ò beato  quel , eh' è folo  intento 

A*  unir  fi  in  un , mentre  ha  la  mortai Jfioglia, 

Al  giogo,  col  Signor  de  Palta  corte ... 


r: 
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B tUonddltcrà.éVòrgogtiofo^MdrU  ” A 

Fremono  bor  si , cbefnor  d’ogni  confortò  ^ ^ 

Ddi  Bore4  A fAujiro , c da  fOccafo  a f Orfd , 
e’  d«d/i  ogjrbnom  de  la  fua  propria  parte . 
p cTchefe"'!  Gallo  dal  fno  Regno  hor  parte  y • 

E'  ttanne  al  Borea , de  fHiJpano’accorto 
Paue  j e quel  del  rio  M oro  , e’I  Moro  fcorto 
Teme  lò  Scita , e ? ardir  fuo  pien  d'arte . 

TE,  fra  tante  difcordietlfuo  benderà 

Ciafcim  di  quefi^  e più  3 perche  lo  Scita 
Amalo  S cita , e’I  Moro  amo  il  fuo  Moro  ♦ 

M 4 1 tdbii  del  ciafeun  può  di  cofloro  *■ 

Bjjer  uinta , c disfatta  3 perche  unita 
®on  è , ne  in  pregio  hd  Id  fua  gloria  altera. 


H umani  in^gniytuoi  Donne  ifuine  ^ 

Ch'à  ? Arno  4 Tebro,ead  Htppocrenehor/cte 
e’/  pregio  del  fauer  epu  n terra  hauete , 

E grdrte  dncor  « eccelfe , c pellegrine , • 

P regdte  jl  CieI,ch’dn:?:i'chepiwrMme  - ' 

.Venghinod  Italia , e che  s'^immerga  in  Lete  > 
pinifca  lor , c’hdfi  coxi  drdente  /ète 
Di  conditr  le  beltà  fue  in  tutto  al  fne . 

P erche  a'fuoi  danni  è moffo  hor  f Oriente , 

E ancor  COccafo , el’Anjlro  3 .. 

Borea  alquanto  infauor , ch'amo  ejjo  hd  doglia  * 
E chi  n offende  ( ahi  ) più , fon  fempie  Moglie 
Liojire  diuife . Md  Id  /ìid  mdn  prefta 
Moua  ad  unirle  il  Re  fommo , e pojjente . 


Di.  i'-vjQOyi 
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4L  S. MARCHESE  d’aCQVAVIVA.  iqo 

PE  R coVinoue  flrdde  di  più  bel  Monte 
Poggidjie  uoi , che  le  forellc  Dine , 
Ch*iuiregndn,gufldr  del  facro  fonte 
Vdccjue  ui  fer  uid  più  fodui  e uiue. 

E poi  uicinfcr  fhonordtd  fronte  j 

Diuerdilduri  yCdifdadteoliue}  « '£ 

E fer  le  uirtù  uojlre  al  del  si  conte , 

C ow’hor  fon  d'AdrU  d kfdmofe  riue  ♦ ^ 

E torndndo  frd  noi , poi  d^Hippocrene 

Vn  tdl  liquor  uerfdjìc , cìx  le /pine  . 

Congitmtedquelfecerounjior  celefle» 

E fe  per  ciò  tdnte  dite  grdtie  hduefte  j 
L^dcque , c’/wr  efcon  dd  si  dolci  uene , 

Viue  dette  non  fon  più , md  diuine, 

^ RISPOSTA. 

VO I ben  mirdr  nelfortundto  monte 
Con  lieti  sgudrdi  le  Cdjìalie  Dine  j 
Voifu'ldejlrier  dldto  un  Idrgo  fonte 
E die  forgcr  dd  dure  pietre  e uiue. 

E thortejjèted  cosi  ignudd  fronte 

Verdi  dUori  d intorno , e biditche  oliue  y . 
Ond^iò  ueder  non  temo  d^ Acheronte 
( Vojlrd  mercè)  le  dijpietdte  riue . •' 

C ome  liete  ft  fdnno  j e qudntd  Jpene 

Hdndiuoiidlme  ,chcuoUrddquejle  . >. 
Contrdde  di  cielo , ou’hor  fon  cittddine. 

C ome  lieto  il  Sincero . diicor  fan  defte 
JDicCjdsforzdrCorecchie  pellegrine, 
Vdntichenote deli  tn.id  Sirene.  _ ^ I 


C on  gran  rdgion  fourd  il  deftriero  dldtò  T 
Gir  potete  Signor  ,fcorrendo  il  Cielo  5 ^ 

BdiPerfeo  più  ancor  fempre  hon orato  . " io 
Ejj'er  deurebbe  il  mortai  uojìro  uelo . / r 

p 01  che  à^un  tal  udlor  cinto , cy  armato  . SL 
Fm  , che  con  puro , e con  ardente  z^lo  ^ ,>1  ìh. 

D<t  più  moftri  difcfe  il  nido  amato , 

C’Hercp/e  non  ne  ttccife , e^l  Re  di  Deio  » 

E ciò  fcorgendo  la  uojlr^alma  altera  . ; 

Per  far  fmilik  fe , diuine  ancora , • « 

Vopre  (iel  corpo , e le  uojlre  alte  carte  J , i 
D el  CduaUo  cantar  ui  fk , che  Marte  . ; 

Cotanto  ha  in  pregio , c t CauaUeri  honoray 
Con  un  fui  tal , che’/  penfier  più  non  /pera . 

al  S.  PAEMGIPB  di  JIISICMAH9, 

Per  udir  S ignor  mio  frefche  nouelle 

Febo  ad  ognhor  de  le  uojìre  opre  altere  j 
Et  ifcolpirle  poi  ne  l'alte  Jpere 
Tutte  con  chiare , e rijplendenti  felle . : 

D al  fuo  Parnafo  a le  uojire  alme , e belle  . 3 
S tanze  un  mandò  de  le  fue  dotte  fchiere 
Cai  dirgli , che  di  uoi  reterne , e nere 
Glorie  ne  le  tre  canti  altefauelle, 

A cciò  che  poi  da  le  parole  ornate  o :j 

Di  quel , pojfa  il  ritratto  far  nel  Cielo , . 1 

eh* ofcurerk  timagin  fue  più  chiare  * 

Onde  con  franco  corleuirtù  rare  . • , 0 

De  la  uoflralma , e del  corporeo  uelo 
Dipinge  in  carte  il  Meffo  alme , c lodate  * 

No» 
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*.XSP#STA  DI  M,  NICOLO  FR.ANCO« 
■« 

•^•rÓN  perche  di  mio  grdn  Sol  poche  faceUe 
ÌN  Kdccetidd  con  fardor  de  Vdlmd , haucre 
Mdggior  lume  ei  ne  può , s^ouunquefere 
Coirdi,fon  uinte  quejle  luci , e quelle . 

C refceben  più  Pdrdir , moflrar  con  elle 
il  caldo  affetto  j hor  che  del  mio  uolere 
Vero  conofeitore , oltre  il  potere 
Dipingete  il  mio  cor  uoi  illujire  Apelle . 

C osìduouiui  ejfempià  un  tempo  fate  . 

De  la  mia  uoglia  Pun , che  mentre,  io  celo 
J^el  bel  uofiro  aiflaUo  altrui  tr affare . 

V altro , del  grande  oggetto  fingolare , 

Per  cui  ciò  che  oprerà  Pardente  zelo , 

Sarà  de  la  bdPopra , che  formate . 
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A H » A T E ò M«/è  m 

tcrrii  undltro  Orni' 
ro. 

Poi  che  d^un  nitro  Acbil 
/e  hi  il  Cierornuto , 
il  fecol  nojìro , ondVo 
/leto , c beato 
Veder  ancora  il  mio  Se 
heto  /pero . 

Q^uefti  del  ceppo  d’A  c <iy  a v i v a <t/tero , 
A'rijiorar  d'Italia  i danni  nato , 

Con  Finuitto  ualor  nel  primo  flato , 

Ritornerà  Cantico , egiuflo  Impero» 

D ala cofliii uirtute ardente , e uiiia , 

Con  cui  fuole  adoprar  Pingegno , e Carme , 

S<ir4  lo  Scita , c’/  Gallo  in  fuga  mejfo . 
il  4 gi4  uedcrc  il  uoflro  intento  parme. 

Perche  uolete , ch’ei  medefmpfcriua, 

Sendo  Achille , CT  Omero  egli  à fe  flejfo  * 


. Go( 


V eggìo  cbet  Tempo  non  cdmindì  pdffo , 

E mi  conduce  di  fin  colmo  d^djfdnnì  j ^ . 

Nac(jMi  pocdnzi  j hd  pur  fette , e uenCdntii  J 
Et  ì/ct  bidncd  etdde  ecco  trdpdjjo . 

B miritrouotrdudglidto  yC  ldj]o  ^ 
frdle  udiie  jfierdnz^ , e i ^jrti  ingdnni 
B ^ucl  che  pdr  diletto,  di  fin  fon  ddiiniy 
E jdrò  pur  un  di  di  uitd  cdjjo.  ■ , i 

E *giddifefdUorrei  fdrjìndfrdle 

e'  Id  rdgion  contrd  Id  uoglu  drditd , -■ 

che  difender  non  puofi  d tdiitd  guerrd  ♦ 

E t in  qucfto  penfier  rimdngo  tdlc , i 

C^dl  gii  Id  Tionnd  Ebrei  dopo  fuggiti , 

* C.h§  riuoltofii  4 Id  Idfcidtd  Terrd» 


A vo£L,dcuisi  chidro  dito  intelletto  « • 

Concefe il  Re  del  del , pcrfdre  honore  ^ «r 

jC4'etdnojìrd,,^infidmmdreilcore  - 

Ad  ogni, più  crifdcl  BdrbdrV petto . 

S vìKTo  felice  ddlTonordT e eletto  j 

il  Ldtin  nome  col  tuo  grdn  jfilendore , 
che  durerd,  mentre  co  iddrdi  Amore  , , 

. A^mprtdiporgerdpend,ediktto^ 

A l tuo  leggiddro  fili , non  pur  chi  «me 

Oggi  dggudglidrfi  (Ho  non  erro)  e indegno  3 
' molti  dncor,  cb’ctl  pjù  bel  tempo  furo, 

E jì  diri . Qui  fcrijfe , en  quefieriue 

FÙ  il  buon  CosTAKzo,d^ognildudedegno'f 
Con  gran  pidcer  del  fccolo  futuro , , 

o ^ 
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SE  dò  eh  dentro  di  fido  petto  dfcòndo  ' - 
Chidro  Signor  .fpkndtjje  in  pdrte  fuore , 
Scorgerejie  und  fede , e tdnto  dtnore , 
ch'ogni dltrodmico  duoipdrrid  fecondo, 

O fonte  di  uirtù , c'honon  il  mondo , 

Aggelo;  il  cui  grdti  nome  unqudnon  muore  ^ 
ì^omey  che  m'hdlegdto,  e fretto  il  core  * 
in  guifd  tdl , clfogni  dltro  hd  pojio  di  fondo  ; 

O nde  conuien , di  uoi  fol  pdrli,  e penjì  j * 

E nd  penfdr  mi  merduiglio  djj'di , 

Ch'ddhuom  mortdleilciel  tdnto  dijpenft , 

I q pur  m'dffunno  à feguitdrui  homdi  / 

Per  Vdltd  jirddd , donde  d glorid  uienfì  j 
Md  il  brdmo  in  im , ne  potrebb'ejfer  meli , ' 

RISPOSTA. 

‘N  emdi  crifldllo  trdJpdrente,emondo  . 
Mojìrò  fatto, ndfcojh  dlcun  colore , 

Ne  trd  le  limpid'dcque  herbettd , ó fiore  • 

Si  uide  d'un  bel  fonte  di  puro  fondo . 

C om'io , R I c c I o gentilydentro  di  profondo 
Cor  uqfìro  ; feorgo  il  generofo  urlare , 

C he  ui  fojpinge  d fdrmi  un  tdrhonore , » 

Ch'dltri  che  me  fdrid  lieto , e giocondo , - 
E fe  nonfojfe , ch'i  miei  fpirti  dccenfi 
Panno  dppend  pdrldr  de  i proprij  gudi , 

E de  i mdrtir , eh' Amor  mi  dond  intenjì , 

C unterei , come  umico  dlcun  giumui 

Ciudi  uoi , non  hebbi  3 e eh' d Hai  fol  conuienfì , 

C h'io  doni  il  cor , ch'd  tutti  ultri  negui , 


AL  5,  TEAKANTE  CAAK.A7A  « AO 

PO  I che  fei  giunto  con  eterna  gloria 
Al  bel  Permeffo  , e-del  fuo  faao  humore 
Lieto  ti  bagni , e qual  d^un  fuo  bel  fiore 
'Fai  che  Ndpol  di  te  s^aUegra  e gloria  j 
D e^li  antichi  fuoi  pregi  ogni  memoria 
Sebeto  fcaccia , c con  intenfo  amore 
Spera  ueder  del  fuo  fupremo  honore 
Tejfuto  alto  poema , c chiara  hifìoria . 

F ^ice  te  Signor  , cui  tale  ingegno 
Apollo  diè , che  con  tue  dotte  carte 
Porgi  il  uero  Jplendoreal  fecol  noftro* 

E con  st  dolce  fili , tT Orfeo  ben  degno , 
gratia  colmo , e di  fcienz^ , c d’ctrtc , 
T^inalzi  4 uolfinà  l'etnpireo  chioflro 

A RISPOSTA* 

IL  bel  Pennejfo  ha  cosi  altera  gloria , 

Perche  nafce  ri  fuo  facro  e fantohumore 
Dal  monte , che  fior  ir  fa  ciafcun  fiore , 

Per  cui  Febo  sdottora , e Clio  fi  gloria . 

E MÌMc  ancor  si  altier  ne  la  memoria 

De  gli  huofnini  il  pudico  e giufio  Amore , 
Perche  nacque  da  'Venere  il  fuo  honore 
C elcfie  ^edigna  di  famofa  hifìoria . 

C osife'*lbajfo,eHmio  si  (curo  ingegno 
qualche  lume , da  le  iwftre  carte 
Lo  prende.,  si  lodate  alfeeoi  nojìro. 

M a giunger^  4’/  dir  uofiro  altero  e degno 
Alcun  non  può  ffe  la  natura, e Parte 
Com^lzò  uqì,  non  Perge  al  fommo  chioflro 

C C iij 


' * ry*  .{ 1 r: 
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BARI  A N O, 


Da  me  cotanto  dilungata  ^ e torta  f 
M tra  Palina , che  trema , e fi  [conforta  '■ 
Per  lo  tuo  dipartire , e’«  proMst  ftafi 
D^abbandonarmi , e fjìdd  i [enfi  lafi 
Ver  feguir  te  qual  uiua , hor  con  morta  ♦ 

B en  le  dice  mio  cor , chi  Paffecura^ 

E forfè  à lei  fua  pace  turberai , 

Che  di  nojìra  fxlute  in  Cielo  ha  cura, 

E Ha , che  fò  piu  qui  f rifponde . Mai 
Sojìegnotale  ,e  ben  tanto  euentura 
Perde  nulPaltra , e tu  mifero  il  fai , . . j 
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ILLE  fiate  Amor  uolgo  il  penpéro 
Al  fommo  ben,  che  tua  mercede  io  ferito  } 

Perche  penfando  in  lui  fiilma  gioifca , 

JVl  a par , che  la  memoria  n on  ardifca  , . , j 

Di  ricordarlo  -,  e tema , che  fcl  uero  \ . -q 

Gioir  fa  dentro'^l  cor  tutto  raccolto}  ' '/.ì  j 
Da  fouerchio  contento  . ■ 

Opprejfo  refti  si , che  mentre  in  gioia 
C ercbi  b^tiicr  pace^  di  dolcezza  muoia } 

Ondalo  fra  tema , e fra  defirauolto 
No»  so , fegua  ouè"l  penfier  mi  chiama  > 

O fe  pur  fuggal  ben , che  Palma  brama , ^ 

S pinta  dal  gran  piacer  Palma  depa, 

ch'io  dica'l  ben , ond'ognhor  rido , t canto) 

M ercè  de  le  dokifime  parole, 

Ch'udite,haurian  fatto  fermar  il  Sóle) 

Allor , che  piena  d'alta cortepa  ■ j ' 

Mi  fi)  colei , che  fola  honoro , e'nchino)  - ) i 
E-  diè  pne  al  mio  pianto  . ; 

Col  fuon  de'  dolci , e cari  accenti  fuoi  > ' 

, ch'io  non  ko  per  lei  mai  pianto  poi  ) r 

Nc  temo  *,  fe  l'acerbo  mio  defiino  : 

No»  fà  forza  al  uoler  faldo  di  lei  ) 

Di  mai  più  lagrimar  ài  giorni  miei*  * ' 

M a fc'l  penper  fol  di  penpar , ch'io  uiua 
Beato  in  terra , mi  minaccia  morte  ) 

Come  potrò  mai  dir  ,fenza  ch'io  mora 
ha  gioia , pei'  la  qual  fon  di  me  plora  f , 

E s'auien , che  cantando , io  non  deferiua  , . ^ 

Q«e/ , che  benigna  forte , 

r-fc  — • ••  • 

C C 111/ 
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E Id  mid  helld  Donnd  ddto  ìti^hdnno  j 
Veggio'l  grdnfdUo , e’/  grdn  futuro  ddnno 
Ch’iotemOyCh^eUddfdfgnononfìprendd, 

C be’/  fuo  udlor'd  nulTalh’o  fecondo , 
Verkmidhngudnonfifcoprddl  mondo» 

C hedcbb^iofdr'y  che  mi  conJìgU  Amore  f 
Pdrldr  uorrei , poi  che’/  tdcerddoprd  ''  ^ 

Contano  effetto  di  mio  fommo  defwj 
Md , /io  ne  piir/o , io  moro , e’/  cfdnno  é mio  j 
Anzi  prò  3 cbe’/  morir  m’é  dolce  honore  3 
Morendo  nel  morir  d^ogni  mio  bene  # ^ 

Md  come  fid , cbe  coprd 
Morte  quejVocchi  3 fe  dd  rinpnitd  ’ ' ' ' \ 

Gioid , dond^elìd  uìen , prendo  Id  uitd  f 
Horfidyche  può  3 le  uoglie  fon  si  piene  ■ ' 

Beldejìoyché’lmiobenjìmojiredltrui} 

C h'io  moro  di  morir , morendo  in  lui . 

I 0 dico  y che  ddl  di , ^e  primd  nidi 

Quei  duo  begli  occhi , ond'io  perdei  me  jiejfo  3 
Scortdnon  hdueddncorpur^unduoltd 
Tdntd  pietd  y ch'ili  mio  fduor  riuoltd 
F offe  Idi  uce , in  cui  lieto  tkfidi 
Signor  yfin  chedklzdrmi  di  del  ti  pidccjue  3 
E’n  un  punto  concejfo 

Mi  fu  quel  cdro  don , che  di  tud  mdno  - 

Mi  uenne , gid  grdti  tempo  dttefo  in  udno  3 
Onde  tdntd  dolcezza  di  cor  mi  ndcque , 
che  morir  uoUi  3 e non  potei  morire  3 
si  erd  intentd  Morte  di  mio  gioire  • " - i 3 
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S tdu*io  coìtì^huonijche  trd  pdurd , t J^eme  ; ± 

Del  dejìdto  ben  confufo  rejìd  j 
Qudndo  del  mio  dejìrhonejio  dccortd  . 

F eci  colei,  che  [eco  il  mio  cor  portd , ; • ; 

'Erdn  del  giorno  giunte  labore  ejireme , i 

E trd  notturno  horror  freddd  gidced  vt 

In  tenebrofduejid  . 

Dd  terrd  duoltd  j dllor , cb’ eUd  s'dj^ifc  , . ' < 

Olle  pdrlò  poi  dolcemente  ,erife. 

Quindi  Id  uoce  mid  coglier  poted  *,  j 

Et  io  goderidel  dolce  honejio  fuono 
Del  pdrldr  fuo , di  che  mifdced  donQ,  ■ 

M ddontid , incomincidi  mille  fidte  . i 

Ho  prefo  drdir  dd  le  ferene  ciglid , /.  £ 

Di  mojtrdrui  pdrldndo  il  mio  grdn  foco  y \ à 
Perche  hmjf  i pietd  di  me  in  uoi  loco  3 
MdìielmirdruifoljfdrfigeUte  • 

Sentite  ho  le  mie  uoci  j c i [enfi  prejì 
Ddfdltd  merduiglid  ' # 

Del  diuin  uojìro  Molto  j onde  poi  femprc  ■ . 

Son  uiffo , c «IMO  in  dolorofe  tempre . . ;l 

Dehfidndduoiimieimdrtiriintefi  - t 

Hor , che  ddl  mio  dejìr  Id  notte  trijìd 

V^dfconde  , e toglie  dld  mid  debiluifld*  ».  1 

H ebbi quefle pdrole  dppend ejpreffe j .il  * 

C b’efltt  di  puro , c nero  dmorWcefd , ..  x.  j. 

ch'io  pur  feguifi  il  mio  pdrldr  rijpofe', 

On^to  foggiunft  di  grdn  principio  cofe,  ' : 

che  fdridn  idgrimdr , chi  Tintendejfe  * 

lo  feci  sì  ; che  / giorno  le  fouenne , , ... . . . ; 

■ C.  ;1( 


bel  loco, ouetcfd  . a 

Mi  fu  k rete  con  sì  dolci  inganni  ^ ’*•  i 

C fc’io  piango  in  libertade  i perduti  anni,  \ J 

E come  un  tempo  à riuekr  mi  tenne  i 

Paura , il  gran  defir  j di  ch'aio  fol  uiuo  } ■ v l 

Temendo , ch’ella  nonChaue/feà  fchiuo,  ^ 
Q_uindi’l  piacer  k ricontar  mi uoljì , \i 

C he  dd/  mirar  de  begli  occhi  fereni  i 

Amor  mi  mandi , e dal  uifo  foaue  .O 

* Col  parlar  dolce  humilemente  grane . D 

• f Jn  fomma  in  uno  ogni  mio  ben  raccolfi  j ; i i£ 
Lodando  lei,  che  fola  i miei  defiri  -a 

L>i  puro  affetto  pieni  ’ ì.  M 

Inalzi  al  del  3 e tanto  lume  doni  i 

Al  mio  intelletto , che  di  lei  ragioni  ^ 

N c tacqui* l duol , le  lagrime , e i fojfiri , 

E la  guerra  crudel , ch’ira , orgoglio 
Mtfean  d'intorno  ognhor , com'onda  à fcoglio  • 

^ oi  che  peruenne  al  d^atofine 

La  lunga  hiftoria  3 in  noci  humili , e piane  l 
Btfii . Poi  che'l  mio  flato  affai  u'è  chiaro  j 
E fol  da  noi  ffero  al  mio  mal  riparo , l 

Di  me  ui  caglia  3 k pietà  homai  s'inchint  ì 
^ Del  mio  languir  Paltero  animo  uofiro  3 / v 

L le  piaghe  nfane  2 à 

La  mano  accorta , che  mi  diede  il  colpo , .ì 
Di  cui  non  altro,  che  me  ftejfò  incolpo , > 

E fe  l interno  mal  di  fuor  non  mojiro  3 . > 

C olpa^  è di  lui  3 che  dentro  mi  fi  ferra , ) 

Oue  di , e notte  mi  mantiene  in  guerra , ^ ^ 


/ 
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V ttMdmente  U pregai , cFd  sdegno 
Non  Icfojjel  miàcor^ch\ì  leCn  un  punto 
Si  riuolgea , perfarfeco  foggiorno  5 
Sperando  Àmen  con  lei  di  pace  un  giorno* 
Quiui  mi  tacqui  . Et  ella , che  per  pegno 
Vide  de  la  mia  fe , leuarjì  4 nolo 
ìlcor  dame  difghmto', 
sicché  fenzejjo  era  mia  uita  cor  fa  j • v. 

Se  non  fujfe  da  lei  fata  foccorfa  j 
Del  mio  morir  mojfa  à pietofo  duolo 
Sciolto  da  felfuocor  ,inme'l  riuoìfe^ 

"E^n  un  momento  il  mio  lieta  raccolfe  * 

F uro  i meffaggi  di  si  gfan  teforo 
Dolci  parole , dolcemente  ditte  > 
che  di  dolcezza  haurian  {pezzati  i marmi  i 
Ond’/o  tutto  fìnti  dentro  cangiarmi , 

E gli Ipiriti  miei  prender  rijìoro . 
chi  jia , che’l  creda  f le  uirtuti  afflitte  , . 
ch'ai  pajfo  ultimo  ajlrette 
Eran  da  morte , che  mi  jìaua  à latoy 
Tornaro  k me  nel  lor  primiero  fiato  » 
Cosi  rinacqui , onde  nel  petto  fcritte 
Porto  le  uoci  benedette , e fante , 
che  mi  fer  ricco  fonr  ogni  altro  amante  * 
S’ egli  è uer  ( dijfe  ) che  cotanto  tnami 
FedePamico  j come  Amor  m'aflringe 
A non  dubbiar , c nel  tuo  dir  dimojtri , 
Ragione  ben , che  fan  gli  animi  nofiri 
Confonni  si , che  Puno , e P altro  brami 
Ogni  homfio  ripofo , cr  ogni  pace  * 


-\ 

Dunque  cosi  benigne  '.  'i  ' * 

M ifian  le  uoglie  tue  5 come  le  mie  . : ^ . 

T ifdrdn  fempre  honeflamente  pie,  r-  ■: . . : : 

E s"dl  m cor  di  flar  pur  meco  pUce  > . so  . 
T ecofid'l  mio , che  gii  da  me  ft  parte  " ■■.  u 

C onforme  al  tuo  in  ogni  honejìa  parte,  ^ .a  ' 

0 dolcezza  infnita , ò degno  effetto , " i 

O puri  accenti , ò dilettofa  uoce,  * • ; / . 

Per  uoi  nidi  di  luce  ornarfi  il  Cielo  r ■•ù:»  1 ' 
C operto  pria  di  nuhilofo  uelo , i I- • . 

Con  uoi  saftffe  in  me  3 con  uoi  nel  petto  • j ' 
Il  cor  dela  mia  Donna  ancor  fi  pede , . /-f 

E'I  ricordar  mi  coc€y  jc. 

ComecapirpoteffeunafoPalma 

Di  SI  dolce  gioir  si  grane  falma , ' ' ■< . ' 

Onde  quaPhor  ne  Panimo  p riede , ) 

eh  io  nonmorifi  in  cosi  gran  dolcezza , ■ 

Dz  mai  piu  non  morir  prendo  certezza , a 

1 n atto,  cr  in  parole  humilcmente 

Di  ringratiar  Madonna  erano  accefe  ■? 

Le  uoglie  mie , ma  le  parole  mute  -f' 

Canzon  refaro , che  la  lor  uirtute  * uo  j 
Fujpenta  dal  gioir  troppo  popente , . i ono'i 

E del  mio  non  poter  ella  s^auide , . : ■ 

Hor, perche  papalefe 
A lei  Panimo  grato , e7  mondo  ueggU , 
che  l mio  gran  ben  nuW altro  ben  pareggia  j 
A lei  ti  ttolgi , e dille . Vn , che  non  uide 
Donna  mai  come  uoi  bella , e pietofa  j 
Mz  manda  ^ e brama , cfc’zo  non  refi  afeofa. 
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Vella.  gmditdyiCZ  hono' 
utd  fronde , 

Dit  Gioue  irdtOj  e ddl  Signor  i 

di  De/o, 

7 * 

Mentre  di  ueloce  cdldo , e pi' 
gregeio,  . 

Folgord  Vun , fdltro  il  fuo  uifo  dfeonde  *, 

E quelle fdcre,  e uenerdbir onde, 

Ch*dl  primo  cerchio,  e nel  corporeo  uclo , 

C on  piene  cornd,  cr  infdUibil  telo  3 
' Deci  rdUujirò  3 Nin/k  diber gò  le  j^onde  3 
C into  hdued  i crin  ,Jpentd  k fete , e ddud 
A Id  dolce  ombrd , e di  mormordr  foggiorno 
A Coridon , cbkrfo  d'Amor  cdntdud . 

A rbor  priuilegidtd , e si  grdditd  3 . « 

Fonte , Id  notte  rigudrddtd , c’/  giorno  • / 
DdteripofodUmidjldncduitd,  ' 

\ 


1 


jM  entre’l  pero  deflin , tdjjò , mi  uietd 

Veder  colei,  che  ritròudrnohjpero  ’ /' 
Tfdl  Bored  , k fAujìro , e Pindo  ^kPlbero , 
Nc  per  uolgcr  di  del , ne  di  pidneta  ♦ - 
L d beUd  imdoin  fud  ferend , c //ef<< , 

Per  dar  ripofo  al  mio  fianco  penfìero  3 
Qnand‘'apre  il  SoPk noi  qttefio  Emi/pero  j 
Tornami  manzi , e mie/  depri  acqueta . 

D eh  perche  ti  confume , e k che  fin  uerfì  * ' 

Da  gli  occhi  molli  dolorofì  fiumi 
Mi  dice  ,fiando  in  tenebre , e in  martiri  f 
S’ io  qui  chiudendo  aperfi  eterni  lumi 

mele iel , quando  tra'  uoi  compagne  ferji  ^ 

La  terra , e’i  corpo  k tuoi  lunghi  fojfiiri  t 

f 

Q^wel  Sol , eVofeura  nebbia  ricouerfe 

Di  sdegno,onde^l  mio  cor  tanto  arfe,  CT  alfe 
Co  i t^iui  raggi  fuoi  gli  occhi  m'djfalfe 
Tal , che  li  debll  uifia  no’/  fofferfe  . 

E mentre  il  lume  al  fu  apparire  affierfe  ^ ~t 
Cui  non  Udì  fchermo  alcun  giamai  ne  ualfe , 


Eran  del  del  le  fiere  luci , e falfe  • 

Vuna  uerV altra  fenza  amor  conuerfe»  ' 

P erche  fe  pria  di  fiamma  amorofa  arfe  • : U 
Vinterno  mio , e proprio  albergo  fielfe  ■ ^ 

Quando  con  finte  larue  Amor  m^apparfe , - ^ 

B reue  furor  tante  gran  Ifioglieeccelfe  • A. 

Hebbe  in  un  punto  difiipate , e /fiarfe  - i 


E dal  mio  cor  f acuto  dardo  fueìfe  ♦ . ; • t > • fcCl 


Apollo  un  fiero , cr  honorato  giorno 
A'’  U dolce  ombra  del  fio  uerde  alloro 
Vergendo  il  fanto , CT  amorofo  coro , 
che  Tempe  facea  lieta , e Olimpo  adorno . 
h*Taura  il  del  rajferenare  intorno 
Da  P Angelico  canto  almo , e canoro , 

B^l  padre  poi  del  fuocaroteforo 
Superbo  andar  con  orgogliofo  corno , 

N ouo  RufeUo , Italia  in  te  già  forge , 
DiJTegli,  il  cui  liquor  crefeiuto  inonda 
Cabalano , Permejfo , Anfrifo , cT  E4 . 
Q^ueflifa'^l  tempio  nojìro , oue  f feorge 
non  fol  Peneo , ma  quanto  largo  abondi 
• Viercurio  al  fio , e la  Ciprigna  Dea . 


.RISPOSTA. 


PI  v'  ch'altro  lieto  ejfer  bendeue  il  giorno , " 

ch'ornò  le  tempie  d'immortale  alloro 
A si  degno  pajlor , che'l  nojìro  coro 
Rende  col  canto  eternamente  adorno . 

E riempir  di  gratie  il  del  d'intorno 

Conuienfi  ogn'hor  con  fuono  almo , e canoro , 
Poi  c'ha  del  nojìro  mar  tanto  teforo 
De  runa,  e Poltra  riua  altero  il  corno . 

O'  ben  nato  pajior , per  cui  già  forge  , ^ 

Liquor'  in  me , ch'oltre  il  mio  feno  inonda  , 

CabaUino , Permejfo , Anfrifo , cr  Ei . 

C op  con  lieta  fronte  ogn'hor  fi  (cor ge  . 

DirconleI^infefue,mentreUa^onda  ^ / 
Di  fouerchio  piacer , i' Adria  la  Dea  « ^ ^ 


ALTRA  RISPOSTA.  " ^ • 'a- 

SlGNOK  ,/è’l  del  si  riccamente  adorna 
Vifadelfuopiùcaro^ehelteforo, 

E di  fM  man  con  immortale  alloro  ■ 

Vi  circonda  la  gloria  il  crin  d'*intorno  j ' ’ o 
T er  noi  conuien , che  di  fue  gratieil  corno  : Tt 
Spargainme  dele  Mufed  facrocoro',  . L 
B faccia  il  uojlro  ftifalmo , e canoro  . i . • 
a' le  tenebre  mie  perpetuo  giorno . ^ •/. 

C he  fe  nel  mio  rufcello  ognhor  [ifcorge  ■ —,  v: 
Torbido  humore , c’n  uoi  PermeJJo , CT  E4 
D’dito  /dpcr  qMcJlp  hernij^ierio  inonda', 

C on  uoi  condurmi  à i piedi  àia  gran  Dea  . ^ 

D’Atene , in  me  tanto  il  dejìre  abonda , 

Quanto  (’ ne  forfè  in  uan  ) la  jfeme  hor  forge  * 

ALTRA  RISPOSTA. 

1"^  yar  tii  co  ^ il  cui  grato  (dmofoggiomo 
^ R ehde  fra  noi  la  uera  ct4  de  foro , 

Onde  al  Gallo , à flbefo , à lindo , al  Moro 
Porge  la  bella  Italia  inuidia , e forno , 

Ornando  à mirar  le  uojire  rime  io  torno  • •.  j: 

In  un  punto  m'agghiaccio , e difcoloro , 

Poi  p«r  me  /ìe//b  oltrogni  merto  honoro , - 
E cingo  il  cor  d'alt' allegrezza  intorno , 
Difiolorami  il  duol  ,ch'ogn'hor  mi  porge  ' 

1/  rimembrar,  ch'ogni  mia  gloria  affonda 
Mio  baffo  ingegnose  lamia  Stella  rea  j 
. M a tojio  immenf  gaudio  al  cor  riforge . o 0 
Che  per  uoi,  nel  ^ual  uiuo,  io  corri  fonda 
a'/4  mia  , pojia  in  uoi , perfetta  idear*  ' l 

IL  C O NTE 


IL  CON  T°^E 

BALDASSARRE  DA 

N E. 


'Alta  cdtcnd  Amor , 
U ficimma  ardente 
Ond^io  fon  fatto  grigio 
nero,^  efca 

Perche  il  nodo  più  jlrin 
gd,  c Pardor  crefca , 

Kon  uno  clPunqua  Jì 

fcemi^unqua  sVilente, 
O pra  laccio  più  fodo , e più  cocente 

Foco,  e più  nino  àP  anima  rm/re/ìvt,  / 

che , perch^io  muoia , di  pngion  non  efca , 

Ne  fwi  per  Lete  Icfauille Jpente , 

C erre  à P incendio  ,eài  tuoi  dola  legami , 

Perche  più  auampi  fatto  giogo  tolta 
Valma , che  lieta  ji  confuma , c sface . 

M a pietofo  Signor , che  non  richiami 
Vempia  nemica  mia , che  fredda , e fcioltd  ^ 
lugge  l^  reti , e la  tuafanta  face  f 

«u  « .•  X I ''  f 
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> ^ A K (i  tr il  jior  giouml  de^  muli  prim’dnm, 
dentro  nel  cor  fento 

L\  en  grate  ttoglie , ne  pini  uolto  fuore  - - ^ ì 

S pira , come  folca , f.amma  if  Amore . 

F nggon  pin  che  faetta  in  un  momento 
1 giorni  inuidiofi  j é"l  tempo  auaro 
Ogni  cofa  mortai  ne  porta  [eco  . 

Quejlo  uiuer  caduco  a noi  ri  caro 
e'  un  ombra, un  fogno  breue,  unfumo,  un  uento, 
Vn  tempcjiofo  mare , un  career  cieco  3 
Ond'io  penfando  meco , 

Tra  le  tenebre  ofeure  un  lume  chiaro 
Scorgo  de  la  ragion , che  mojlra  al  core 
Come  lo  sforziti  gli  amoroji  inganni , 

Gir  procacciando  fol  tutti  i fuoi  danni . 

E parmi  udire , 6 folto , c pien  d'oblio 
Dal  pigro  fonno  homai 
Deflati , e dar  rimedio  t'apparecchia 
Al  lungo  errar , che  teco  ognhor  s'inuecchia . 
Forfè  c preffo  à Toccafo , e tu  noi  fai , 

B parti  ejfer  ancor  sili  Mezo  giorno 
Onde  più  uaneggiar  ti  jì  disdice . ^ ‘ 

Fenitentia , dolor , uer gogna , c feorno  - 
Vremio  di  tue  fatiche  al  fri'haurai  j [ ’ * 
Pur  ti ftruggi  ajpettando  effer  felice.  ’ ^ ‘ 

Snelli  l'empia  radice  ' f"* 

Di  fallace  /peranz<t , c gli  occhi  intorno  ’ 

Kiuolgendo , ne'  tuoi  martir  ti  /pecchia,  * 

E uedrai , che  mU'altro  è il  tuo  depo , 

C he  odiar  te  fejfo , c meno  amare  Dio  ♦ ^ f 


D d gli  occhi  tal  ragion  la  benda  ofcura 
^ Mi  leua , ond*io  pur  temo 

Veggendomilontan  fuor  del  camino  - . 

É perigliofo  pdffo  effer  uicino 
Nc  trono  il  foco  rallentato , òfeemo , 

) ' che  decefo  in  ha  nel  cor  l'alma  bellezzdy 

Tal  ch'io  non  so  come  da  morte  aitarfo  j 
Vur  s'in  me  rejia  dramma  di  fermezza 
Spero  ancor , benchlo  fa  prejjo  aU'ejiremo , 
De  Vtneendio  crudel  nino  ritrarlo» 

Ma , Idjfo , mentre  parlo 
S ento  da  qual  non  sò  frana  dolcezza  ~ 
L'anima  tratta  gir  dietro  al  diuino 
Lume, da'  duo  begli  occhi,  ond'eUafura 
j Tanto  piacer , ch'altro  piacer  non  cura . 

a’  chi  t'ode  Canzon  puoi  dir , chi  uuole 
forza  nauigar  contrario  à l'onda 
C on  debil  remo  giù  forre  à feconda . 
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)kka  fe de  uoflr oc 
chi  il  raggio  ardente 
cibo  del  mio  cor  mi 
diede  Amore , 

KOI  per  darmi  ancor 
fegno  maggiore, 
il  uibrajle  in 
mefoauemente, 

P crc’hor  si  cruda  uoglia  in  uoi  confente 
Leuarlo  à me  f che  pur  d'^altro  /plendore 
Laffo  tionuiuo,e  uinto  dal  dolore 
morte  corro  com' al  pian  torrente. 

A hi  che  dolce  mi  ftt  cjuel  chiaro  lume , 

Acciò  ch'io  poi fenza'lfuofoco  uiuo 
Bel  Mondo  ufeij^i , e con  ueloci  piume. 

C he  poco  altri dolerfi  hebbe'n costume. 

Se  non  acquijla  un  ben , ma  del  ben  priuo 
Suo  già , mandi  pur  fuor  de  gli  occhi  un  fiume^ 


Pi  : r. 


D utujtte,  fatai  mìo  Sofà,  me  non  fpIenUc 
Dolce  più  quel  tuo  chiaro , e fanto  ardore , 
a'  quejì^alma  già  cibo  f à quejìo  core  f ■ 
cFaiuto  fol  da  fi  bel  raggio  attende  » 

A biche  fi  jiempra  y s*ei  non  mi  raccende  f 
Mia  breue  uita  in  lagrimofo  humore , j 
Come  da  pioggia  fuoPhumido  fiore 
Vriuo  del  S ol,ond*egli  il  uiuer  prende  » . /r 

D eh  poi  ch'altro  fplendor^à  me  non  luce  i 
Noi  mi  uietary  chei  pur  mi  uenne  in  forte^ 

O'  uiua  Stella  di  mia  uita  duce. 

S c non  mel  diede  il  del  per  uita  y e morte  , 
che  come  mi  nutrio  Palma  fua  luce. 

Cosi  lo  jìarne  fenxA  il  fin  inapporte  * 

le 

O 

O*  dolci  miei  penfier,  di  nebbia  ofeura , 

Kor  cinti  j ò mia Jfieranza  fecca , c 0orta, 
Setrouodipietàcbiufala  porta 
De  la  mia  uiua  angelica  figura . 

O'  gentil  laccio  uolto  in  ajfira , e dura 
Vrigion  y che  tofio  haurà  mia  uita  morta  ♦ 
o'  pafii  Jparfi  in  uan , che  la  mia  [corta 
Del  mio  dubbio  camin  non  ha  più  cura.  ^ 
O pria  fi  care  mie  ferene  notti 

Veggiate  in  queto  w«tre,  mfo/cbe,e  graui 
cangiate,  hor  ché'l  mio  Polo  à me  s'afeonde, 
o'  già  pajTati  miei  chiari , e foaui 

Giorniytn  amari,  e ciechi  ^ oime , ridotti , 
Poi  che'l  mio  S ol  per  me  fi  jià  ne  fonde 
J DD  iij 
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C hidro , JCT  ardente  Sol  de  gli  occhi  miei 
Si  ddettofo  oggetto , 

B deh uitd mu  fuUtd  fcortd. 

Mi  fgombri  pur  del  petto 
Ld  nehbid  de  i mdrtir  grduojì  ^ € rei , ' A 

Col  tuo  dppdrir , che^l  di  lieto  m'dpportd . • 

B ben  mid  uitd  mortd 

Ford  (Ijffò)  f di  core  ... 

Ftontornduitumio  uitdVdrdorey  r.s  d 

Fle  fé  come  potuto  kdbbid  quefCalmd  t 

Viuerd’dffanni  in  co  fi  grdue  falmd. 

C reded  Donnd  gentil , che  tanto  duolo  Z 

Ld  mi  l^ingejje  fora 
Del  corpo  allor  che  uid  dd.  me  JpdriJli , 
Sepurmecodimord 
QueUCdììima  , ch^à  te  fenuenne  d nolo , 

Qudndo  col  tuo  bel  lume  il  cor nidprifti. 


Però  febea  par  tifi 
Pofcid  dd  me  lontdnd , 

Forfè  tu  noiUemei  mid  fcorzd  humdtut 
Secca  d terra  cader , ftando  ella  priud  ' > 
Di  te , fe  jiaua'n  te  la  parte diua. 

I 0 mol  credo  per  me,che'l  dolce  giro 
Mi  fi  uoltò  pietofo 

Sempre  de  gli  almi  tuoi  lucenti  rdi . y ' > 

B come  al  cor  noiofo 

(Onde  Jpargea  tdlhor  piu  d^un  fojpiro) 

Già^l  caro  fguardo  lor  leudua  i guai  f ' j 
Cosi  non  uò  dir  mai, 

che  uer  me  firetto'^l  freno  ■ . 


XI  z 


Di  pieti  hditefli^aHor^iItuo  fermo 
Splendor  celando  k U triji^alma  mici , 
che  tojlo  fetizd  lui  del  Mondo  ufcid , 

M ape  rche  pòi  cjuefia  pouera  gonna  '4 

Priua  del  fuo  teforo  l 

N on  ifquarcidjjc  doglia  acerba , c rea. 

Le  belle  chiome  (Toro  3 !> 

Pur  fo , eh  4 me  mojìrajìi  altera  Tfonna 
l^a  mia  parte  miglior  ,che^n  teuiuea'y 
che  piangendo  dicea 

Tra  i bofehi , e le  campagne  3 ; 

Perche  dal  tuo  fedel  piu  ti  feompagne  f j 
cS~  Donna  più  de  Paltre  donne  bella , ' 

Cornac  più  bello  il  Sol  d^ogn^altra  SteUa . 

E cosi  ailor  quei  si  cortejì  raggi  ■ 

a'  gli  occhi  miei  uibrafti , 

A'  gli  occhi  miei  cinti  di  nebbia  ofeura , 

Onde  tojìo  fgombrajli  'J 

C^elCatra  nube , e i grani  acerbi  oltraggi 

D^Amor  togliejii  a la  mia  ulta  dura . 

o'  mia  foaue  cura , 

o'  luci  alte , e pietofe , 

o'  ueroeffempio  dePeternecofey 

'Luci , guide  jicure  al  fentier  mio , 

Ond^k  la  uia  d^honor  ratto  m'inuio . 

V 01  quando  il  cor  mi  pajfa  acuto  affanno 
Del  Mondo  errante,  e cieco 
Se  u^ho  ne  gli  occhi  allor\  il  mi  traete, 
che  come  [erba  [eco 
Il  Pianeta,  che  parte , e tempra  Panno 

D D liij 


ohm  il  bel  lime  altre  ilirtu  fecrete , ^ \ 

Cosili  uoiU(Xghe\.e  liete. 

Stelle  fenz<il  bel  foco  ' 

Mill'dhri  pregi  hanno  lor  proprio  loco  ; y_ 
Ma  tanto  maggior  pregio  in  noi  s'afconde, 
CXuanCei  fugge  talhor  da  noi  ne  P onde . 

C ome  fior  j che  da  pioggia  à terra  giace  ■■  '■ 

DelSol  (fitauifa  ) priuo  ’ - 

Lieto  in  pie  torna  scegli  à lui  rijplende  j J • • 
CosPl  tuo  color  uiuo 

Hor  de  la  mia  uirtù  uifiua  face , ’ - ’ 

che  chiara  dopo^l  pianto  riede , e prende 
Vigor  s^ei  più  faccende  ^ 

Deh  ({uì  firmai  tuoi  pafi  ' . ; > • 

Fida  mia  duce , ò fe.  pur  jfol  mi  Ufi , i 

S^hai  lo  mio  fiirto  ,almen  lajfami  auanti 
1/  tMo , che  quejìa  è legge  à i foli  amanti  * 

C anzon  uiurejli  ben  cieca^  e nafeofa  j 
Ma  fi  Palluma  la  fatai  mia  fiamma , 

C he  tra  le  genti  gir  Carde , cr  infiamma» 
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T M pur  con  rdlmd  tud  fcrend  luce 
Ti  fei  mid  uiud  StcÙd  .ì  me  riuoltd , 

C he  poi  che  neri  dd  dltrd  pdrte  uoltd  , . •;  t 
LdfcidUd  qncfio  fol , ch’iti  Mondo  luce  • ^ . ì 

M ilie  fdte  ben , non  ch'und  uoltd 
Se  te  ^ del  mio  cdmin  fiddtd  duce , 

Grddiud  il  fri  de  li  mid  breue  luce , 

Lietd  ralmd  s'hdurid  del  corpo  fcioltd . 

B eh  fc  Id  uitd  mid  non  prendi  4 sdegno 
]Sion  mi  nufconderpiìi  si  bel  lucente 
Lume , nel  mdr  d’Amor  mio  chidro  fegno , 

N ol  mi  ndfconder  più , perch^dltrdmente 
si  tojìo  affonderebbe  il  debil  legno , 
che  non  Tdiuterid  quel  rdggio  ardente , 

G id  priuo  de  Iduoflrd  altera  uijld 
Donna  fol  de  la  mia  uita  foftegno) 

E .di  milTaltri  ajfanni’l  petto  pregno 
Da  me  fringeua  homai  quefralmd  trijld , 
Ornando  quel  lieto  fguardo  3 onde  s^acquijìd 
fede,ch'’ei  fccfeddl  fuperno  regno , 

Per  dar  delfuo  più  belCdl  Mondo  fegno, 
Bolceletitid  ha  col  mio  amaro  mijid , 

T dlchelmio  frirto  burnii  riuolto  a lui , 

Ogni  acerbo  penfier^io  ne  fgombrai 
Empiendol  poi  de*  cari  defir  f ù , 

C osi  le  nebbie  fuol  co  i chiari  rai 
Febo  fcdcciar  3 dunque  i bei  lumi  tui 
O'  mio  bel  Sol  da  me  non  torcer  mai*  » 


Q_  uindici  uolte  il  S^ol  s\ra  niojlrdto 

SÙ  nd  Cid  nojiro , CT  altretante  4 loro , 
Cb’4  noi  finn  [otto,  chel  mio  bd  tcforo 
S ’er4  dal  mio  tieder  pur  dilungato . 

T alch'ioJprezzMuquelio  Mondo  ingrato 
J^on  Iterando  al  mio  duol  mai  più  rijìoro, 
Scn  me  non  riuolgeaihni  terra  adoro 
De  gli  occhi  fuoi  quel  bd  lume  infiammato . 
C he  parca  folgorando  à me  dicejfe , ' 

Do«e  fi  olio  tenuaiyancora  il  C ido 
S ecca  non  rende  la  tua  uiua  jfiene  f 
O nd'io,com\gli  à pien  le  note  hauejfe  ■ • ^ 
Ferriate  aUor , kuaimCl  mortai  gelo , " ’ 

che  cinto  quafi  hauea  tutte  le  tiene , 

C oin  ejfer  può , che  tanto  tempo  io  pd 
Vijìo  fcnzdl  bel  lume  di  colei , 

Che  mi  die'l  del  per  Sol  de  gli  occhi  miei , 
E per  ifeorta  de  la  ulta  mia  f 
T anto  in* affai fe'*l  cor  acerba , c ria 
Doglia , che  dianzi  ben  creduto  haurei , 

C hVo  fofii  di* una  fol  parte  di  lei 
Corpo  per  la  mortaf ultima  uia . 

Or  ben  ueggihor , ch\inamorofo  affanno 
Del  Mondo  non  ci  fa  si  lofio  priui  j 
E che  in  uita  refiiam  per  maggior  danno, 
JW  a tu  Donna  gentil  quei  raggi  uiui 
Deh  non  niafeonder  più,che’n  me  fi  fanno 
Cluefii  occhi  homai  duo  lag^imop  riuL 


O'  dolce , ctira , cTitìnorofd  jìanzd  ' 

Dou  alberga  talbor  la  Donna  mia , 

Tm  pur  potrejìi  à ralta  pena  ria 
Rimedio  dar , che  fempre  in  me  s*auanzd, 

I n te  ripojìa  ho  pur  ogni  /peranza 
Del  mio  gioir  , e s*auien  ch'iella Jia 
Vana , certo  più  uiuer  non  porta , 

C h*à  la  mia  uita  altro  non  dà  pojjanza . 

M a fe  pur  gratta  tal  mi  nega  il  Cielo , 

No»  mi  negherà  almen,chc^n  te  non  rcfli 
QueJìojnio  si  fquarciato  mortai  uelo , 

C he  con  quejii  bei  fior , jìarà  con  quejìi 
Arbor  felici,  che' l Signor  di  Deio 
Vajjar  non  può  co  i lumi  ardenti , e prejii . 

D eh  ferma  ?ali  intento  à le  mìe  pene , 

A l pianto  rio , che  da  quejii  occhi  cade, 
o'  Rofignuol,ch*intorno  à le  contrade 
Te’»  noli  di  chCn  uita  mi  mantiene . 

E di  pofcia  4 colei , che  di  beltade 

Più  uolte  ha  uinto  il  Sol , cFà  me  fouiene 
Di  fue  promejfeben , ma  non  fojìiene 
Farmene  pago  ancor  fua  cmdcltade. 

E ch'io , fe  qu^to  pur  mifla  disdetto 
Quinci  morrommi  3 e qui  ritorna  poi , 
Seuedi  a' miei  dcfir  contrario  (ffetto , 

’C  h'injìeme  piangeremo  ambedue  noi , 
E’nfieme  alti  foffir  trarrem  del  petto , 
ScLuecchio  affanno  auien , ó'ancor  t'annoi 


C dro,e  fodue  Augdpurdidnzidàorno  \ 
Diporpord,C(Corfinldtefld,erale, 

Hor  tolto  il  uìuer  tuo  breuc  mortdle 
N on  t^udirò  più  falutdr'il  giorno . 

T uqiwìdored  Fortundd  me  (dintorno  \ 
Giud  ferendo  con  dcuto  ftrdle, 

C ol  dolce  cdnto  di  Rojìgnuorugudle, 
Mifgombrdui  le  noied'ogn^intorno . 

B en  uoleu'al  tuo  nidi  porger  ditdy  , * 

M d tu  forfè,  ( battendo  P^dli  intento , 

Ver  me,  ) mi  richidmdui  d Pdltrd  uitd . 

C he  prendeftn  tuo  uolo  in  un  momento 
Neifempre  uerdi  campi , oue  iCinuitd 
Cantari  Pherba , e i fiori , c facqua , el  uento . 

Sol,  ch'hai  tuo  Ipuntdr  le  riue  indori , ! j 

Onde  If  argon  gli  Augei  foaue  canto , ^ . 

che  dejli  gigli, rofe , <7*  amaranto , 

E pingi  i prati  de’  più  bei  colori . 

D eh  forgi  homai  del  fen  di  Tethi  fuori, 

E mojtra’l  lume  à noi,  ch’io  bramo  tanto. 

Per  isfogar  con  la  mia  Donna  alquanto 
Quel  dejìo , ch’ambedue  ne  cinge  i cori . 

S i dirà  pofeia  oltr’i  tuoi  pregi  rari , 
che  del  fuo  amor  ofeur a notte  intorno 
Sgombrajii  à due  co  i raggi  ardenti , e chiari  • 

F ebo  tu  fai  nel  mar  troppo  foggiorno . 
Ahifitoflononfidché’l  del  rifehidri, 

C he  temi  hauer  da’  fuoi  begli  occhi  feorno* 


T oìt j che  l legno  tuo  conduci  in  porto  i 

Buono , c faggio  nocchier  dal  crudo  uento 
I lumi  erranti , c lor  uiaggio  torto  * 

Nc/  del  mirando  homai  lietOj  e contento. 

M ira  qua  giu  j da  che'l  tuo  raggio  Jpento, 

Me  con  la  naue  mia  pallido , e fmorto 

Su  per  ronde  di  horror  ^ fi fo , cr  intento 

Se  l pojjo  piu  ueder , fe  bene  morto . 

E fe  mentre  J^lendeui  pilo  in  terra , ^ 

Bjfa  lenta  fegui  tuoi  chiari  lampi  ^ 

Lafeiando  à dietro  ogni  fallace  fcoglio , 

ti  ora  che  noua  Stella  in  deCauampi 

A prile  tu  l camin , che  chiude , e ferra 
I3i  uenir  cojia  su , mar  pien  d'orgoglio . 

(Luafì  era  giunto  al  fin  di  queftauia 

Mortale,  il  buon  Veni  e r lieto , c contento 
che  con  lo Jpirto  al  fuofattor'intento 
Allegro  peregrin  del  Mond'ufcia . 

M a non  lo  uolfe  ancor' in  compagnia  '' 

L eterno  Sol , che  tempra  ogn  demento',  • 

eh  indi  fgombrò  le  nebbie  in  un  momento. 

Onde  cinto  l hauea  già  Morte  ria. 

F ermate  v e ni  e r mio , fermate  il  paffo  j 
Gir  ui  conuien  per  treppo  lunga  jirada , 

Vria  che  lafciate  noi  di  aita  caffo . 

N on  hafojferto'l  Ciel , che'l  pregio  cada , ’ 

DelbelFarnafo,e  refi  afflitto , e Uffo 
Feto  3 « Ifuo  honor  col  uojìro  piefen'uadd  * 

I . . 

■ Dir  <^OOgU 


T luhnqu^  d Cid  dal  Mofido  cicco  crrd/i te  ' 
T e’n  Udì  Bernardo  mio  si  tojlo  k nolo  f • 
Di  cui  neijìin  da  rimo  k r altro  Polo 
Mai  fu  più  buon , più  faggio , e più  cojìante 
E me , che  prejfo  ogn  hor  Corme  tue  fante 
Tenni'l  cummjwr  lafci  in  tanto  duolo  j 
Ahi  fenza  Li  tua  [corta  in  fermo,  e folo 
'Hon  so  deue  drizz<i^  debbia  le  piante . 

D eh  porgi  Lime  à la  mia  incerta  uia 
Spirto  gentil  col  nojìro  almo  Trifone, 
Che  tuttofi  Mondo  ognhor  brama , c dejia . 
I ntanto  de  le  Mufe  in  compagnia 

Piangerò , che  in  ancor  uerde  ftagione  . 
T'habbia  a noi  tolto  ingiujìa  Morte  ria.  . 
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^ * 
A T.  r A fìdmmd  i^Amr  , 

chcl  cor  mi  cinfe 

Di  uiue , chim , c lucide  fd' 

utile 

Crcfcendo  meco  ognbor , pdr 
che  dijìille 
Dolci  penfier , cbe’//  fc  rdlmd  dipinfe . 

P oi , quel  bel  uijfb , con  che  Amor  mi  uinfe , . i 
Scopre  in  ine  le  fue  luci  si  trdnqiulle , • » x 

C b attor  p4r  chcl  dcfio  tutto  sfduiUe , . . t 

E cerche l curo  Uccio , che  lo  llrinfe . 

C osi  dentro  crcfcendo  il  mio  bel  foco , 

F olgordr  fento  lUmorof  o lume , 

C he  dolcemente  il  cor  m'dgghidccid , ejìrugge  . 

A mor , che  del  mio  nidi  curd  si  poco} 

M i tienin  croce , c uol  che  mi  confarne } 
Senz^àrder  punto  chi  mi  sdegna , e fugge , ■: 


P oi  chel  Oef,  c ìd  terrd , CT  ogni  pidggid, 
Son  foprdgiunte  di  gelati  uenti , 

E gli  coperte  di  pruina , c ghiaccio  j 
Nè  cdMtctr  de  gli  augrlli  per  le  ualli 
s’ode , nèmouer  più  Vherbe , nc  i fiori , 

Ma  crudo  uerno  homai  per  ciafcim  bofco', 

P ien  di  jpine , e di  jìecchi , m un  gran  bofco 
Sojpirando  n entrai  di  piaggia , in  piaggia , 
Libero , e /cioffo  à coglier  jrondi , e fiori  j 
Ma  fopragiunto  dal  furor  de*  uenti  j 
Rdfto  mi  mifi  aUor  per  cpielleuaUi , 

Serrate  intorno  da  le  neui , c ghiaccio . 

O nddio , col  cor  più  freddo  affai , che  ghiaccio , 
Trouaimi  uinto  allora  in  un  bel  bofco  3 
Quandol  Sol  dolcemente  apre  le  ualli, 

E ridon  Pherbe , e i fiori,  in  ogni  piaggia  3 
Nè  mai  fi  cari , 6 fi  foaui  uenti 
Mofjer  ne  i prati  fi  leggiadri  fori . 

H or , lajfo  ,à  me  non  ual  chiuder  de’  fiori , 
al  tempo  nouo il  diffiarirdel  ghiaccio^ 
che fempre  incontro  4 gli  amorofi  uenti 
Lagrimando  ne  uò  per  quefio  bofco , 

Perueder  fe  ejjèr  può,  ch^in  qualche  piaggia 
Amor  ne  uenghi , ò’n  qualche  ombro  fe  ualU . 

P rima  fiali  Cielo  pien  di  poggi,  e ualli, 

E le  Stelle  per  prati  herbette , e fiori  > 
ch'aio  ueggia  un  di  Madonna  in  quella  piaggia 
Oue  mi  feorfe  con  Pufato  ghiaccio  3 
Dopo  ch\ntrai  in  quefio  uerde  bofco , 

Sol  combattuto  da'*  rabbiojì  uenti  » 

chiuder 
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C hiuderpoteJTiqcbfi  dolci  ùenti. 

C he  non  ^ggijfer  mdi  per  altre  udUi  5 
B là  dolce  aura  in  queji  ombrofo  bofco 
Sempre  menajje  la  jtagion  de' fiori  j 
Tal  che  quell'indurato , e uìuo  ghiaccio  • - 
Meco  laentjfe  à fiarjì  in  quejla  piaggia  * 

S iuerde  piaggia , nè  si  cari  uenti 

Fur  mai  ^nè  si  bel  ghiaccio  in  alcun  bofco  j 
Come  quel  di^  ncnu^i  herbette , e fiori . 
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M entre tabella  tionna altera , e rdra?  * ' /fo  H 
Vijje  qua  giu  ne  la  terrena  fpoglia  -,  j 

Temprò  con  la  fua  uijia  o^najpra  doglia , 

C olma  di  fipeme , e di  dolcezza  auara . ’ - • ' 

0 nd'hor  beata  in  del  più  che  mai  chiara  -2 

Compie  godendo  ogn'amorofa  uoglia  y 

E tra  gli  Angeli  eletti  ancor  ninuoglia  ‘'t 
a'  riuederla  ajjat  più  lieta  ^ e cara . - 

1 MI  nel  tèrzo  cerchiq  inuitta  > e bella' , • ^ < i '» 

Mora  ne  gode  di  fua  età  fiorita , . , -^VjT 

Vedendoanfieme  Cunal  ^ Stella-.  • -J 

E talhor  dolcemente  à fen'inuita,  . • , D 

Con  U fua  dolà  At^elica  fauella , ’ i 

M<t  troppo  il  corpo  è gratie  à (al  falita . ^ • 4 


Q^mndo  giunfe  U su  Fdlntd  gentile , ' 
che  fu  del  Ciel  frd  noi  si  caro  pegno  ; 

Gli  Angeli  fmtinel  celejle regno 
Moffcì'  iicr  lei , con  pdrUr  dolce , e humile . 
O'  frd  noi  difidtd , 4 cui  fimile 

Vnqud  non  uenne  ù quejìo  dlhergo  degno  i 
Prendi  di  tue  fatiche  dito  foftegno , 

Por  che  Idfcidjii  4 tergo  il  Mondo  uile  • 
y edi quinto Id giù s^drde,  e foff ird  y 
E cerne  in  udn  fi  cerca  1$  fplendore , 

Di  qué’  begli  occhi  tuoi  dolci , c focud. 

Ili  enti  e Donna  fra  lor  lieta  ti  ftaui , 

Fu  il  uiuer  dolce  ,fenzd.  sdegno , cT  ira , 
£ uiuea  lieto  nel  fuo  nido  Amore . 

H or,  che  la  frale , e mortai  gonna  é chiufa  ^ 
ch'albergo  fu  de  Vuna , e f altra  Stella  j 
Amor , con  lagrimofa  alta  faueUa , 
Ricercando  ne  uà  la  bella  A SA. 

.E  dice,  con  pietà  ^ perche  confufa 

Lafeiò  cefiei  nel  Mondo  ogni  donzella  f 
Perche  anzi  tempo  oltra  le  belle  bella , 
HorV  fotterra,  anzi  nel  Ciel  rinchiufa  f 
a'  me  Parco , e gli  firai  d’oro , e pungenti 
Tolfe , mentre  uolò  lieue , e jfeàita 
Vanimacara  ,fuor  defuoi  tormenti . 

C osi  uiua , e j;cur4  al  Ciel  falita 

fiammeggiando  fra  Poltre  Stelle  ardenti. 
Lieta  ripofa  in  fempiterna  vita  • 
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TONIO  CARRAFA. 


V/an© o per  hono' 
rdrui  in  alcun  modo 
DValto , c bel  d^re 
arder  mi  trono , 

La  penna,  Almavir^ 
To%j  A, e la  ma  mouo, 

E quanto  poffo  ui  cele^ 
broyclodo., 

W a pòco  poi  del  buon  uoler  mio  godo, 

Che  troppo  incarco  alle  mie  jj^aUe  io  prono-. 

Lo  ftilconuienfi  à uoi  leggiadro , e nono , 
Ch^alcosTAszo  dettar  FeboJpcJTodo, 

A l grd  C0STANZ03  al  qual,  fuor  che'' l grà  Tofco,^ 
che  fece  Laura  eterna , ugual  giamai 

Non  fu,  none,  ne  più  fia  per  innanzi  • 

h ui  folo  à dir  di  uoi  degno  conofco , •- 

Ond^à  tanta  opra  ioH  chiamo , e jpero  hotnai , 
Ch’egli  in  Ipdaruiancor  fe  fiejfo  auanzir 

‘ EE  ^ 
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E ccoUbéUduojlrd  Spofdddorttd 

D’oro , e di  gemme , c di  pregidtd , c r<trrf  ' , 
VirtK , che  rende  ogni  dltd  mente  dudrd 
diber gdrfempre  ouunque  eUd  foggiorndf 
C ome  d^herbe , e di  fiori  il  Mondo  adorndf, 

É’I  fofco  de  Id  notte  il  Sol  rifchidrd  ^ 

BUd  le  pidgge  uitd  dmdrd 
¥d  udghe , e dolci , c le  nojire  ombre  dggiornd . 
F elice  uoi , cui  diede  dittico  fato 

Poter  Id  notte , e’/  giorno  hduerld  dppreffo, 

E le  uoglie  pdrtir  feco , e i penfieri, 

F elice  anco  il  Sebetò , <ì  cmi  /ì<t  ddto 
' Prole  d'^dmbedue'uoi , di  ch'egli  ffieri 
Regger  ^iwnto  /*»  al  Tebro  unqua  concefjo . 

AL  5.  AMG£tO  Pf  COSTANZO. 

An  G E L terren\ che  con  si  colte  rime 
Scriuete  i cdfli , c dolci  affetti  uoflri , 

Chelle  già  ben  fra  quante  d’ tempi  nojiri 
Si  leggon , uanno  al  Cielo  altere , c prime  j 
A cdò  che'l  Mondo  alquanto  pur  mi  Jìime , 

Prego  chd  me  per  uoi  fi  [copra , e mojiri 
Com'iopoJJddcquifidr  si  puriinchiofiriy 
Strada  si  piana , c mente  si  fublime  t 
S e quejìo  don  non  mi  negate , ancora 
Tentare  ardito  il  Monte  mi  uedrete , 

Owe  uoi  Feto  degnamente  honora  j 
F ebo  y eie  Mufe,à  cui  punto  non  [ite 
Men  caro  del  gran  Tofeo , che  talhora 
Menpre  cercate  pareggiar  , uincete^  ^ > 
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Mentre  Utidr  kfofche , dj^re  mie  rime 
Al  del  co  i chidri , e dolci  decenti  uojìri 
Signor  tentdte , e fdrlc  d' tempi  noftri 
Com^oggi  ultime  Udii , gir  trd  le  prime , 

N on  duerrd  che^l  Mondo  più  mijiim^. 

Anzi  che'l  pdrdgon  difeoprd,  e mojìri, 

Qudl  fieno  i miei  cdducbi  humili  inchiojiri , 

PoJH  dppreffo  di  dir  uojtro  dito,  e fublime. 
f'però  meno  ho  dd  grddirui  dncord , 

Che'l  uojlro  pregio  in  ciò , fe  ben  uedrete , 
i M^ofeurd  il  nome  in  un  punto , c m^honord, 

C VeJJèndà  fempre  io  mezo  oue  uoi  fete^ 

E meco  uoi , nel  duol  godd  tdlhord , 
h*io  con  uoi  perdo , e uoi  meco  uincete,  ■ 
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loVINETTO  P<t« 

jìor*inm  riluce 
C hkramente  rhonor  d!* 
diti  Pdfiori 
Altari , Archi , Tro* 
feiy  Mirti,  a"  Allori 
Veggo  fdadrti  conCi 
nojiro  duce, 

L’  dltd  uirtu  che  n te  qudl  S ole  hor  luce  ' 

Tra  mille  gratie , e pargoletti  Amori , 

ISIon  Dnjìu  fol,  ma  Filhdc,  e Licori  ’ 

Per  uaUe , c monti  à te  feguire  induce , 

M enalca  hor  ben  potrà  feco , cr  Pipino  - 

L4  zampogna  ripor,  lieto  fperando 
Di  confaaarla  al  tuo  pregiato  jhle . 

H orai  tuo  gregge  il  gran  Paftor  diurno 
Tduoreuolfimojìrt  ,e  Flora,e  File 

Vadan  le  tue  uirtuti  ognhor  cantando^  ^ 


5 ìéìimiinge^i^checmdndodnddte  ■ 

Con  dólce  lira  celebrar  gli  bonari 
Bi  udghe  liinfe , cr  gli  alti  lor  tefori  ' 
Scriuendo  infcorze , in  f rondi  a laonde  amate, 

S e nuli  nel  bel  fiorir  di  uoflra  etate  ^ 

Tefefleper  Amor  ghirlande^  e fiorii 
Hor  le  bellezze , cr  i leggiadri  Amri 
D Egla  cantate , e lei  fola  honorate . 

L a uaga  Pajiorelld  d'honor  degna  ’o 

Con  gli  occhi  pinge  il  del,  la  terra  infiora, 

Efa  più  chiaro  il  bel  nojìro  Orizonte . 

E ntro  al  bel  lume  Amor  ferendo  regna , ‘ 

E f^rica  ifuoi  jlrali , onde  innamora 
Chiunque  mira  Ù crin,  k bocca,  e'I  fronte. 


T lox  A gentil  uóim'annodajìe  al  core  / - 
Col  bel  guardo  fereno  un  cosi  chiaro  ' 
Ldcc/o'd’A  mor , che^l  più  dolce , e'I  più  caro 
Kofi  uenne  mai  da  si  be  gli  occhi  fuore, 

C onU  candida  man , che  di  colore  ^ ^ 

Vince  la  ìteue,  al  collo  un  nodo  raro  • " 
Vaga  cingejìe , onde  quel  tanto  amaro  ^ 

W i cqnuenne  lafciarfeguendo  A mòre . '** 

C begli  non  potè  mai  per  alcun  tempo  ^ 

Ferirmi  di  faetta  in  uerde  fiato  - ' ^ 

Tefelereti,ejfiarfeilfocoinuano. 

E t hor  de*  uoftri  lumi  il  fiero  armato  > '* 

Fielmezo  del  mio  corfo , in  cui  m'attempo  - 
Mi punfe  ,a-arfe,ejba  mia  uita  in  mano. 
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a'  Id  frefcombrd^uiCeccelfo  Vino ' ’r  ; z 
He  prati  dj^ifd  era,  tra  Pherbe , e i.  fiori 
Ld  PalioreUdykqii  ben  miUe  amori  ‘ 
Scherzduanhor  da  lunge , bor  da  mina  ; . * 

Q^ual  neue , od  oftro , e duii  perle , p rubino , "«  a ^ 
Qual  più  bel  Sol , e de  Sabei  gli  odori ^ i' 

Quafarmonia  de*  piùfublimi  chori  ; > ’ l I 
Qttd/  più  dolce  parlar , quafor  più  jìno  Y '-i 
o'  tw/ico  petto  , ò dolci  libra , ò dent/,  . - n I 

d cbwrc  Stelle , ò gratto , ò Deit  ' 
Celejflc , ò guancic , ò crini  ..òfronte  ; ocigUd». 

V oifateun  gelo  il  Qielo  ^un  foco  iuaiìLy  . ..  3 

Stupir  Natura , c ^j?2or  . Cori  diceàr./.  ( h.  i 
Titirqallor  pieji  Salta  mcrMÙgliiU\\{  v. v 

che  dolerjì  più  fSl  mortai  udo  ' a - o i «f 
Valma  (fogliò  fra  noi  nel  più  belfiore  • ' ^ 0 • 
Df  gli  anni  fuoi  per  far  col  fuo  Fattore  .1 

Dolce  foggiorno  eternamente  in  Cielo  f ■ T 
H or  non  Pojfende  più  caldo, ^ ne  gelo  y ...  i j ‘J 
Non  le  uanejferanze , e’/  uan  dolore , .. 

Non  tema , non  de/lr , ch*à.tutte  Phore 
Fanno  cangiar  in  Merde  etade.il  pe/o  .*  . .«uoj 
P rendete  adunque  homai  care  forelie  ^ i\  : Ai  D 

Pace , cÌKnXid  di  quefi'amaro  pianto , i i l 
Ch^egli  feorge  di  uoi  molto  fi  f face  y . ; 

H or  lieto  gode  le  più  chiare  Stelle , i I? 

An:ct  ^uel  fommo  ben^,  cb'cterna  pace  ir.  Ij'1 
Dpn4  4 g/i  ^Utfifuoifx<!tSW>  c ffltntou  i \M 
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D io  mezo  caprd , cr  huomo , U caro  dmento 
pjfceud  d Pombrd  <Tun  bel  coUc  adorno  ■ 
f rd  Mirtt,c  Cedri  dUòr  chel  Sole  il  corno 
Corond  al  Tauro , ejpirdjl  dolce  uentg , 

S orgeud  un  fonte  più  chiaro  cFdrgento  - 
Di  bofcdreccie  Ninfe, 4 cui  d'intorno 
Eran  mille  foretti , c al  nono  giorno 
D'inndmordti  Augelli  alto  concento , 
Q_u4niJo  il  Pdftor  Id.fiftold  fonando 
Vdi , che  diffe , Aìnore  da  qual  tana 
Tolfe  l'oro  per  far  le  treccie  d^  Flora  f 
O ndeld  fronte  più  che'l  Sol  ferendf 
, Onde  le  Stelle  f onde  le  rpfef  allora 
' Tacque  d'alto  Jlupor  le  ciglia  alzando . 
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Li  diti  kmcnti,  le  (Querele 
intenfe 

Accompdgndte  dd^fofpiri  dr* 
denti. 

Le  rofe , e i gigli  nel  bel  uifo 

C^hdnno  Amor  in  uoi  le  uoglie  dccenfe , 

L eluci  inuolte  in  nebbie  ofeure , e denfe , 

Vdnddr  penfofo  in  pdj^i  molli , e lenti, 
Lemejleuoci  ,i  dolorqfi  decenti , 

E le  profonde  doglie  deerbe , e immenfe, 

V odidr  quefid  noiofd , c greue  uitd , 
llbramdr  morte  mille  uolte  Vkord , 
e’/  non  hduer  mdi  pdce  di  mejìo  core, 

L’  dffdnno , che  U uojìrd  empid  pdrfitd 
Diede  d colei , che  u^dind  ,e  che  uddord , 

Son  chidri  fegni  di  perfetto  dmore , 


S’ intefefoj^ìn  U , mìe  noci  intenfe, 

Oue  co  i raggi  sfauiUando  ardenti 
Madonna  tanti  ardor  mai  piu  non  /penti 
M*auentò  dentro  le  medoUe  accenfe^ 

S pererei  dileguar  le  nubi  denfe 

Del  cor , ch*à  gli  occhi  miei  già  fianchi , e lenti 
Van  pioggia  eterna  3 e’n  più  foaui  accenti 
■ sfogar  le  uoglie  dolorofe , immenfe  ♦ 
p rendaui  dunque  di  si  acerba  uita 
Caro  jpirto  pietdde , e uoi  tàlhóra 
Scopritegli  il  gran  duol , cho  chiufo  in  core . 
C he  ripenfando  à quelTaJpra  partita , 

L'alma  fi  jirugge:^  cr  in  eterno  adora 
SoVuna  imago , che  Pimprejfe  Amore . 

AL  5.  P^LOMAKLO  CAKACCIOLO,  CONTE 
P 1 S,  ANGELO. 

Gentil,  inuitto , gloriofo , e chiaro 
Spirto , che  con  le  tue  celefti  dote 
a'  le  uaghe , fallaci , cr  empie  rote 
Bi  Fortuna,  attraMerjì  alto  riparo* 
mal  grado  del  Vecchio  ignudo  auaro, 
che  patir'' immortai  co  fa  non  puote^ 

Troua  chi  con  leggiadre , e facre  note 
Ti  faccia  in  terra  ejjenipio  eterno , e raro, 

C he  quanto  bora  gioifee  il  feccl  nojìro 
Tanto  fi  dorria  poi  fet^utura , 

Se  con  qU  anni  mancane  il  nome  ancora  * 

A hi  come  agcuolmente  un  dt  s ofeura 
La  uita  di  color , che  fenza  inchio/ìro 
D'ogni  nojìra  memoria  uf :ironfuoxa 
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V «.  A , che  ÀVdrid  jpieghi  H 
biondo  crine  • ’ ■ 

Di  Vi^9tA^eloindneUiyò‘' 

f 1 

udgo  dnnodil 

Rotandolo  foùehte , CT  teco  r 

è^di  ' _ 

Da  U cima  mcrej^arlo  injìno  al  fine  , : a.  i ,0. 

E lefottilifila  d''orsifine^  : 

Hor  Imgkeà  terra  flendiy  bora  in  bei  modi  ; 

Le  auiluppi , le  intrecci , e poi  le  [nodi , , ■ ^ 

E le  rimandi  al  naturai  confine,  , . ; 

T u le  flap n grembo , c’n  fen  le  fcherzi , e’/  gr4tp  *j 
Liime  de  g/i  occbi  pd/iri  entro  al  bel  nero , 

Oiic  il.picciol  y ideati  fue [rezze  inaura . , ^ • 

O uapore  amor  ofo  ,6  dolce  fiato,  . a 

O uaga  bocca,  òjfiirito  leggiero,  .:,s 
che  non  poJTio  cangiar  teco  quejFaura  f /q 
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Y CHI  udghi^eUggiM, occhi fereni, 
'^Lucenti , e chUri , occhi  beati , e fanti. 

Occhi  fempre  di  gioia , c d’Amor  pieni  ’ 

Ifj  pregio  ogn’bor  di  mille  alteri  amanti , 

Occhi , 4 cui  uanno  in  infinito  i fieni 
De  le  loro  alme  à dilfiogUarfi  manti , 

^onuiuengaàJfiiacer,s"iouojìro  fiono,  ..  . 
Farmi  d'un  dokefiguardo  allegro  dono , 


D ou*io tutto  per  uoim'*infiammo,à‘ àrdo  A 

Da  la  parte  finijlra  del  mio  petto , 

Deh  àuini  occhi  habbiate  alcun  rifiguardo , 

E fate  lieto  il  cor  col  uojìro  ajfietto , * i, 

S’io  non  fuCn  fieguir  uoi  mai  lento , ò tardo,  > 

S^pgni  altro  ardor  per  uoi  tenni  i diffietto,  * 

Nidi  gentil  di  Venere,  ^ d' Amore 

Non  uogliate fichernire  un , chef  more , . J 


1 0 mi  moro  per  uoi  chiare  niie  Stelle  f ' . ' ' ■ O / 

E nCancidete uoi , uoi  m^ancidete  ■ " ’ 

C on  le  uojìre  bellezze  troppo  belle,  ^ • ‘ ^ 

Cht  fUmorofiamente  in  me  uolgete, 
Bpetesifieluagge,eùrubeUe 
Di  mmè , che  non  mai  mi  /occorrete , ' - 

Lumi  in  un  fronte  cCangeletta  acc^  - - 

Perche  Jìete  si  uaghi,  e si  ficortefi  f ^ 


V oì  non  fìat  però  tdtito  fcorttfi;'  ’■  ^ 

S^dhri  pdrk  k rdgion , qudnto  fodui , ' 

Gli  è utr , ch'k  quei , che  kduae  in  Amor  prtp , 
Parete  troppo  dcerbi , c troppo  grdui , 

JMa  pMr  ta/hor  pidceuoli , c cort^ 

A pr j te  i petti  con  humdne  chidui  ; 

E in  un  punto  in  uoi  pdr , con  gran  beUezzà , 

C bc  f’apra  un  C iti  di  grdtid , c gentilezz<t» 


A p«ji  Mrt  Cui  di  grdtid , c gentHezziy  ' ^ 

Qtundo  mouae  in  dolce  uoltd  il  rdggio, 
che  formd  ouunque  degnd , ouunque  dpprezzd , 
Aprii  fiorito , cr  dùatofo  Mdggio , 

Qudndo  indurite  poi  f dlmd  dolcezza 
Torcendo  il  lume  in  giro  dito , CT  fekdggio  , 
Ogni  bel  tempo  fe  ne  uk  con  F i.  o i.  a, 

E di  /c  fiejfò  Amor  fi  difdmord  • 

O lumi,  di  cui  Jplendor  tener  non  lìce  '■■■■'<  t 
Vdhndtrdf  oinbr e del  corporeo  uelo. 

Bei  Soli , c%rmi  fdte  egro , e^nfelice 
Honuimoftrdndokmenelucftro  Cielo,  » 

Et  hor  mi  jìete  luce  bedtrice , ■* 

Qudndo  di  cdritk  pieni , e di  zelo  ii  i 

Senzd  eclijjdre  i rdggi  k me  piaofi  • . ,• 

Vi  riuolgae  lieti , e luminofi , • vjH 
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N on  credo  gu , che  comeuoi  sì  belli 
loffero.quei di  Bice , ò di  Seluaggid, 

Nc  quei  di  Laura  ancor , benché  per  quelli , 
Chelelaudaró , il  Mondo  in  honor  gli  haggia , 
Nc  di  Siluia  ^ ò di  Cinthia  amor  nouelli. 

De’  quai  la  fiamma  molto  lunge  irraggia^ 

Tutto  quel  bel , che  fu  mai  n occhi  accolto  j 
Diuini  occhi  da  uoi , da  noi  fu  tolto , 


S iraffomiglia  il  cerchio Mjiro  al  Mondo,  v 

S e quefla  pur  non  uè  uil  f miglianza , 

Ambi  sferici  fono , e di  giocondo  y 

Splendor  fun  l'altro  in  nulla  parte  auanzd , : 
Se  no  fiche  pur  la  notte  in  quejlo  tondo 
Vgual  e al  giorno  ha  compartita  Jìanza,  ^ 

In  uoi  di  fempre  è in  Oriente,  e mai 
Hejfer  non  porta  fera  à i uojlri  raL  " 't 
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ucendo , alzando , ìnamorando , ardendo. 
Con  poca  forza  fate  uojira  ogni  alma , 

B eatifin\e  uoi  tra  l'altre  ej fendo  ^ 

Luci , non  fi  ha  per  uoi  noiofa  fahna , 
Dolce  incontro  di  uoi  ual  più  ferendo 
Le  uifie  àcafo,e  più  ne  porta  palma , 

C ne  mille  altri  fauor  di  bei  miìC occhi 
S parfi  [opra  i uolgari  amanti  fciqcchi  • ; 
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O^ueìTdngclico  àrder  dt  'ì  lùmt  immenji  y 
Ch*àbbcllir  può  beUezzd , i«  «oi  rdccoìto 
AbbdgUd , e urna  tutti  i nojhifenjt  ] *'  • 
Nel  bd  f iren  de  Id  belfdrid  tiolto , ‘ 

chi  fdpenfdre  il  uer , tàcito  penjì , 'fo/I 
E poi  fofpiri  y e benedicd  molto  • ' 

Gli  occìjijd  forte,  e Pànime  di  quelli y 
che  fcorgqn  uim  occhi  si  <undti , e belli  r ' ' 


r 

d dà  k bidnche  àrdenti  jidmme  nere 
Ridendo  intorno  d'und  fdntdluce 
VnVdràdifopiouedi  pidcere-, 

E tuttofi  Cielo  in  picchi  /pàtio  ddduce  } 
duini  le  Grdtie  uolgon  le  lor  jpere , 
CXuiui  ogni  DeÙ4  bedtd  luce, 

E quindi  dmoreggidndo  d due  mdn  giunte 
Venere  duentd  leggiddrette  punte*  ‘ • 
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M d che  dico  di  ubi , che  non  jìd  poco , , « oh*.w.'- 
O gloriojì , e benedetti  lumi  y ‘ 'i  ^ . 

Perche  con  quejlo  uerfo  ofeuro , e roco  ' 

Pdr , che-di  fdmeclijfe io  mi  confumi' f 
Di  uoi  cdtitdi  per  dUentdrmi  il  foco 
che  m^drde  ogn’hor  con  troppo  rei  cojiumi 
l^on  per  comporui  luce  piti  gentile , ' ■' 

che  pur  d!un  rdgghH  Sol  non  u'è  fimiU  k ì - 
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A SELLA  mdtto^t 

dd  fublime  ingegno 

FuJìecont(fli  fazzoletti 
adorni, 

E per  piu  lieti  miei  dot" 
cifoggiorni 
Mifè  di  uoi  k beUa  Do 
na  degno , 

M a quando  auien , che  Vamorofo  sdegno 
Bijferanza  mi  priui , io  notti , e giorni 
Forza  e , che  pianga , e che  tutti  i contorni 
Sentan  de  le  mie  jirida  il  duolo  indegno , 

P oi  per  gli  occhi  afciugar , per  tor  k doglU 
Kicorro  a uoi , che  non  fenza  pietate 
Creder  mi  fate , che  mia  Donna  fta. 

M a duol  non  è però , ché*l  cor  mi  fcioglia  , 

N«  jl^eme  lo  r acqueta , nè  baftate 
Voi  atmr* à fcmar  k pena  mia* 
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G udnti  felici,  mentre  coprirete 

Le  degne  mdni,  dUor  direte , homd  ""  0 ^ 

Pietà  ni  moud  di  cotanti  guai. 

Ch'ài  cor , dà  noi  legato , dati  hauete,j^  ^ 

P oi  àifc  e k i duo  lumi , oue  la  rete 
ìmuncibil  iT Amor  perde  d'affai. 

Coìti  to  Jjjargaido  gli  amorofi  lai , ' 

Vino  fuor  d'ogni  Jpcme , e di  quiete. 

S 6,  che  la  noflra  bella , e faggia  Donna 
Cagion  di  uita , e non  cagion  di  morte 
Efjèr  mole , e dar  fine  al  mio  dolore . 7 

S ò , che  s'Amor  di  me  Pha  fatta  donna , 


. ong  ■ . 


B^RT  O LOMEO 


Z A C C P. 


i 1 


aMV.-i 


OKI 


\ • • • 1 *. 
v‘- 

. ^ atihj»  oÌN«vj  J 
'\i\  tod^n^o  i 


, ..f 

X \ì. 

•O 


M 

• - i.  ' 

Il  A HO  Spirto  di^ 
uin  yfojlegno  fido , 

)i  uirtli , di  udlor,  che 
ne  di  [copre 
^occulto  ben  del  C ielo, 
cràchiur'opre 

mio  ingegno , e 
pd[i  in  ogni  Udo , 
d,udnto  queflo  gentil  tuo  patrio  nido 
Tempcjia  ingombra , e folta  nebbia  copre. 

Tanto  per  te , che  coti  ben  t^adopre 
Spera  iUujìrarjì  ad  hauer  fama , e grido . 

A / tuo  dolce  feren  mi  racconfolo , 

E m'apro  quajì  rofa  in  su  f Aurora , 

E te  fol  feguo , O’  ^ ciafcun  m^inuolo» 

C osi  ne  per  fiorito  prato  à uolo 
S^alzeria  per  uagar  Ape  ad  ogn’hora , 

Se  quel , ch’è  in  molti  fior,  fojje  in  unfolo. 
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N on  fregne  il  mio  d^r  forzd  cPoblio , 

Perciò  dje’I  Cor  quanto  pii)  uede , e’ ntenìc 
Di  uoi , tanto  più  aUorforma^  CT  accende 
Vantico  jveo , ouarde  il  ^enfier  mio , 

L’  alma,  chen  preda  al  dejiinajpro , c rio 
Cadea  mejia  al  fuo  fin  , lieta  riprende 
■ Vufato  ardire , Amor  Tordifce , e tende 
Lacci  ogn^hor  noni  in  ipiel  bd  guardo  pio  • 

0 ndeparmelfentir , mentre  che  mone 

Da  gli  occhi , e per  li  miei  nel  core  arriua 
A'  ciarlo  di  gratk  dolci , e none, 

1 nfinito  è il  ualore , onde  deriua 

Quel  uiuo  incendio , che  ne  falma  pioue  ^ 
Vefea  è immortale , il  foco  eterno  urna . 
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CAMILL  O 'PEL^ 


LEGRINO,  DI  GAPVA. 


C G H j,  che  di Jl>kndor  lànce 
te  il  Sole , 

Dal  cuiJumegentilfalnia  s* oc 
cende , 

Perle , e rubini,ou^Amor  tot 
co  tende, 

E [cocca  al  dolce  fuon  de  le  parole . 

C rtfpe  chiome , c d'or  fino , onà^Amor  fuole  ^ 
Ordir  la  rete,  in  cui  m^annoda , e prende  ^ 
Candida  man , che  dolcemente  offende , 

E flringe  il  cor , che  gioia  altra  non  uuole  ) 

R ifo , ché*n  C iél  può  far  Valme  beate , 
Leggiadria  rara , oUe  le  gratie  danno 
Vrefco  la  eflate , e caldo  d freddo  uerno* 

Q iunt^à  faggia  beltà  uagahonefiatey  ^ 

Qu^e,  cr  altre  uirtù  Uoi  Donna  fanno 
Sola  nel  Mondo , é*l  mio  bel  foco  eterno  • 
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M entreuijfe  frd  noi , Valind  gentile  ^ 
che  milTdhreinjìdmmò  di  puro  ^efó, 

Dd  Dio  uefìitd  del  più  nobil  uelo  > 
che  ìndi  fcdlddjfe  il  Sol  dd  Bdttro , 4 Tife  • 

I mpdrò  il  Mondo , hduer  fe  jìejfo  k uilè , 
Scorto  dd  leiy  k fojfrir  caldo , e gelo  3 
Per  queUd  jirddd , onde  ù poggia  al  Cielo  , 
Efapi  k Dio  quanto  più  puòjimik . 

Mdpoi  che  preftd  al  dipartir  fi  fciolfe 
Del  mortai  nodo , c in  del  lucente  SteUd 
Splende , ch'k  uopo  fuo  Dio  Id  ritolfe . 

P idnfé’l  Mondo  fua  forte  iniqui , e feìld 
Ritornando  nel  fango , onde  fi  tolfe 
Sol  per  uirtùdVanimd  si  bella.  > 


V ent'dnni  k punto  tri  queftd  mortai  uitd, 

Graue  di  colpe , e da  rio  fonno  opprefp} 

Mi  Idfcio  k dietro, e k morte  ogn'hor  m^dpprejjh. 
Né  4 deftdrmi  di  me  pietk  mUnuitd . 

T upietofo  Signor, bontk infiniti, 

Cnamafti  Fopre  tue , più  che  te  fiejfo , 

Degna  fuegUar  quejl^dlma , e homai  conceffh 
Lefid  j ch’erga  il  penfier , Ik  donde  è ufcitd  • 
a’  miei  folli  defiri  il  pajjo  ferra , 

A Ito  Signor,  c’i  cor  gelato , in  parte 
Raccendi,  e falda  del  tuo  fanto  zelo. 

P erche  nel  tempo , che  l’auara  terra 
Dimanderk  di  me  la  minor  parte  y. 

Con  la  maggior  me  neformontial  Cielo . 


FRANCESCO 

REVESLATI,  ACADE- 
MI  CO  FENICIO.  . * 

- ' ì- 
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I » A con  gii  occhi , e 
fi  dibatte  df^ifii 
Del  Sole  dk  piudrden 
te  sfera  fdU 
Ld  Fenìce.ediuiendi 
uerme  d guifd , 

Ldfcidtiio  in  cener  le 
fifoglie  mortali 
Ornando  rinoucllarf età  prectfd,  i 

E gli  anni,  che  non  fono  4 gli  altri  eguali. 

Le  da  Calma  Natura , che  diuifa 
Ver  gratia  Cha  da  tutti  gli  animali . 

P er  (fi  mojlrar , che'l  uecchio  error  conuiene 
Lafciare , e la  uil  feorzd  y e far  fi  uerme, 

C hi  rinafeer  con  Cristo  al  M ondo  uuole • 

E gli  occhi  fifi  kduer  di  fede , e jfiene  :i 

Ne  i caldi  raggi  fuoi^chè^l  Mero  Sole 
e'  uexitade  , e uiti  4 Calme  inferme . 

F F «if 


M entre , pur  uuot  per  darmi  pat , Amore 
Spegner^in  parte  il  mio  cocente  foco  ^ ^ 

Ingombrarli  la  mente  à poco  4 poco  , 
Sente  di  nono  dubbio , e di  timore , • •'»  /i 
P erche  uede  dipoi  farfi  maggiore 
il  gelo , che  non  mcn  mi  rende  fioco , 

Non  potendoli , far  che  ceda  il  loco 
La  fiamma  fenza  porui  il  freddo  humorc . ' 
e’  però  flafii  in  perigUofa  uia, 

E non  sa  giudicar  qualfojjè  il  peggio 
Di  sì  noiofi  fiati  al  uiuer  mio, 

O ncCioqudVhuom, che  femedefmo oblia, 

E r eterno  mio  mal  prefente  ueggioy 
• jf  altro  non  ho , che  di  morir  defio» 

H orbenderinfernali  acque  C oblio 
C ol  troncar  de  le  crude , c rie  foreUe 
' Curar  più  non  deuete^anime  belle, 

Accefe  di  si  nouo  alto  defio , 

P oi  che  ui  guida  il  gran  Coutil,  che  Dia 
Qua  giù  mandò  da  le  fuperne  Stelle 
Perche  le  menti  di  uirtù  rubeUe 
Injìamma^e  di*  Amor  cél^e , c pio  ♦ 

M ofirando  a noi  qual  fia*l  dritto  camino , 
che  ne  conduca  a l'honorato  calle , 

Per  riportar  de'fudor  nofiri  il  pregio , 

E con  di  ganme , c dioro  altero  fregio 
Ci  adorna  il  crine , e de  fofeura  uaUt 
Lieti  ne  feorge  alregno  alto , e diuino  • 


I 


^^9 

S e Amor  ^ tue  hdi  ogni  tnk  forte  in  mdno 
. j!  lemiefì-djTche'rimenpnfdfcortd;,  -j 

'B  feup  il  troppo  drdir  y che  mi  trdjp'ortd  ^ ^ 

a'  rdgiondr  £obietto  dito , e fourdno , 

B 4 ImgMd  w/it  co!  dir  fuo  rozo , c pidno  j- 

Semerd  i pregi  fuoi , benché pd  dccortd , 

C/7’4  quel , cFogtfun  diìei  firiuer  conforti 
Arriudr  non  può  pii , ne  ingegno  humdno . 

O ndc  per  dcquetdmi  dlnien  glUrdenti 
Depri , doni!  tdl  bdlddtizd  di  core, 
ch'aio  poffd  dir,»  come  i fammi  Dei, 
iJ  drte , N4t/ir<t , cì  Ciel fur  tutti  intenti 

a'  mofrdr  le  lor  forze  in  fdr  capei  , jj 

SpUfrd  noi  del  fecól  nopro , honore* 

GLI  ACASEMICI  FENICIl,  IM  MILAMO* 

SPIATI  nodriti  fotta  Vdltd  infegnd 
Del  rdro  Augel , che  d'duree  piume  orndto , 

E d'un  bidneo  monil  ne  Podordto 
, (Srembo  dPArdbi  monti  dlterd  regni , 

M irdte  quinto pd  dPogni  honor  degni  , 7. 

Lifridd  del  Rr  s c elli  dito , e pregidto,  , 

E come  e dPogni  pregio  adtier  lo  Pdto 
Al  qudPogni  belTdlmd  dlzdrp  infegnd, 

E non  mirdte  gii , che  gnn  uidggio  '■  t 

Sii  in  cop  pocd  uitd } e incerto  il pne , 
a'  « lunghe  pitiche , e jpefi  fcogli , ‘ : 

C FAmor^in  porto  col  diuin  fuo  rdggià  ..  a 
Trdnuui  dnime  liete , e peregrine 
Semài  morte,  e di' puoi  peri  orgogli,  ■ . 


botticella. 


’TiiV. 
V‘>it  O 


N A R I N E,  che  giù  dd' 
mediuifò 

Mi  uedejli , c con  occhi 
, e bdj^i 

folingo  frdgU 

f4i 

chiamando  jhor  morte, 
l:or  chi  m'haueua  uccifo} 
S cheto , che  del  mio  pallido  uifo, 

E de  miei  Jpirti  inacerbiti,  e Ufi, 

Del  mio  boUor , de’  miei  dolenti  pajU  ; 
Già  ti  mofirafli  di  pietà  conquifo  > 

T èro,  ch^ancor  per  m'ajpetto  nono 
Scorto  ne  f acque  del  tuo  fen  profondo 
M’udifti  al  del  mandar  foj^ir  di  foco  > 

D eh  fate  hor  fede , e palefate  al  Mencio , ’j 

ch'ogni  mia  fofferenza  aUorfu  gioco , 

Al  par  del  mal,  chov  sii  f Adige  io  prouo* 


Wf 


M cntre  che  n fdcra  bora  notUirnd , 

C be’/  fditor  de*  tre  mondi  prefe  carne  ;\ 

Solo  per  nojlro  amor  ,folo  per  trarne 
D4  Vabijfo , à la  parte  alma  diurna, 

V eggio  ranima:  Regia  taciturni , ' 

Col  magno  Trento  le  fuc  menti alzdrne 
À i fermoni  di  lui,  che  può  faluarne 
lìioffa  chejìa  di  noi  ta  fot af urna. 

S pinta  da  tanto  criflianò  ejfeinpio 
il  cocente  fottilfoco  dijpergo. 

Che  bellezza  mortai  mi  pofe  dentro . 

E da  me  difgombrando  il  penfier  empio , " 

a’  la  diuinità  dinoto  iom*ergo, 

^ Per  fumo  hauendo  (guanto  cape  il  Centro . 
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Dolci  /gitórJi  (Jc’tcgli 
occhi  eterni 

Del  mio  Signor , che  m'han 
trafitto  il  core, 

M*empiro  si  di  caro , e dolce 
ardore , 

Ch'altra  cofa  non  è , che  mi  gonerni . 

E gli  talhor  fi  degna  da  i fiiperni 

Chiofiriyfcenderin  me  con  tanto  amore , 
che  je  ben  non  appar  loffilendor  fuor  e. 

Io  pur  tt^ accorgo  conCin  me  s'interni . 

Q_uc|ìo  è il  bel  uiuo  raggio  ,che  m induce 
jÌ  contemplar  lui  folo , rnon  m'abbaglia 
Lafua  infinita  ,elafua  immenfa  luce . 

E fe  par  che  troppo  alto  il  penfier  faglia , 

Ciò  fa  la  fua  uirtu , che  mi  conduce 
Acciò  che  d'altro  à talma  m^ua  non  caglia» 


M ifcri  noi  4 che  por  si  gran  cura  x 

^dMondotrddiror,u4no,éfdll(icé,  ‘ 

Et  in ben  eh  in  lui  tdnto  è fugdce  ' ] 
che  l hoYd  , che  cel  dd^fouente  ilfurd  ! 

Cf  CICCO  humn  dcfir , cbVtro  non  curd . ' ^ 

Che  l fdlfo  ben\  oue  il  fuo  mdlp gUce 
Non  pmfdndo  di  Signor  fempre  uerdee 
Di  cui  d fuo  pmil  fumo pittiird . 

D ehdri^moipenpertutti  idm  frgm 
E col  ddr  noi  medefmidl  Motor  mdgno  * 
Fdccidmo  dc^uipo  del  cdejìe  regno. 

C c>in  egli  dn.oi.per  far  di  noi  gudddgno  ' 

^^cfemedefmoihcompdrdbil  pegno 
Che  (Ittdnto  dl^fi  iejfe  oprd  è di  Rdgno. 
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fdrdi  nidi  più 
Dio 

Amori  ddpoì  chen^ud 
bel  gudrdo  finto 

fhd  deUmid  ' » 
il  pidnto, 

bel , così  dolce , e 
cosi  pio* 

Q_  ueUd^pietd , che  mòffe  il  bel  defto 
Credo  fdtto  fbdiirid  pietofo  tdnto , 

E le  ìdgrimf  pie , che  lieto  cdnto 
PofTon  gli  dmdnti  fdrdeVdolormio . ..  / 

V ifd  lieti , e fìcuri  il  mio  dolore , 

Vili  non  temetelo  pAlidetti dmdnti, 
che  per  amor  piangendo  il  cor  fi  jiemprt* 

S e pur  piangetegli  mio  gentil  Signore 
Fatto  ha  piangendo  cosi  dolci  pianti. 

Che  cidfcun  cor  gentil  imi  pianger  fempre* 


M iUc  duri  penjler  pur  nel  cor  moia 
J^anima  trìjìu,  nàti  da"  martiri,  ■ . 

Se  homo,  Ò cohuertonjì  infcj}>iìi 
Il  dolore  immortai  pur  gli  rinoua . ' 

N c fò  com\jJer  può f inonper  prona,  ' ' 
Che’/  cor  accenda  ogiCbor  noui  defiri 
De  la  fua  morte , e nutrimento  tiri 
pa  si  duro  pénfter , ch"d  uiuer  gma . ' 
D immelo  Amor", t come  ognhor  morendo 
Quefli  trijii  penfìer , dolce  immortale 
Vimagin  bella  han  fatta  nel  cor  mio, 

A mor  pur  mi  rij^onde  forridendo  ^ 
ì^on  è dolce  alcun  benjcjumo  il  mio  male 
Q^efli  dolci  miracoli  fi)  io,  [ 

' - ■ • '■  - 

, , ;v; 

S oaui fimo  fanno,  homai  ne  uieni  ' 

A*  C affannato  cor , che  ti  difa  ; ' - _ 

Serra  la  mia  à la  gran  doglia  "mia 
Fili  tanto dtm'en  che  Febo  il  di  rimeni,  ' 
V leni  unica  q^uiete;  che  raffreni  , 
Solaitcóirfo  di  defire , e n compagnia 
Mena  la  Donna  mia  benigna,  e pia 
Cogli occhidi pietà  dolci, e fereriiì" 

M ójlrami  il  lieto  uifo , oue  già  ferno  , ' 

Le  Gratie  la  lor  fede , e l dijio  queti 
Vn  piofembiante , una  parola  accorta,- 
S e he  la  mqjlri  tal  . Fa  Gioue , eterno 
Il  nojìrofonnò , e si  bei  fogni , e lieti 
Non  ueggian  poi  d"auoric  unqua  la  porta. 
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O «.  T E,  poi  che  nChdi  tolto  H 
mio  Signore, 

Per  cui  nel  petto  tdntd  doglid 
cdo. 

Perche  non  fyudrci  il  tenebro^  ' 
fo  ueb 

A'  rdlnid,  e’n  pianto  non  dijtilli  il  core  i ‘ 

C entra  te  jiejfd  ufdjli  il  tuo  ualore,  " , ' 

C he  morto. dcquijiò  uitd , e gloria  in  Cielo , ^ ^ 

Ne  udlfe  oprargli  contra  il  duro  telo , '^  7 

Procacciandofi  in  uitd  eterno  honore,  ^ 

5 i , ch’4  tuo  /pregio  hor  uiue  in  C ielo , e*  n terra  , . 
Onde  di  ciò  m^dcquieto , ma’l  camino , ' 

C’fcor  m" allontana  dal  mio  uiuo  Sole,  ^ ^ 

N émidà  uitd  ,nèmi  pon  fotterrd  y ‘ j i’ 

Fammi  dccrejc^  col  pianto  il  bel  T^no,  , ^ 

Che  del  duro  partir  forfè  Jì  dtMile  • 
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Co  M lepdirti  de  ranimd  più  cdre , 
Col-più )ìiic&ó\  e più  diuoto  djfettó 
Ognijpirto  gentil , da  noi  [oggetto 
Prendd , e lofiifiCd  honoram  impare , 

P eròe  uojìre  bellezze  di  M ondo  rdre , 

E Id  uirtù , che  àn^c  il  cdjh  petto 
Accende  ogndlmd  dslgrddito  effetto 
Perfdrle  di  fecol  nojlro , eterne , e chidre. 
W.  4 non  li  bdjìerd  Holtdr  le  carte 
Per  torejjempio  da  le  Donne  antiche, 

,E  cpnfdcrdm  a la  memprU  poi . 

C he  P altre  dotte  furo  I [altre  purché , 

Altre  rare  in  bellezza  lilcìelo  in  ttoi 
Di  tutte  dccolfc  la  più  bèlla  parte . 
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NARDINO  DE  GLI 

oddi;'pe^gìi?^1^ 


L L o n,  checTcìtrc  riubiofcuri 
ro  udo  , ‘ ' ‘ 

Ricopr*e  Cdrid,  fatto 
fcondc  - 

Quett*dlmd  luce,  cb’4  i morti 
li  infonde 
Alce  MI  tu  dd  grdii  S ignor  di  Ddoj 
E tuoni , e Ufnpi  udn  [correndo  il  Ciclo , , < 

E gran  pioggid  per  tutto  Jì  diffonde , 

Fremono  i uenti  frd  le  torbid^onde 
Fugge  il  cdlor\jliuo , e tornd  il  gelo , - . 

E eco  dppdrir  dal  polo  Orfìn  due  Stelle 
Dd  i cui  rdggi  ufeid  fuor  tdnto  jflendore , 

C hefer  più  che  indi  bel  torndre  il  giorno . 

S pdruer  le  nubi  in  un  punto  dintorno 
C ejfdro  i tuoni , i Idmpi , c y procelle , 
e’/  Sol  più  che  mdi  chidr  mojìrqfi  fiore  « 


» A 


P oi  che  t\onÌir  il  mìo  pidccr  glum  ^ 

^ Amor  A ìdmk  Ded,  perche  nòti  mole, 

T>iirdlincn  tu , che  dir  potrdi , caci  Sole 
Vili  felice  huom  di  me  nonuidc  mdù  . , 

C hi'hdci^.mdijpiii  dolci  ldbrd,e  \ ; |Xvl 

Occhi  piujidghi  uide,^  Ahi  ben  mi  d^qìc^.^^  » 
j^on  poter ‘fciorìd  lihgud'm.tdi  pdfote^,  \ 

E quejìo'Jl  mio  gioir  fcemd  2. 

T orndduhque4ridir\  Amor  coih’cK^'  l ’ 

Vn  digiti  r Aggio  hd  ih  quelle  luci  fdnt^^ . 

E fodue  durd  dd  Id  boccd  J]y{rd . 

E chi  potejfeogrì'hor  lieto  uedeUd,  ' 

E guftdr  come  dolce  elld  fo/pird,  [ 
felice  fi  diridfqpr  ogni  munte , 
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p lETRo,  che t piunpojli , e grdtt  fegreti 

'Beld  NdiurWui  fotichidri  ,é conti  ' 

Tdi  ui  die’l  Cielo  diti  defiri , e pronti , 
JD^inueftigdrli , c penfter  dolci , e queti . 
D eh  fefempre  ui  fien  tutti  i pidneti 
lnfduorsi,ch'à  i folitdrij  monti 
Sdlir  pofidte , e guftdr  di  quei  fonti , 
che  fdr  poridno  iuoftri  giorni  lieti} 

D itemi  ldcdgione,ond'è  ch'io  fento 
Mentre  che  Id  mid  Donnd  in  me  riuolge 
Vird , e gli  sdegni,  ogni  mio  foco  Jpento . 
P ofeid  un  dolce  fuo  fgudrdo  in  un  momento 
Lo  rdccende  di  fiotto , e tdnto  forge , 
Q«<mto  jidmm  M>inta  da  grun  uento  t 

GG  il 


GIRO  L ^ M Q 
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/ 


E L A htlezzd  uojlrd 
dItd,eimmoirt(tk, 

Mentre  ui  miroy  Palma  . 
e il  cor  mi  fura,  j 

Colpa  uofira  non  é,ma  i 
ài  Natura, 

che  la  piu  hdlaauoi  J 

non  fece  uguale  ^ , 

E .5  aUorà  uols*io  troppo  alzar  Pale , ^ ^ 

Q«dJirfo  in  amami  pop  ogni  mia  cura , , ; a 

Colpa f d' Amor, clmccefcoUì’a  inifura,  i-'I 

Il  cor  piagato  da  Porato  frale , ; ' ./f 

Mafe  noi  mi  uedcte  arder  in  foco , < 'i 

Ne  [occorrete  a me , che  dir  pof  io  ..  . i' 

S e non  che  la  pietà  pojja  in  uoi  poco  / ..  - : q 

Q_«cl  che  da  upi  Madonna , hauer  defrq.;\  . 4 ;■  (. 

E\  che  non  ui pa  grane  m picchi  loco  i.. . q 

LaJJàrnd uoftro petto 4 Tamor mio  ♦ 
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V al  hofcdmcid  Ded. 
co , c gli  jlrdli 
A^gli homeri^  ^ 
rd/pdrte 

Le  belk  chiome  in  quefld 

queUd  pdrte 
Cercd  fdr  predd  d’OrJì , e di  Cinghidli . 
T di , col  girdr  di  due  Stelle  fatali 
Donna  gentil  milValme  fere , e parte , 

Ne  perch^dlcun  d'ardir  jìd  uguaFà  Marti 
Puòfchifar  fue  faette  djpre , e mortali . 

C he  feda  lor  pur  f ugge , al  fin  conuiene 
T raboccar  de'  bei  crin  ne  F aurea  rete. 

Onde  non  cosi  tojìo  fi  difeioglia, 
Q^uejiihdnFdfflittocor  pofioin  catene, 
Quelle  ferito^  a morte . Alme  uedete  , 
Come  di  uitd , e liberta  mi  ffio^ia 
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E t c pur  uer^  cFaéerhd  tmiSdVdYcd  * 'j  .z 
Troncò  il  filo  ycFdttorfe  il  chiaro  fidme  i\  vT) 
ri  tdl , chf  le  uirdifipolte,.  e grame  i ^ 

Lafciò  mentre  Udiftórto  Aufùo  uarcaf  v..,.vJl 
A ufìdo^chehbe  fanguinofa\e'carca  ' ' ,10  H 
De’  bujii  gii  Varena , e Vonda  infame , < • v.*  i 

AUor  ch’ei  ne  fatiò  f ingorda  fame , /... . M 

C he  Roma  anco  non  è di  piagner  parca . .\' A 

E t hor  feguendo  il  fuo  fero  co/ìim  ~1  n T 

Dibeltà,fdiuaIor^kailIumelfento,  ..  j 
Per  piu  nobili  far  V onde  rapaci . • : oì:ì  '( 

A hi  caro  giouanetto , e con  quai  piume  , • ) v:-  ^ 

Volando  al  del  moflraftì  in  un  momento^  i 
Le  Jperdnze , e i d^r  nojiri  faUdd  f vi  ,'f 

A «ime  inuìtte,  che  col  fangue  uojhro 
Mentre  jìringeteVanimofejfade 
Partorifte  morendo  ficurtade  * 

a'  i nojiri  liti^  4 moi  P eterno  chiofiro, 

P er  uoi  r a^hi74  fende  i uanni , e’/  ro/Jro , 

Africa  ne  Pefreme  empie  contrade , 

E dal  nemico , il  cui  ualor  già  cade 
Per  uoi  ricoura  i fregi  anticH , c Poflro . 

I tene , che  non  fien  giamai  taciute 
Le  glorie  uoflre , ne  faranno  ofeure 
Mentre  il  Sol  gira , fi  belle  ferute . 

V oi  la  patria  del  del  leggiadre  ^ e pure 
Godete  giunte  in  porto  di  falute 
Sciolte  dal  Mondo,  e da  fhumane  cure. 

G G iiij 


^ N G E L O 


L M A inuentrìce  de  U 
fdcra  oliud , 
che  intorno  honordn 
. quejìe  piagge  apriche, 
tu  Cirrcà^ii  cui  tuono 

su  U Ca&alùi 


9 

S e foccorrejìemailauoceuiua 

D’alcun  Pittor  de  le  memorie  antiche 
Pregoid  fiate  à la  mia  penna  amiche , 
Ch*altramente  noti  so  cotnhora  iofcriud» 
L a bella  imperatrice  del  cor  mio , 

O'  foaui  parok,oggi  mi  dijfe. 


Se  degna  fon  di  uoi , uofira  fon^io,  i. 

I o,ch*al  bel  uolto  hauea  le  luci  fijfe  /-  .V'  : ^ 
Ri/pofi  fol  uofiro  uoler  difio , ' i.  ^ “> 

Elmo  Amor^in  bel  diamante  firijjc* i >5;  no>i 


i 


rr 


3 


E chi  ui  cdntd , ò cYtfjpi  ortidti  ueUi 
Vegni  di  Mirto , e dthonordto  Alloro  f 
Altri  celejìe , e non  terrcn  Iduoro , 

Altri  rdggi  del  Sol  non  gid  cdpcUi . 

A Itri  nifi  piu  biondi , terfi , e belli 
Di  quanti  a Paura  ^arji , è accolti  in  oro 
Si  uider  mai  di  Cinthia  al  fanto  choro , 

O'  in  prato , ò giù  per  riui frefehi , e fneUi . 
A Itri  ne  Poprefue  leggiadre , e chiare 
Ver  fami  honor , ui  tolfe  a Pombre  liete , 
Vra  rofe , c gemme  pretio/è , e rare . 

I d /òJ  jò  ifir  crefj[>i  capei,  chepete 
ciuelle  uaghe , /«centi  /ì/ii  c4rc 
Onde  4 pigliarmi  Amor  fece  la  rete* 

• r i . ■ 

-Se’/  «o//ro  A //oro , c gloriofa,  e lieta 


hà 
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*■  * 


Schiera , gufando  il  buon  Greco  pafore 
Tanto  ne  trajfe  4i-dclcezzd  fiore 
C 0 1 ro:ri  /4frri , chef  fc  poeta  y 
D e’  Ko)/ri  f4mpi  4neor  per  me  p mieta  * \ i 
T auto,  che'là  beltà  pepa,  c^lualore  'Z 

Cantar , c’/3et/>e  copei , che  m'ardel  core  T. 
Ver  P influenza  del  fuo  bel  pianeta . ' v/' 

E perche  defi  ò tu , che'l  C iel  gouerni,  . ..  I ■ j *. 
A‘  lei  si  chiare , e angeliche  fauiHe , 5;  r\  'o 

Et  intelletto  4 me  W yb/co , e fcabro  ; c ^ ^ 
D 4mmi  Signor , ch’io  lei  cantando  eterni,  ■.  \ ,V. 
Che  fenza  alta  uirtù , che  c/4  te  fille  ' JI 

^on  lice  sparlarne  4 morteli  Ì4hro.  r i ^ 


1 


A ncornonccffdn  ^ddTantiche  imprcfe. 

Gli  antichi  Dei  fofpinti  àd?antica 
Ydcdld  drdente , poi  chen  quefid  aprica  . ' 

VdUeJi  nòno  han  none  forme  prefe,  • *'  ‘ 
D di  del  mutate  in  Serpe  oggi  difeefe  f 
Gioue per debeUar  la  mia  nimica:^  - * 

Uìd  duenne  alni  fi  come  a chi  s'intricd  ' 

Nel  fi , che  per  pigliar  altrui  già  tefe , ' ^ 

C he  prefo  il  Serpe  per  fuo  proprio  inftinto 
Dal  gicl  toccando  lei  tutta  di  ghiaccio 
Perde-  fua  forzai  , tfu  conciuifo , c uintù . ' 

O nde  fi  torfe  ^edi  fe  jiejfo  un  laccio 
Uumikmentefece , ed  ella  auinto 
Per  gloria  ,*  e per  trofeo  ,fel  porta  al  braccio  * 

L’  alto  Signor , che  fra  belTombre  accolfc 
Huominiy  e Dei  fiotto  fue  reti  jfarfe 
Tant'alme  uinte,  incatenate,  cT  arfe 
Veder  un  di  per  fuo  diletto  uolfe, 

E tofto  che  la  benda  fi  difciolfe 

Da  gli  occhi,  la  nimica  mia  gli  appdrfe , 

Dico  colei , che^l  cor  nel  petto  m^arfe. 

Colei , cb’it  lui  ogni  pojfanza  tolfe . 

S ua  bionda  chioma  allor  allori^ auinfe , 
il  guardo  lo  feri , taccefe  il  uifo. 

Il  uifo  in  cui  Natura  il  Sol  dipinfe , 

C osi  rimafe  Amor  da  lei  conquifo. 

Cori  in  un  punto  ella  uincendol , ninfe 
La  Terra , il  Mar , rinferno , e’/  Paradifo . 


C O L n T T ^ 


O r mi J}>regictte  ò pd'  ' ' 
jioreUdy  & io' 

Cdntdndo  un  giorno  d 
proiid  il  mio  dolore  } 

Lodato  pur  fui  da  piu  t 
d un  pdjiore  , 

,E  piacque  al  nojÌYQ  P4 

ne  ilcantar  mio  * ' 

1 l uanto ancor ,d^alcun  Siluejire  Dio,  / - 

Su  le  ruuide  forze  ho  fcrittOj  c Amore 
Bipintohofù  te  fàglie -j  in  tal  colore. 

Che  non  /piacque  ad  Vrania , Euterpe , e Cito  « 

E fola  uoi  y benché  per  Dea  ui  ferina , * 

" E ui  dipingo  con  parole,  e canto 

Siete  uer  me  di  frédda  pietra  uiud . .•  ^ 

C oW  dijje  un  pajlor , con  doglia,  e pianto , ' • ^ 

' Nc  piaggia  uide  mai , né  felud , ò riud,  . \ ’ ' 
si  uagd  pdjloreUd  , « crudi  tanto . ^ 


L e fj^ezzdtc  catene , e i rotti  nodi , 

-C  he  portati  altri  j dct’  nemici  regni^  fs. 

Fd»  d^ajj^ra  feruitu  pictop  fegni) 

B de  la  dolce  libertà  fon  Iodi . 

T al  ne  la  fronte , e incarta , in  mtUetHodèy 
Mojìran , rotti  nel  mezo , i miei  di  fogni , 
La  lunga  mia  prigion,gli  honefif  degni 
Del  mifero  cor  mio  pungenti  chiodi . 

M a non  dan  quepi  à me , come  à.quei  gioia , 

I dogliop  trofei',  ritornan^efi 
Dal  pianto , al  rifo  3 ed  io  da  uita  à morte^ 
Qjiel,  che  diletta  lor,  me  laffo  annoia^ 

Boìrge  à lor  pace , il  non  Medcrjt  opprefi  j 
E crudel  guerra  à me , libera  forte . 


V > 


} 


H auea  Madonna  le  fue  treccie  bionde^ 

Difciolte  al  Sole  3 e faura  lieue , e franca , 
Giùper  le  fratte , e per  k gola  bianca , 
Soauemente  le  monca , quafonde:, 

C onuerfo  in  ghiaccio  yin  quelle  amate  fronde 
Refai , come  huom , che  merauiglia  imbianca 
Mirando , e nel  depo  la  uirtà  manca. 

Pure  bellezze , non  più  nife  altronde . 

E mentre  ch'ella  conia  beUa  mano , ' 

Le  cre/j>epla  d’or  facea  difefe , 

Con  atto  di  dolcezza  foura  huntano , • '-t 

D i me  s^aceprfe , e co’  begli  occhi  accefe 
il  freddo  ghiaccio  3 o;id’io  cosi  lontano , . 

Le  domandai  pietà,  ma  non  nfjntefer^ 


H 
■ « 
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S cuoprdk  terra  il fuofioritomnto^  ^ 

Vejta^p  gli  arbofeei  di  nona  fronde , 

Ad  un  p,iJior , chejparge  > ecco  rifonde , ■ ; 

Le  lodi , it/  Mondo , d'unkjpetto  fanto . 1 

K imenin  gli  augeUetti  il  dolce  canto , . \ ; 

Corran  di^  latte  ijium,  e àk  beWonde , ..  J 
Sorgano^beigni  j e «e  /c  herbofe  jponde , 'T)  J 

I«  giow p comma  ogni  mio  pianto . j 
E mentre  lieto  ì le  frefebe  ombre  mena , 

Vamb  gregge , e prega  Amor , chefcocchi  . 
Suoi  prati , fuo  bel  Sol  riuolto  pce , 

Qjielfoaue [aiuto , e ia  ferena  ,''*{•  3- 

Vipa , nc./o  incontrar  d^occhi con  occhia  . i A b 

In  terra  mi  terran^fempre  felice,  ’ ^ 


• ^ 
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Col  corpo  panco , in  quepa , e in  quella  parte  ; 
PirmotUì,  efelue , per  xampagne  pumi  ^ 

^caitgiar  del  mio  cor  Valtó  martire,  \ ‘ '• 

C?  raUentarklmen  nonfento  mai , 

^ fermare  i fopiri  ,òafciugar. gli  occhi  * 

S atfien , chÙf  mito  con  fue  frode  gli  occhi 
Mi  chiuda  y in  picciol  jfatio  gli  apre  ajfannoj 
Nc  di  quelfente  il  cor  ripofo  mai , 

C he  Pufato  depo  da  lui  non  parte  j 
E Pimaginkltera  del  martire , 

ApertiaUor  Ufi  dimir  pmL 
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GRADENICO. 


CioLTo  trd  il  nodo\ 
onde  tnduinfe  Amore, 
Nei  qudl  menai  dolente 
i piu  uerd^anni, 
h^lfoco Jpento , che  iti* 
accefe  il  core , 

E tolta  la  cagioH  di  tan 
ti  affanni, 

Q^uand*ecco  nono  laccio , e nono  ardore  .£ 

Apparecchiarmi  con  più  noui  inganni 
Là , doue  io  corfì , e conohbCl  mio  errore 
Ancor  non  fatio  de  gli  antichi  danni . 

C ori  bora  mal  mio  grado  arfo , e legato  j 
Trouomi  preffo  al  fin  de  la  mia  uita, 

E fuggir  più  non  pojfo , ò far  difefa . 

T u,che dal  del uedi quaP è’/ mio  flato , ' 

Signor  foccorri  à Palma , e dalle  aita , 
perche  in.fiamma  non  moia  attinta , e prefu 
7 » HH 


Mentre  ìontdn  ddl  mio  fommo  diletto 

Mi  ritrouo  dolenti  in  dltrd  parte , ^ c ‘J 
li  cor  udgo  da  me  jfcjfo  fi  parte 
Tornando  oué'il  fuo  dolce  almo  ricetto , , 

G li  occhi  miei  priui  del  lor  caro  obietto 
piangono  fempre.e  dentro  4 parte  à parte  , 
Miuòjl ruggendo , e rinouando  in  parte 
V acerbe  piaghe,  onci’fco  lacero  il  petto . 

C ofi  lajjh , nè  lieta , nè  tranquilla 
Non  prouo  bora  giamai  anzi  le  pene 
In  me  raddoppia  Amore , c i miei  tormenta 
N è credo  fine  hauran^n  ch’ai  mio  bene 
J^on  giunga  apprejjo,  e ralma  non  contenti 
Del  defir , di  che  ogtihor  arde,  e sfauiUa* 

r 

d piu  bella , gentile , ò piu  cortefe 
D^ogn  altra  che  fu  mai  tra  noi , nè  fia» 

Se  la  pena , ond'io  uiuo  acerba  ,eria 
Plfer  potejfe  a' begli  occhi  palefe , 

F orfe  lafciando  il  uoftro  almo  paefe 
numida  gli  occhi  di  pietà  natia 
Verrefte  ad  aiutar  queji'a/fira  mia  ' ' » 

Vitó , e ritrarla  da  coMe  offefe . 

C he  si  gYdue  dolor  la  preme,  é*ngombra, 
ch’altri  che  noi  non  le  può  dar' aita» 
nè  quietar  pur  un  fol  de’  fuoifojfiiri  * ■ 

d quanto  le  faria  dohe , e gradita  ' ■ ’ J 
Morte , che  può  finir  tanti  martiri , 

Col  far  del  frale  fuo  poluere , cr  ombra» 


H or  che  lo  flato  mio  lieto , e felice  ' ' 
Cangia.¥ortuna  in  mifero , c dogliofo , 

E fumante  più  ch’altro  auenturofo 
Fammi  in  poc’hora  il  più  triflo,  e infelice, 
E la  corte fe  mia  cara  beatrice , 

M io  dolce  bene , c mio  dolce  ripofo , 

J^el  più  ceddo  deflo , nel  più  focofo 
i toglie , che  più  mia  ej jer  non  lice. 
Afflitto , e fconfolato  peregrino 

Errando  andrò  per  luoghi  ajfri , c fcluaggi 
L’altrui  ucntura , e’I  mio  danno  piangendo, 
C rudel’Amor\  èmio  fiero  deflino 
Perche  l anima  fianca  non  fottraggi 
Al  grane  incarno,  che  la  ù premendo  t . 

Q^uetla,per  cui  conuien , ch’io  mi  diflempre" 

, In  tanti  rei  martiri  Jn  tante  pene 

Fera , ch’ai  mio  languir  giamai  non  uene , 

Perchepiangendolarichiami  fempre, 

M i flratia  laflo  in  sì  diuerf  ; tempre , 

C he  mille  morti  il  di  paté , c fofiene 
L’anima  y eh’ ancor  uiua  Jì  mantene 
Senz’un  rimedio ^che’l  fuo  mal  contempre , 
Al  ifera , che  non  può  gli  occhi  dolenti 
chiuder  uolendo , ò cruda  Morte  auarUy 
Perche  non  pone  fin  al  mio  dolore . 

A hjcheferbarmiinquefla  ulta  amara 
Priuode  la  mia  Donna , e del  mio  core^ 
che  fece  un  tempo  i miei  defir  contenti  f 

HH  if 


'tìottc cnidtl,chc^l mio  si  Urgo  pianto 
Kaddcppi • fmpre , e le  mie  graui  pene 
C oì  foucmrmi  del  mio  dolce  bene , 

C h'dkrui  porge  diletto , e piacer  tanto,  ^ 
A Imen  uedejfe  (juel  bel  uifo  fanto 
I n che  acerbo  cordoglio  Amor  mi  tiene 
D'ogni  conforto  ignudo , e d*ogm  /pene , 

C he  hauria  pietà  del  mio  languir  cotanto  • . 

D ura  legge  d’ Amorfa  che  mi  togli 
Lei , cbc’I  benigno  del  mi  diede  in  forte 
Vereterno  foftegno  di  mia  Ulta  f 
P erche  dal  nodofuo  falmd  non  fciogli  f 
C he  tofto  uorria  fur  quinci  partita , . 

Io  pur  ti  chiamo  ognnora , ó forda  Morte  ^ 

1 luifoy  che  fcolpi  neT alma.  Amore 

Via  piu , che  in  duro  marmo , e faldo , e forte , 
Altri  da  lei  no’l  partirà , che  Morte , 
ch’altro  mouer  noi  può , nè  trarnel  fuore* 

N è tempo j ò luogo Jpengerà  l’ardore, 

C he  come  piacque  à la  mia  dura  forte 
Mi  guidò  del  morir  fin  su  le  porte , 

E poi  lafciommi  in  preda  al  mio  dolore, 

C osi  nel  cor  di  uoi  folo  ricetto 

Altranonfiagiamaichenhabbiaparte,  ; 

B mi  lufinghi  Amor  pur  com’à  uuole, 

C he  luogo  noua  fiamma  entrai  mio  petto 
jNonpotràhauer  per  forza,  nè  per  arte 
Di  cari  fguardi , ò di  dolci  parole  * . ^ 
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d lperdnzdfdtldci,òu<mdepOy  j 

Onde  jì  pdfce , e nutre  dnco  il  mio  core , ^ 

d piti  deliro  cocente  ^ e grdue  ardore  . '3 
Perche  poJuc  non  fdi  del  corpo  miof  i 

O'  fortuna , ò dejìin /fnetato , e rio,  . . Wn  i-i. 
o’  del  mio  ben  nemico  empio  Signore  - 
Quando  fia  che  fmifea  il  mio  dolore , . > . ino . M. 

Morte  cFà  tutte  fhor  bramo , e defiof  * V\Z 

P oichedelmioteforff}Ogliato,epriuo  t\  i- 

Kimango  al  Mondo  mifero , e mendico , Iv . • 
Coiai  tiiuer  dilj)rezzo , e tengo  à mie . . m T 

E piti  mi  duol , ch'iti  quante  pene  io  nino  > ^ 

Per  lei  feguir , la  mia  Donna  gentile  •\  <ti  D 
uede , e quanto  indarno  nCajfatico . n 

‘ ' ,/cÌD 

I cocenti  fo/pir , tamaro  pianto,  j . j[v 
C h’e/fon  dal  cor\  da  gli  occhi  dolenti 
Col  mejlo  fuon  de  miei  grani  lamenti  V • ■ 0*5 

vi  moftran  Donna  il  mio  languir  cotanto  * . j . 

N emai  laneuedelbel  uifo  fanto  . ii 

Si  tinge  per  pietà  de  miei  tormenti,  . ^ 

Me  bagna  6 turba  i begli  occhi  lucenti  , ■. 

Lagrima,  che  / mio  foco  fpenga  alquanto^ 

M a qual  ne  CAlpe  quercia  antica , c dura,  ti 

Suol  contra  Borea  jìar  più  falda , e forte , : 

Quant^gli  più  con  maggior  forza  féede  y 
T di  uoi  crudel  bramando  la  mia  mot  te,  . 

Quant'io  più  piango , e chieggio  à uoi  mercede. 
L'altero  uojiro  cor  uia  più  s'indura. . 

HH  iij 


L’O  N t)  E c?c  fempio  Martiri frdgìllfgtt 
Solcdiid  ,c  luti  ge  hdued  kfcidco  il  porto 
Credendo  d'dmudrà  un  lieto  fine, 
Qudndi'iofui  finnto  in  più  di  mille  fcogU 
Dd  rid  procelid  di  contrario  uento , 

Che  mojje  dUor  « prejìdmente  il  Cielo. 
W entre , eh'' io. nidi  ejjer  fereno  il  Cielo, 
Spiegdi  Id  mia  del  mio  picciol  legno , 

E Id  commifi  dd  arbitrio  del  uento , 
Perch’egli  mi  fcorgejje  tofto  à porto, , 

E non  temei  di  temprate , ò [cogli, 

Nc  peruenirÀcosì  trijìofine, 

C he  fe  penfdto  hauefii  un  cotal  fine , 
Preferitto  hduerm'iU  Fortuna , e’/  C ieh, 
ch’errando  andar  douefii  tra  gli  [cogli , 
Con  quejlo  debil  mio  sdrufiito  legno 
V[cito  non  [drei  giamai  del . porto 
Per  mar  tranquillo^  ò per[econdo  uento 
d' come  prefio  fi  cangiò  quel  uento, 
che  moftrò  di  guidar  ad  un  bel  fine 
Jl  cor[o  mio  in  un  ficuro  porto , 
Ecomedi  [erèn,  turbato  il  Cielo 
Si[ece,é’l  mar^infieme,  tal  chel  legno 
Rdtto  percofife  in  così  duri  [coglu 
H or  mi  ritrouo  in  mezo  a fieri  [cogli, 

E più  rinforza  il  tempejto[o  uento , 

Ond  iopercke  mi  ueggio  in  trifio  legno 
Ajfietto  adhoradhor  l ultimo  fine. 

Se  qualche  aiuto  non  mi  porge  il  Cielo, 
Di  qui  traendo  il  legno  ad  alcun  porto» 


V trmt  non  fjjero  mi  di  gir’in  porto, 

LdJJo , nè  ufch  da  i perigliofì  [cogli  - . ’ 
T ù,  che  ueà'l  mio  fiato  ò Re  del  ciclo 
Scaccia  il  crudel  y moui  un  benigno  uento, 
T« , che  folo  il  poi  far  ^ e a miglior  fine  v 
"La  uda  indri^a  del  mio  audace  legno, 

S c toflo  il  legno,  mio  non  prende  porto. 

Mia  Ulta  fine  haurà  tra quejii [cogli. 

Cosi  mmcciOrii  uento , il  Mar\el  Cielo, 
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C osi  di  me  la  chiufa  interna  parte  " * ’•  Wa)\  V\  y 

Fuor  traluceflè  a' begli  occhi  palefe,  o 

Comequelfoco , chel  mio  petto  accefe,  ^ I -•  - 
Hor  non  è Jpento , nè  [canato  in  parte  # i 

S e ben' il  fral  di  me  "Donna  jì  parte  . \ ci 

Per  gir Junge  dal  dolce  almo  paefe,  \i'ì 

Partendo  paté  mille  grani  ojf  efe,  j 

Ma  con  noi  refta  il  cor  fendo  indij^artié  . l . 

I I (Jual  tenor  di  [era  ; e cruda  S teUa , ^ 

Tor  mai  nonni  potrà,  nè  ria  F ortuna,  ’ ,i  ^ 

C he  quefio  incarco  mio  gouerna,  e mena*  j 

O nd'il  bel  uifo , e Vuna , eTaltra  Stella  ,)  g; 

Eiuedràogn'horfenzacontefa  alcuna,  .. 

Godendo  de  la  uijta  alma  e fèrena,, 

H H iiij 


A UYd  fodue , cFì  hìonSi  crin  (Toro  ’ 

Spirdndo  mpui  «if  bel  collo  intorno  , 

E rendi  il  ricco  niio  nino  teforo 
Soura  ftifo  mortdl  Udgo , CT  ddorno  j 
G i'i  fdi  tti  y cke  Idfcidndo  ogni  Iduoro  ’ • 
Rdtto  mi  moj^id  rintirdrti  un  giorno  f '' 
0/i(fe  dd  i iteci  , ch'erdn  tejì  in  loro  • • 
Tummi  il  cor  prefo , e più  non  fè  ritorno  ♦ • ' 
M d che  non  fei  per  rihduerlo  dllord  f ‘ ■ 
Qudnte noci  dolenti  à tc  gii  jpdrp  f 
Qudnti  porp  A Mddomjd  preghi  in  udnof 
E (ptdni*dl  foco  rfe’  begli  occhi  C drp 
Veder  potefli  t ond  io  mi  nino  àncora , 
si  come  uolle  Amor,dd  lui  lontano. 


ù:‘.y  ■'i'ì  'i 
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chi  uuol  ueder'in  un  leggiadro  uifo 
Qudntd  non  uide  qu^ìa , od  altra  etade 
Leggiadria  infwne  aggiunta , CT  honejlade. 
Fermi  gli  occhi  a mirami  intento , e fifo , 

I>  irdAieggendo  il  lampeggiar  del  rifa 
Gli  angelici  coftumi , e la  beltade , i 
Quefl’è  ben  de  le  cofe  altere,  e rade,  • ' 
l>onna  fcefa  fra  noi  dal  Paradifo . ^ 

Q^uanto  uifù  Natura , e’/  del  cortefe  . 
De’  fuoi  più  cari , c più  graditi  honori , 
Quante  ui  dier  ricchezze , e doni  à prona , 
B en  p puot\i  ueder  chiaro , e palefe , 

Ma  qui  lingua  mortai  nonp  ritroua , 
che  bafli  in  rime, altrui  (piegarle  fuori  • 


Digi'  jdbi 


C?  per  me  lieto  duenturofo  giorno^ 
che mojjà  dd  pietìi  del  mio  dolore 
QueUd , che  hd  in  /c.ci’ogni  beìlezzd  il  fiore 


Di  cosi  ricco  don.mi  fece  ddcrno . 

T di , che  fdpendo  d chi  fu  quejìo  intorno  JK 
ìnfinitd  dolcezzd  cdfonda  di  core , , \ . 

B benedico  Id  fidmmd,ond^ Amore 

Vdnimd  dccefe  in  quel  primier  foggiorno  • : • 

B enedico  lo  ftrdl , con  cb'ei  Pdperfe , . *5 


Le  Idgrime , e i fojfiir , ch'aio ^drfi , c'ffidrgo, 
benedico  ogni  pend , ogni  mdrtire. 

Con  qudnto  il  cor  gid  per  umdr  fofferfe 

Ld  Donnd , chebbe  il  C tei cortefe , e krgo , , 

Dolce  è il  uiuer  per  lei  , dolce  è il  morire  * 

S tdudmi  tutto  d remirdre  intento 

Gli  occhi  leggiddri , e quel  bel  uifo  humdno , 
Percuildgrimctdntefpdrfìin'udno 
Tdnti  IdIJò  fojfiiri , e preghi  di  uento . 

dccortddelmio  gr due  tormento , 

Ulddonnd  y con  un  gudrdo  humile , e pidno 
Miporfeldfudbidncdignuddmdiio , . •. 

Cb’ ingombrò  il  cor  di  gioid , e di  contento  * 
cffodue  conforto  yò  dolce  ditd 
^Vdcerbomiomdl  grdto  rijloro 
De' gid  pdjfdti  miei  danni  y e fatiche . . - : 'j 

O'  bella  man , che  tant'amo , cr  honoro , . ' ) ■ -7 

Che  rifdnando  le  mie  piaghe  antiche  , , ' > 

Gioiofo , e lièto  mi  ritenne  in  uitd . ’ . ' . 

. bvGoogk 
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Q^uafalto  flil,chepm  fìlcdd,eprezzd 

Qual  dotta  mano , ò quaPingegno , od  arte  ■ 
Ritrar  potrebbe  degnamente  in  carte 
Quella  uojì ra  leggiadra  alma  bellezza  f 
Q^uaPhucmjìa  mai  ^ che  poggi  à tanta  altezza  y ^ 
che  faccia  conte  non  fcemando  in  parte  'l 
Tante  uirtìi , che'l  del  largo  comparte  ^ 

N e Palma , ch’ogni  uil  penjter  di^rezzà  f 
R come  potrò  io  in  fofche  rime  » G 

Tinger  cantando , e in  [nono  humile  ^ ahi  lajfo 
Quel , che  fi  chiude  in  cofi  nobil  uelo  i 
a beltate , e’iualor , chiaro , c fublime  ' . > 
Vojlro,  Alta  Donna,  che  nel  uiuer  baffo  ■ » ' 
Ricc<t  fcendefie  à prouar , c<tWo , e gelo  • • i 


C''  O s con  dolci  accenti 

j Dònna  Pinterno  mio  grane  dolore 
Scoprir  potejs’/o fuore , > 

C bc  m noi  uedrei  pietà  de  i miei  tormenti , 

M a'I  uago , e chiaro  Sole 

De’  be’  uoftrWchi , ond’io  mi  ftntggo,  ^ ardo , 
si  m’abbaglia,  s’io’l  guardo,  0 

C hio  non  ar^co  di  formar  parole.  ' - 

C OSI  l uiuer  )ìP annoia , . 

C o/l  non  fferh  mai  dPhaucreaita , s ' 

mia  doglia  infinita,  > 

Che  celando!  mio  mal  convien , cb’/o  wi.’om  • 


<•  ^ 
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L d tnid  teggiddrd , c udgd  Pdjloretld  , , 

Cogliendo , fcor  queflo  , hor4  quell'dkro  fiore 
Spoglidud  d i prdtLil  fino  più  ricco  honore  • f 
Gioiofd , e /letd  <i  k jldgion  nouelld . ' j, . t 

bei  rai  de  l'und , c fd/rri  S teUd  ^ 

Dentro  pdjjàndo  in  me  per  gli  occhi  di  core  ^ 
Ruppero  il  ghidccio , e d*dittorofo  drdore  ^ 
u'dccefer  tdhnd  si  d’ Amor  riibelld . ' ^ 

O nde  dd  indi  indnzi  in  cotdl  foco  2, 

Ardendo  ognhor  conuien , ch’io  mi  confume 
Si  comefofi  di  Sol  faldd  di  neue . 

E j’in  lei  y che’/  mio  mal  fi  prende  in  gioco  ^ 
Pieù  non  cdngk  homai  f ajfiro  cojìme , > 

Perir  IdJjb  mi  ueggio  in  tempo  breue  * f 

C ome  con  k fud  fronte  dhrtd , c /eretti 

Sgombrando  il  uelo,  che  Id  notte  fende  ^ : 

il  Sol  di  luce  adorno  il  mondo  rende , 
e’/  nono  giorno  d noi  conduce , e meni  « 

C oji’i  mio  con  fud  uifld  rajjerend  . t ; ci 

DifcaccUndo U nebbia^  che  rojfcnde  5 

h^dnimd  mia  turbata  y e poil'accende  5 . 

bei  penfier  y ond'ei  la  mente  ha  piena» 

Q_iiei  per  uirtù  de'  raggi  fuoi  pojTenti  ^ 

In  ogni  poggio , in  ogni  «i//e , e pkggk , 

E’herhe , ie  pknte , c i fior  ndurifie  e cria  » 

Q^uefi  col  lume  de'  begli  occhi  ardentiy  , *4 

C ortefefd  d 'ogni  anima  feluaggia , ^ ; , 

E in  lei  fiorir , cof  wni , e leggiadria  * , : 
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G li  occin  fodui,  di  cui  girdr  h Hrentd  , , 
Vende fupnbe  di  mAggior  corfo  Affretti , . ^ 

E chiAri  i giorni  oUta  C ufAto  mcnd  . ■*. 

1/  Sol  kAuendo  ognAtra  nebbid  Jpenti . 
O^UAndofA  idffo , che  riueggid , e [enti  ...  i j:. 

Ld  uoce  d^armoniA  celejie  piena , • i 

C he  mi  fgombrd  dal  petto  ognAjpra  petti , 

"E  li  triji' dima  fA  lieta  ^ e contenti  f 
S e del  canto  dtuin  del  tuuo  lume . 

' Gli  occhile  Porecchie  appago,  on^hordPintomo  , 
NerOjf  mejlo  mi  par  quanPodo,e  miro. 

F accia  Amor  pur, che  amando  imi  confume^  . . 

Sol  che  non  tardi  il  fuo  dolce  ritorno 
In  gioia  cangeraj^i  ogni  martiro . . ..v.  a l 

Se'l  Pdjlor^ , d cui  fu  nd  colle  dato  . . . ' j 
Mirar  ignude  le  tre  dine  belle. 

Vi  feorgea  Bonna  in  compagnia  di  quelle  L 

il  pregio  di  beltà  uhauria donato.  ù 

E fà  quei, che  con  fliP alto,cr  ornato  .. . [ j 

Di  Laura  il  uifo,e  le  due  chiare  jìelle , i- 1 " 

Fe  contesi  femprefia  chi  nefaueUe,  i 

v'^haueffe  il  cielo  in  quella  età  mojìrato  . à ■ 

if  lodar  uoi  le  rime  hanrebbe  uolto,  : ^ 

Ond'eUa  fora  al  mondo  o fura,  e humile , . . , T 

E uoi  fola  n^andrejìe  altera , e chiara . - s i 
il  a fedo  far  non  poi Jo , e pur  u ha  tolto, 

C he  allor  non  fo}{e,empia  fortuna  auari  ,i 
Deh  non  prendete  il  mio  lodanti  à^ile . , , i.i  2 


Digilizod  by  Gof" 


▼ r 

T ojioehé^lcdrro  fuo  deVonde  fuore 
Ttbo  menando  à noi  conduce  il  giorno 
CUtiaà  mirar  comincia  il  uoltoadorifo 

Di  lui , ch^ancor  le  punge^  e fcalda  il  core , 

E gira  intenta  al  uiuo  almo  Jplendore  ■ 

fin  che  a noi  parte , e ad  altri  fa  ritorno , • 

Voi  fofpirando  il  fuo  dolce  foggiar  no, 

Mcjira  palida , e mejìa  il  fio  dolore . 

T aVio  de^be^  uojir^occhì  il  chiaro  Sole 
Con  piacer  miro  Donna  intento , e ffb 
Ne  obietto  altro  ueder  curo , ne  uoglio . - 

M a poi  che  Paria  del  leggiadro  uifo  ■ 

Di  fe  lafcia  mie  luci  priue , e fole 
Vena  egual  non  jìtroua  al  mio  cordoglio , 

A mor,che  in  alta  Donna  la  mia  /pene 
Da  terra  alzafti , onde  cader  pduento , 

E tal  tema , e dolor  si  grane  finto , 
che  qua  giù  Amante  ugual  mai  non  fojliene . 

P erche  da  te  foccorfo  alcun  non  uiene 
a'  P acerbo  ango/ciofo  mio  tormento  f 
Vrima  lajfo , ch’io  fa  di  uita  Jpento, 

Che  uiuer  più  non  poffo  in  tante  pene , ’ j 

D eh  molliti  Signor  tojìo  al  mio  fcxmpo  : 

N c lafciar , ch'aio  con  tua  uer gogna  pera 
Se  d'impetrar  da  te  gratia  fon  debito, 

MaP  empio  cor  di  quella  bella  Fera , 

S calda  del  foco, di  ch’io  tutto  auampo , 
Talch'àntemofiridipietateun  fegno* 

' . ■ .7.^  b> 


p dfcetì^oilcord{jpetne,e^id^o,  ' <-  p 

T Aliti  preghi , /ò^JÌr , Ugrime , c papi  j ’ì 
Spitrgo , ch’io  temo  non  gli  ffiirti  Uj^i  • • 

' A-bbAndonino  il  fr Ale  corpo  mio  » t 

y n Tigre  [Atto  hAureicortefe,  e pio  • T 

DA  Ia  pietAte , e mojfo  i monti , c i pj^i , ^ 
dm , cfreddii,  come  wn  ghkccio  jÌAj^i 
QueflA  FerA , che  tAnto  Amo , e dejìo  . 

K empi  gli  fchermi , ond'ellA  hA  il  petto  ArittAto  ' 
Amor  di*un  colpo  de  Ia  tuA  ftettA , 

E mouiU  À pieù  del  mio  dolore . 

C he  pi«  itlfcr^t  non  M4d(t  intAleflAto,  i 

MoflrA  homAÌ  Ia  tuA  forzà , e I tuo  udlore, 
di  te,  e di  mc,Signor,uc/idett4. 


PEn  A crudel , che  nCdrài , c flruggi  il  corc , 
E poi  del  pidnto  mio 
Godi , e pdfci'l  digiun  tuo  lungo , c rio  i 

C osicrefceAdogn^horAilmiodolorCy  ^ 

che  uenir  meno  ifento 

Mìa  uitA , e /òno  di  morir  contento . 

C he  mdncAndoti  il  cibo  del  mio  pidnto  ‘ ’ 

Ne  morirai  tu  (incora, 

E 4 S tige  ne  uerrdi  fenzA  dimord  ♦ ó - 

O nd'hAurAipenAdltuo  fdllir  cotAnto  ^ P ■ 

lo  gioi A hdurò  Altrettanto  - t 

Perche  fcmpremirAndoiltuo  bel  uifo 
Vedrò  minerò  f inferno  il  Parudi/b*  ,r.  l 


»4l 

T «tto  pìen  di  d^r , c di  timore , , t 

Di  pdurd , c di Jpeme , ardo , cr  agghiaccio , 

E ratto  fugo,  e non  fi  fciogUe  il  Uccio 
In  cui  legato  tiemmi , il  mio  Signore . 

E guerreggiando  porto  ignudo  il  core  i 

C ontra  chi  per  ferirlo  alzato  ha  il  braccio 
Nc  di  morir , nòdi  uiuer  procaccio, 

E in  altri  alberga  Palma , di  me  fuore . 

D el  mio  ben  piango^  e del  mio  maPio  rido , 

Cerco  ripofo , e uò  trouando  affanno , 

Mie  piaghe  4 . chi  poria  fanarle  celo . 

P 01  mercè  chieggio , e infieme  taccio , e grido  y 
Onde  s^k  terra , cade  il  mortai  uelo 
Vojlro  Donna  il  peccato , e mio  fia'l  danno . 

V erdi  riue  fiorite , ombrofe  uaUi , 

Apriche  piaggie , e folitari  monti , 

Vaghi  augelletti , k dolci  note  pronti , 

C h’wdir  ui  fate  in  più  ripojìi  calli  3 
N infe , che  fuor  de'  liquidi  crifialU  . ’ j 

Dimojlratetalhor  le  belle  fronti, 

E ignude  intorno  4 quefl e chiare  fonti  j 
Menate  cari,  amorofi  balli,  , 

A er  fereno  , onde  sì  dolcemente  • m 

Zefiro  ^ira  k la  fiagion  noueUa 
Mancando  i fiori , e P herbe  in  ciafeun  loco , 
Q^uanto  u^inuidio , hor  che  di  lei  fouente 
Mirate iluifo , e Puna,  e P altra  Stella 
Ardendo  k i raggi  del  miq  dolce  foco . ^ 


B cn  ti  puoi  Febo  fldr  fèmore  ne  fonde 
j^c  far  come  fokuik  noi  ritorno  . 

Kimendndone  puro , e chiaro  il  giorno 
Poi  cbe’i  mio  uiuo  Sol  piu  non  ?afconde . 

G liocchiJncuitantailCiel  uirtute  infonde 
Fanno  di  maggior  luce  il  mondo  adorno , 
dì  fereno  apportando , e d'ogn^intorno 
Crian  co*  bei  raggi  fuori , herbette , e fronde . 

E al  freddo  uerno  ,eàla  jiagione  acerba 
Frutti  li  mio  Sol  si  dolci  in  me  produce , 
Chefaran  cari , à mille  amanti  ancora . 

e’  i bel  lume  diuin , che  in  lui  riluce 
Vince  falma  f na  fronte  , e difcolora , 
Ondefenuilanojìraetàfuperba, 

d' foldimiei  penfìeri  eterno  fegno 
Vonna,per  cui  cotante  carte  uergo  y 
o'  d'ogni  alta  uirtute  intero^  albergo , 

Di  cui  non  molho^l  del  più  caro  pegno . 

O*  dolce  di  mia  uita  almo  fojlegno , 
a'  cui  fola  la  mente,  e le  uogU'ergo, 

& bel  uifoyou^ognhor  mi  jfecchio , e tergo  y 
che  Amor  mi  fa  dela  fua  uifta  degno . 

S emidettajfeApoUo,euerft,erime, 
che  far  conti  potefiiuofìrihonori  ^ 

Chiara  uiurefie  al  mondo  in  fra  le  prime  » 

M a fel  mio  ftil  poco  dimojlra  fuori 
Vojìra  beltà , e ualor , chiaro , efublime 
Aggradi  àuoiy  che  coni  et  può  u^honori*  - 
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E ogni  gran  foco  pur  al  fin  fi  fmorzd . .. 

H orche  portarne  quefia  mortai  fcorzn  'j 

Mi  credea  lafifo , fuor  d^ogni  timore  - . ^ 

D^hauer  à riprouar  gelo  , ^ ardori 
A la  jeconda  giojlra  Amor  mi  fforzd  « 

I o^ch  ancor^ho  ben  la  memoria  frefca , i f 

che  duro  firatlo  non  è già  gran  teiTipo 
Di  me  fé  il  divietato , e crudo  Arderò, 

T remo  fu  l cominciar  tutto , c m^atte}npo  i 
E pur  mij^inge  al  uago  ,e  bel  feiniero  , . 

E dif^fe  fi^cùnzfil  cor  m'inuefc^* . 


S TI  G L I O N E 
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E eco  con  che  nouu  arte , e notti  ingdnni 
Di  nono  tenta  Amor  farmi  [oggetto  ^ 

E mi  ritcnde  il  UcciOydl  qual  fui  fretto 
Nel  dolce  tempo  <ìe’  miei  piùuerdi  anni  • 

O imechec  grauiyC  cosi  lunghi  affanni 
Mi  fanno  ancor^remar  il  cor  nel  petto , 

E di  paura  pieno , e di  fojpetto 
Vò  rimeì^x<ithlo  lipajfati  danni,  . 

M a ciò  cheualfflj^fei  già  con  la  fuaface 
Ha  frutto  il  ghiaccioy  che  d'intorno  il  core 
Armaua  contrari  fuofoco,  e u.  letto, 

V oi  Donna  (ah  che  dieVo)  uoi  piua  , almeno 
Dopo  uh  tanto  languir  datemi  pace, 

E uincaui  pietà  ^ mio  dolore* 


1 


L ambroytton  pur'^af  par  d’Adda , c Tefno , 
Ma  del  Tebro,  e del  Pò  prezzar  ti  dei. 
Hot  , ch'accogli  nel  puro  fen  coki , 
ch'io  come  cofa  fanta  honoro , e inchino , 
o'  quanto  inuidio  l’alto  tuo  defino , 
checometunonpojfo  ioucder  lef’’ 
Bench'i  fa  certo,  che  tutto  arderei  ‘ 

s'io  le  fofi  da  lato,  e si  uicino. 

E non  so  già  come  al  moucr  di  quelle 
Alme  luci  beate,  non  diuenti 
Ogni  tua  fitta  foco,  e fiamma  uiua, 

E forfè  foco  fei,  che  mille  ardenti  ; 

F iamme,  fi  f mte  al  cor , mille  facellé , ' 

C bi  per  bere  s'apprejjà  àia  tua  riua 
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te  Ldmhro  gentil  crefcdti  gli  A Uori,  ' , 

À*  te  le  Vdlme , i Mirti , e Amrdnti , 

E gli  dugektti  w [noi  dolci  cdnti , 

Dicdn  gli  eccelfi  tiwi  prcgUti  honori. 

E t c ben  degno , hor  cIjc  di  miile  cori,  . 

B di  mille  dime  di  miferi  dmanti 
Hdi f dito predd,ehe con  Urght  pidnti  ; ’ ^ 

Crefcer.fdnVondcdè’ tiioichidrihumorL 
E intorno  le  tue  frefeb^herbofe  fiondo  - 

S^dggirdn,uolti  d quel  bel  uiuo  lume 
De  Id  Ded , che  teco  hor  fede , e foggiornd* 

S pdrgi  di  perle , e d"or  le  tughe  corna, 
Edibeporleriucdlterofiume, 

Che.quanto  bene  hai  Mondo , in  te  s^dfeonde* 

I 0 uorrei  pur  hddrDonnd  quel  uolto , , 
Quduoltoincuidlmd  Ndturddccolfe  ‘ 

Qudnto  di  bello  bdued , e nel  qual  uolfe 
Mojlrdril  C ielo  ogni  fuo  ben  raccolto, 

M d mdncdno  le  forze  al  defìr  molto , 

- c’hoÌ*honordrui,  e l'egra  mente  dolfe 
Del  troppo  ardir , eh' indegnamente  fciolfe 
La  lingua , e ogni  penferha  in  noi  riuolto 
F oUe  penjìer , che  dal  defio  rdccenfo 

C ered  fregiar  di  lampi  il  uolto  di  Sole  ^ \ 

Bjpruzzar  d'acqua  il  mar  d' alcune  jìillet 
V aneggia,  perche  ù dir  di  quello  mmenfo 
Vojtro  j^lendormutefaridnlefquiUe, 

Che  foro  al  Mondo  pih  famofe , e fole . 

II  ij  ^ . 


<5  a mille  corone , e pdìme  degni  ' < • - 
nonna, che  tanta  luce  poffèdete, 

C he  si  da  lungi  ancorati  cor  nCardete , 

E fcorgete  la  uii , chel  del  n^infegna, 
l’  sò  ben , la]]o , quanto  non  conuegna 
A*  la  mia  lingua  dir  di  uoi , che  fete 
Cinta  di  raggi  si  lucenti  ,'c  hauete  '< 
Spiegata  al  del  si  gloriofa  inftgna  . 

M a che  pojfo  io  s^un  bel  dz]ìo , che  bolle 
Entraci  mio  petto  à forzi  mi  trajporta , 

E mi  fa  fcior  la  lingua  in  tai  parole, 
p eUegrim gentil,  ch*al  fommo  Sole 
Volta,  poggiate  il  dilettofo  colle 
Siatemi  prego  à lui  uoi  guida , e fcorU,  ' 
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G 1 O ^ N N 1 

DELLA  C ASA, 


O M E,  fftknde  Mlor , perche^ 
huom  noi  fdfci 
Di  gmmt , ò (f  ojbro , t come 
ignudd  giace, 

E negletta  per  fe , uirtu 
race. 

Te  I F o N morendo  effempio  al  Mondo  lafii  ^ 

E col  del  ti  rallegri , c’n  /mì  rinafei , 

Come  i p<trte  mig/ior  traflato  face  , ^ i -{ 

Lieto  arbufcel  talhora  *,  en  nera  pace  . j 

Ti  gO(ii , c di  faper  certo , ti  pafci.  >• 

N è di  me  credo , o del  tuo  fido , e faggio  r \ 
<^yi  R INO  , «ngia  però  ti  pre/è  oblio  j ‘ ‘ ^ 
ch’ambo  i ueftigij  tuoi  cerchiam  piangendo . i 
B t dritto , efcarco , e pronto  in  fuo  maggio, 
lo  pigro  ancor  j pur  coi  tuo  ffecchio  emendo^  ■ 

G/i  error , efee  torto  han  fatto  il  uirnr  mio 
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P oco  il  Mondo  gidìMÌ  finfufe , ò tinfe 
Tr»  FON,  ne  ratro  fuo  limo  terrenoj 
E poco  iniier  gli  abij^i,  onà\gli  è piena 
ì firmi , e figgi  tuoi  penjìer  fojfinfe  » 

E t hor  di  liiijì  [coffe  in  tutto , e feinfe 
Tud  candid  alma } e lieuc  fatta  à piena 
Salio  Concerto ^oiCi pini Ciel ferino  j 
E ([uanto  lice  più , derD  i o fifrinfe',' 

M aio  rajfcmbro^ù  debile  augèllo 
Jn  ima  ualle  prefo  3 e (^ejie  piume 
Caduche  homai , pur  ancor  uifeo  inuogìi^ 

L ajfo , nc  ragion  può  contrai  cojhnte, 

Tft  del  del  dunque  habitator  noueUo 
Prega  il  Signor , che  per  pieUle  feioglia  • 

■n  E N ueggio  Bònna  homai,  che  più  non  fona 
"^Sdegni amorof  quei , cFal  mio  dejìre 
Oltraggio  fanno  y ma  fon  sdegni,  cTire, 

Di  chiù  tremo , qualhor  più  ne  ragiona, 
Eccol lampo  apparir, già  s*odel tuona} 

B1  folgore  difeende , 

che  Patra  nube  fende , 

l^èdlfefaperme  trouo,ò  perdono  } f 

Anzi  d'alzar  la  uijìa 

Più  non  ardifeo  in  quelT altero  ciglia, 

C he  fredda  gelofa  turba , e contrita , 

Ma  fol  chiedendo  uò  pace , e conjìglio  , 

E lacrimandail  giorno, 

ta  nette  <C  miei  penfer  tr^i  ritorno  • ^ - 


C omc  tcfto , 6 me  mifero , è^hfelice , 

Dmo  diuerjt  udpori  dì  Ciclo  dfcep 
E fi  Mo^ro  ardente  cor\  e quìui  decefi 
Wdìimid  fferdnzd  fueltddd  radice. 

Per  cui , li  doue  io  mi  uiued  felice  ^ 

Hor  fon  condotto  itile,  ■ .s 

CÌJe  morte  e, minor  male-,  . 

Seuerodirdimufuenturdlice, 
che  troudndomi  priuo 
E c r drnor,uojìro  in  uid  più  grdui  pene, 

C he  qttdl fi  uoglid  dima  perduta , z uiuo , 

C h’zo  fon  uiuo  al  defio , morto  a la  jfeme , 

Né  colpa  mi  condanna , 

Ma  quello  errar , che’/  ueder  uojiro  appanna. 

C h’io  non  uolfigiamai  pur^un fol  giorno 
In  parte , oue  nqnfojie  ò uera , ò finta 
Dal  penficr  mio.-,  da  cui  fete  dipinta , 

Anzi  uiud  formata , omnque  io  f guardo . 

F fe  bene  à feguirui  hcbbi'l  pie  tardo  -, 

Óuejii  ratto  ui  giunfe , 

Né  flit  uoi fi  difgiunfe , 

. C h'é  pili  ueloce  affai , che  Damma , ò Pardo , 
Cof lui  foffedato 
Poterlo  udir , e ragionar  con  lui , 

C’hor  ui  direbbe  il  mio  doglio fo  fiato , . • 

CXuanto  cangiato  fon  da  quel , ch'io  fui  >. 

P oi  ch'à  torto  mi  ueggio 

Scacciato  dal  nuo  antico  amato  feggio  r : 

S on  quefie  le  parole  dolci  humane  , 

C he  m'inalzar  fopra  di  me  tant'alto , 

1 1 tiij 


ChWccfo  hdurMm  freddo , e duro  fmdto 
Ahi  promejjl  d’Awor  come  fon  Udine 
Uonfid  gkmdi , diceu , ch’/o  m'aUontune 
Ddl  tuo  uolcrun  punto , 

Quello  jlrdle , chd  punto 

Lo  cor'dd  dmbedue  noi  , quel  lo  rifdne . 

d perduti  guddigni  3 

Mojìro  à^lnferno , minijiro  di  doglid , 

che  di  Cocito  y Olle  t^dttu^ , c hugni  3 

Pdrtendo , entrdfli  in  cosi  beUd  Jpoglid  * 

M4  uoi  perche  Id  iiid 

si  topio  dprijìe  d Id  nemied  mid  f 

Q^Udl  chi  col  del  fereno , in  pidnd  ftrddd 
Cdmind  il  giorno , c per  uerde  cdmpdgnd. 
Se  poi  jì  troud  inndnzi  irtd  montdgnd  3 
Oue  conuienj  che  poi  Id  notte  uddd  3 
Sdlir  non  può  3 nè  rimdner.  gli  dggrddd  > 
pduentofo  jìdfi 
Mirando  i duri  pafi  3 
Onde  4 lui  par , che  gid  trdbocchi , c cddd, 
Tdfhduend'io  col  raggio 
De’  fce’  uofiri  occhi  affai  felice  corfo 
il  mal  per  me  d’Amor  piano  tiidggio 
Hor  priuo  di  si  chiaro  almo  foccorfo 
Vi  non  potermi  doglio 
L^ajpro  monte  pajjar  del  uoflro  orgoglio . 

D oghomi  ancor , ch'aio  non  ritrouo  albergo, 
V’/ì  ricouri  il  mio  defìre  ardente  3 
E par  che  Morte  ogn'*hor  mi  s^apprefente 
Se  per  tornar  pur  mi  riuolgo  a tergo  ♦ 


CofI  ^amro  pmto  il  uifo  ajpergoj 
Cefi  gir^oltre  il  piede 
Ldfjò  non  può  ^ nè  riede  j 
Cori  trifli  pejijìcr  nel  petto  albergo» 

E da  la  dura  ^ctra 

Odo  ufeir  noce  minacciofa , c fera 

Del  uojìro  cor , che  gelopa  u impetra-^ 

Del  tuo  fereno  di  giunta  è la  fera . 

OnrTio  m^aggkidccio  ^ quale , 
chi  /ènte  colpo  almanco  ajj^ro , e mortale, 
S e si  grand'ale  Amore 
Ti  darà , che  tu  giunger  pojfa  innanzi 
Canzona  la  mia  Donna  /dille,  il  core 
Del  Fedeluofiro,  onde  parti  pur  dianzi. 
Burnii  ui  chiede  aita , 
in  cui  poco  lajfai  j^irto  diuitd  ♦ 
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LO  DO  ^ J C O 


CORFINI. 


L T R I cdntd  di  VdÌ9  - 

i pini  alteri' 

C orrer  per  f ondeal  rie 
co  nello  d^aurOy 
e’/  gran  bifolco , e fu^ 
no , e Paltro  Tauro , 
e7  mal  fané  ond'ufcir' 
arme,  e guerrieri, 

A Itri  d^  Atene  i gioghi  horrendi , e feri , 

E Te/t’o , c7  Labirinto , el  Minotauro , 

A/tri  j7  grttn  pefo  de  P antico  Mauro,  : 

E i mojiri , el  predator  de  gli  Orf  Hcjperi , 

A Icun  Prometeo , e d^ogni  pejie  in  terra, 
chi  l uafo aperfe , onde  uolò  fra  noi , 
Tuorchelajpeme,cherimafcaìfondo. 

B t io  canto  colei,  ch'in  dolce  guerra 

Tien  la  mia  uita , e al  fuon  de  gli  honor  fuoi , 

Ne  la  celerà  mia  fempre  riffondo . .V» 
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' O echi  fereni , occhi  chel  cor  m'hduete 
f Del  uojlrofoco  dolcemente  accefo^ 

Bionde  chiome  d'or  fino , ond'amor  prefe 
» M i tienin  cdrdy  e pretiofd  rete  > 

l V ermiglie  roft , ch'ai  bel  uolto  fete 
f Ornamento , à me  dolce  amaro  pefo , 

Perle,  e rubini,  ond'ogni  fenfo  offefo 
Mi  trono  d'amorofa  ardente  fete , 

P orlar  celffle  di  dolcezza  pieno  y 
Attera  gratia  del  bel  r/fohumono, 

C he  fempre  fijjò  nella  mente  porto . 

V oi(k  l'arbitrio  mio  tenete  il  freno  y 
Ma  la  beUd  gentil  candida  mano 
M'ba  folto  fé  $Amor  tradito , e morto^ 

A ntor  m^inuita  al  nono  canto  ,cd  io, 
ch'altro  non  hnparai  ne'  miei  primi  anni, 
Senza  penfar'a'  miei  pajfati  danni , 

Lieto  la  lingua àtai  parole  inuio . 

N OMO  altero  foggetto  al  penfier  mio' 
Dammi  tranquilla  uita , e fenza  affanni , 
eh' Amor  mi  preflerà  gli  aurati  uanni. 
Perch'io  ti  fcampi  da  l'eterno  oblio . 

I F orfe  ti  porrò  in  Cielo  al  Sol  mina , 
l Ó }pre]]o  r Orfa , oue  la  coiia  torta 
I Per  darti  luogo  /piegherà  il  Serpente, 

O ndeàchifolcailmar',à  chi  camino 
Per  lo  regno  cf  Amor  fidata  feorta , 
StcUa  ti  moflrerai  chiara,  e lucente. 


C^  udndotd!hor*il  bel  uifo  lucente 

Veggio  di  rofe , c di  ligifiri  adorno , ' . 

Farmi  tieder  ne  fapparir  del  giorno 
La  bella  aurora  alzdrjì  in  Oriente . 

E aprendo  il  grembo , jparger  dolcanente  • 
CclejH fiori albelX^rointorno , 
Cintbiacoprir\eruno,efaltrocorno,  ' , 
E le  Stelle  ajfrettarfi  à Voccidente , 

D ICO  il  bel  uifo  di  colei  ch'adoro , 

Cui  prcjjo  c tanto  ogn  altra  Donna  bella , 
Quanto  al  giorno  feren , la  notte  ofcura . 
d’  ogni  raro  ualor  fonte , c teforo , 

Senon  che  altera , c di  pietà  rubellay 
Piace  4 fe  JìeJfa , e d’<tltro  Amor  non  cura. 
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ANDO  fdLÙ , cWa 
Pombredlme , efoaui 

jpofi  de  Pinfegne  tue 
reali. 

La  terra,  il  mar,  gli 
hiomìni,e gli  animali, 
foldeVutmerfohab^ 
hi  le  chiaui, 

, à cui  sì  graui 
mortali , 


Conforta , alto  Signor,  in  tanti  mali , 
Tal  che  gli  occhi  di  pianto  più  non  laui  « 
E ti  fouenga  allor , che  quejio  nido 
De  Regi  fu , che  del  tuo  regno  ufc\ro, 

A far  di  quejio  almo  paefe  acquijìo.  . 
H or  di  miferia  carco  afflitto , e tìijìo 
Indarno  piange , e tutto  il  fuo  martiro 
Nuc^ue , ch'ai  fuo  Signor  fu  troppo  fido 


C P I R T o redi , che  la  cdefle  idcd. 

Per  gx^tid  fcrbdr  uolfe  al  fccolnojiro , 

Onde  il  bel  tempo  di  Saturno  torni , 

Poi  che  tu  cara  gemma , e tu  fifCoflrp 
De  Calma  Vede  ^ e de  la  fanta  Aflreà 
Fai  sì  tranquilli,  cheti  i noflri  giorni , 

A'  quei Jplendori  di  cuCl  Mondo  adorni 
Volgo  la  noce , il  cor"*,  e* l fido  fiUt  j 
Perche  il  tuo  nome  altero 
Senta  la  Tana , il  Nilo , il  Battro , e’i  Vile . 
E quinci  quefio , e quelCaltro  Hemijfiero 
Honor,  tributo,  e loda 
Prejìi  al  tuo  facro , e gloriofo  Impero,  j 
' a'  cui  non  noccia  forza, , tempo , ò froda , 
Ma  lieto  crefca , t fortunato  goda . 

Q^uel,  chf  le  steUeindora , accende , c moue , 
Onde  per  le  uifibil  cofe  belle , 

Vengon  le  pìu  fègrete  intefe,  e note. 

Opre  di  femoflrandouia  più  [nelle,  - 

Ti  die  le  forme  si  ftupende , e noue , 

Che  le  più  fcelte  fanno  andar  rimote , 

E [eco  si  beata , e ricca  dote , 

C he  le  fofianze  feparate , e pure , • 

J^o/i  uider  mai  oggetto , 

Come  tu , pareggiar  le  lor  nature. 

Indi  altariiente  del  fuo  proprio  effetto 
Vago , qui  ti  gcuerna, 

E crefee  in  ogni  parte  più  perfetto , 

E ti  ragiona  con  la  mente  interna  y 
Opra  mia  bella  ,jk  col  Cielo  eterna 
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V imcolcUrjl  fommoFdhrodiJJè, 

Specchio  de  gli  occhi  miei , almo  kuoro , 

In  cui  compiacqui  à me  medefmo  tanto, 

Hor  ti  coroni  il  facro  fanto  Alloro , , 

Ch'infìn  da  prima  il  penfìer  mio  prefcrijjè 
B'ognifuperba  palma , cr  ombra , e manto. 
Ter  che  del  primo  honortu  ferbi  il  uanto . 
Cingi  la  Jl>ad4  del  tuo  padre  Marte,  • : 

. E’I  quaft  /pento  nome 
Delfuo  Qjf  rino  auiua  in  ogni  parte , 
Mentre  tu  freni  iueoti , ci  mar  tu  domi , *: 
Sia  picchi  raggio  il  Soie 
a'  llaureo  Sol  di  tue  dorate  chiome, 

E dal  mio  grembo.,  à te  fcenda  la  prole , 

C he  i dejìr  pajìi , e uinca  k parole . . 

D i gloria  okmpo , CT  Ocean  di  gratie 
Le  nubi  auanza , e Compia  terra  chiude 
Volta  uentura  4 cui  per  legge  a/piri 
Ètà  felice  ,doue  p conchiude 
lljin,perctiinonfondiuoltar  fatie  . ' 

L angeliche  uirtù  , gli  eterni  giri , i.  ■ 
Nèpachcjpentoilmotolorpmiri, 

C he  /ordinato  fu  perche  na/cejìi 
Dola  mente inpnita, 

Hor  pd  immortai , perche  immortalta  refli , 
ConofierpoiCinejiingmbiluita,  ... 

Ch*à  te  di  tua  radice 

Olmo  immolai , uite  del  Ciel  marita’,,  o 1 
Che*n  nullo  tronco  dkltrui  germe  lice  . [ ; 
Rumo  inejlar.  di  pianta  sì  felice  * 
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T U Re,  figlio  di  Re,  di  Re  cugino^. 

Nipote  ancor  d'imperadore  inuitto , 

Quefld  per  moglie  hauer  Fenice  dei , 

Per  cui  nipote  del  tuo  padre  fcritto , 

Del  tuocugin  cognato,  e del  diurno^ 

E trionfante  zio  genero  fei . 

Di  te  degna  ella , degno  tu  di  lei , 

Ambi  del  feme  del  tonante  D i o. 

Segno  date  ji*  mortali  - . 

Quanto  et  fia  loro  gratiofo , e pio , 

Che  siecme  ei  gVinf^jU  acerbi , c mali 

De^  fieri  a/petti  Jlrugge, 

a'  gli  huominì  giouando  ,ta  gli  animali  » 

E di  uoi  T ombra  la  malitia  adugge , 

Onde  la  bontà  regna , e’/  uitio  fugge* 

P ero , mentre  che  centra  à le  fue  riue 
Sacro  mio  Re , ti  uide  il  Mauro  Atlante , 
CuCl  capo  di  Gorgon  si  horribil  parue , 
Pallido  il  uolto , cr  humide  le  piante 
Tremò  nel  cor , ch^ancor  dubbiofo  uiue 
Di  ciucila  flirpe,  ondaci  prefe  altre  larue 
Poi  che piegata  la  tua  infegna  apparue 
Al  mar  Biffano , al  Franco , c;'  al  Tirreno 
Ogni  rubella  jfonda 
pretdde,.e  pianfe  il  uicin  giogo  à pieno , 
Veggendo  kumifil  mar , Inaura  feconda 
A*  le  tue  barche , e ude 
si  come  al  Re  del  uento , e al  Dio  deVonda , 
p,feruoàte  Nettuno, Eoi fidde 
Serbanti  i legni  tun , raltro>  kteU  * 
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U d quanto  fojle  uoi fmarrite , e trifle,  : 

Centi  nemiche , tanto  ardite , e liete 
Vamiche  alzar  le  man , gli  occhi , e le  ciglia  • 
Viaggie  odorofe , che  gi<im4Ì  non  fete 
Senza  Fanonio , ò fenza  Flora  uijìe^ 
narrate  uoi  si  nobil  merauiglia. 

Ciunon  con  Gioue , c la  più  faggia  figlia 
V4ir  le  fiacre  ninfe,  e i Dei  marini 
Spirar  dolci  concenti , 7. 

h^ntornolor  ficherzar  uaghii delfini, 

S corti  dal  fino  paflor,  gli  humidi  armenti  l 
Saltaro  à fichiera , à fichiera , l.t 

■ Sendo  fiereno  il  del , placidi  i uenti.  /'•v 

Et  indi  mojlrar  gioia  ejirema,  e nera  ' -*■ 
Ogni ifiola, ogni? orto , ogni Kiuier a.  - T 

L ieti  i Liguri  fur , lieti  gl' injubri , . i 

Ma  fioura  gli  altri  del  Tefin  la  Donna 
Deltuo'realcojpettohailcor  gioiofio,  . : . 
C he  far  denno  i Boemi , à cui  colonna  , ^ 
Sola  dal  fiume  ibero , à i liti  Rubri  _ • 

Secura,efiermafieid^ultonpofiof 
E perche  li  lor  terren  jìa  luminofio  _ 

Del  Sol  mal  grado,à  lui  parco  di  luci , 

E dela felua  folta , ..e  , 

D4  Calpeun  nouo  Sol  teco  gli  adduci . 

felice  Albi , quejìafia  la  uolta , 
che  tromba  altera,  alma  . i 

Canti  per  f uniuerfo  in  uoce  fciolta , 

Del  Mondo  tutto  hanno  corona , e palma 
V Albula  ,el' Albi  fatti  un  corpo,  e un  alma, 
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V n Sole  Albi  ti  uim  ^vtide  il  fot  cdHt  ^ ^ 

che  (judfi  ottduo  e id  di  S ielle , orndtoi  , i • > ^ 

jfimUti  Herof  il  tuo  pxefe  kfee . . ; v t 

Ecco  k legge  de  Vimmobil  Tato  . { 

D’onde jì  fd  (d  ferd , d le  contrdde  .\j  à 

De  l'Albi  un  Sol  più  Stelle  dccende , e pdfee  , . 

che  fdrdn  giorno  doue  VAlbd  ndfee . . i- 

Cosi , co  PAlbuld  , Albi,  PAlbd fuori  v 

Di  Titon  de  fé  trdcck  , ; ; * 

Tomi , deigrembo  d gfindi , i tei  tefori ^ 
E f’dltro,  F4to  incontro  di  tuo  fi  cdccid , /i 
FidqudPdrgin  di  polue, 
a'  rdpido  torrente  pofto  in  fdccid , 

Chel  del , nelgirod'Aufiridil  Mondo  inuoluc^, 
B(pidche  fermdilCkljnuUd  dijfolue, 

E rcole  inddrno  hdk  colonne  pofio  , 

Termine  dnguflo  di  tuo  udìore  intenfo  _ , 

Onde  qudnto  ei  fojlenne , c cdlchi , e pdfii  j . . ; . , 
Brcol  fei  tu  y che  uinto  il  proprio  fenfo , 

Struggi  qudiUo  di  uer  lumeuiene  oppoflo, 

E lefuperbe , e rie  Fortune  dbbdfii , . , 

Cosi  d'Alcmend  il  figlio  ofeuro  Idfii ... 
Tufdrdi  Tnidrd , e piton  /èco  efiinto 
Con  le  quddrelld , e l'drco 
V pcrdonVdrmidd  Signor  di  Cinta  i _ 

E per  te  il  Mofido  elemcntdle  fcdrcq . -j 
D^ogni  ufo  obliquo , e torto , ' 

Detto  ftrdi  nel  perigliofo  Udrco  < 

D^ogni  fmdrritd  ndue  dindio  porto} 
B.d''ognidffiitto  cor€  dima  conforto 
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P irdmidi, Trofei,  stàtue y Archi, Tempii 
Pietre, XSemme, color ,MetuIU,Mdr}?ti^  ^ r 
Concènti , Rime , Prò/è , cxrte , inchiojlri  ' 

Tolgàn'dl  Tempo  imini , d Morte  Vurmi , 

Perche  Id  luce  di  si  chidri  ejfempi 
ìUuftri femprepiù  gli  humdni  chiofhri , 

I^el  quinto  giro  un'ditrd  Stelld  mojiri  . , 
L^drmdto  Dio  pel  figlio  di  lui  degno  , 

E purd'àngeltcdoprd 
. Seggio  gli  ddorni , e feco  pdrtd  il  regno. 

Però , che  lui  mirdndo  di  Id  foprd , 

Vrt  dubbio  il  cor  gli  ferrd 

Come  il  fuohonordlmd  non  fciólfd  coprd , " *1 

E dico  ,chefe  Mdrte  e il  Dio  di  guerrd,  ■ , j 
Vn  Mdrte  hd  il  del  3 un-dltro  nhd  Id  Terr<(.  , ! 

Cdhzonfeipocd  fliUd  ài  gràrìde  Egeo  1 

A loddtdntd,etdle,  ] 

V ford  jldnco  A poUo , e muto  Orfeo . ^ i . J 

Md  fe  d Vdlto  mio  Re  di  te  mdì  cult  . 

Parò  (coìn* altrui  uedi) 

Porfe df Egeo un^Hippocrene uguale.  ; f.  ■ A 
Dunque  4 lui  Udnnc , e riuerente  a piedi  ; a 
Del  baffo  grido , alto  perdon  gli  chiedi . ' 1.  T 
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IL  CONTE  1^1  N* 

CI  G VERRÀ  DA 

C O L L’  A L T O. 


El  fidmmeggUr  de  Uuer 
miglia  Aurora , 

Per  farmi  lieto  à la  jìagion  no 
ueUa, 

La  mia  uaga , c leggiadra  p4 
ftoreUa 

E/ceco/  gregge  del  fuo  alhergofuora . < . 

A Uor  tra  bei  crin  d'or  fcherzafrefca  ora , ■ i 

E uerdeggia  d le  piante  herbetta  betta , ^ 

Bàio  jplendor  de  Cuna,  e Valtra  Stetta 
Ogni  cofa  creata  s'innamora  . 

P cr  mirarla  i rufcei  copron  le  fronde 
Oenfo  nembo  le  fa  Varia  d'intorno , 

Stan  chini  i monti , immobili  le  fronde^ 

S orge  Febo , e n adduce  il  chiaro  giorno , 
Quand'iodico  yCTàun  punto  ella  riJpondCp 
dolci  baci , ò breue,  ò bel  foggiomo» 


Q^Udnclo MaSonna,  il fuoterrefìre Itelo ' 

C'hebbe  d^ogni  beUezzd,  e gratid  il  uanto,  ' ^ ' 

Refe  4 Id  terrd , c fpirto  ignudo , c fdnto , i ■ 

Tornò  ddudnti  di  fuo  fdttore  in  Cielo , . 

R unti  d^drdente,edi{netofo  zflo 
Gli  occhi , c I con’  mojlrdr  grdn  doglia,c 
E jì  conuerfe  in  djpre  note  tl  canto , . ^ 

Spinto  il  foco  d^  Antor  fH>untdto  il  telo.  ' • 

T rd  fumi , e nebbie , CT,  infernai  udpori  . ii  a 

feto  f’ d/f;o/è: , fe  :per  dirotte  cdue.  " , r 

Corfero  di  negro  mdrfunejlihmori,. 

Il  d ile  iel , che  maggior  gioia  uncfita  non  hdue. 

Lieto  sdperfe , e co'  d:uin  Jplendori  . , 

FÒ  ^U4nto  0T4  qu<(  gm  chiara , efodue. 

E qtt^o  il  petto  Amor  d <ui  mi  _p 

}ldi,chem'ajTaIiJìi  al  primo ajjalto  f ’ 'i  ' 

Son  quejìi  i bei  rubini , e’Ì  bianco  fmalto , 
Chemitolferoifcoreyenolcontefìf 
5 on  quefti  gli  occhi , 4n?;£  i due  Soli  accefi , ^ 3 

che  mi  uinfer ferendo  hor  baffo , hor  alto  t 
Son  quefii  i lacci, ch'io  prigione  efalto 
De  pei  capelli  in  uarie  modi  dpprefif 
quefid  f armonia , que/lo  il  concento  , ,t 

De  le  parole  angeliche , e beate , 

De*  qudirimafi  ardente  fiamma  al  fimo  f 
E quefioiluago  altero  portamento , . x 

Son  qutfte  f accoglienze  à me  già  ufate, 

QiteUe  fon  pur  fefuor  di  me  non  fono 

KK  ilf 


FV  Mokt E il  mio  pdrttre;  ’ ' .0 
Qtfdndo  dd  mi , che  Pdnimd  tnid  fete  '■  ^ 
Senzd-jpirto  parti  come  fdpete  * ' ^ , ‘ 

T>ontid  ,enondoghddìdouermorire,  t 
E fe  per  Morte  non  reflui  di  gire  ' '-".a  'i 

,Ai  lòco  oU^iodeued , > - V'j  r’  «-  i D 

A.mor,cFd}nbipuhged>'  ’ 'y  <j>nv  'i -i 
jfunmedeflmoflrdl , tenendo  inùitd\  ' 
Vun’dlmddfditrdunitd,^^^  • u t t 

Fm  cdgionycFió  de  Vdlmd  ntid  foì  priuo':  ^ * 

. In  me  morto  refldfli , ^ m k^ko/  - 

n,  i..  Jj;4 

Jm;  ’h  ’co  5 ^ voi  l 
.5'U;Ó\!> , o:;L»6  «12 ÌTT*  0ln^U|r  Vi 

Ottundo  mercè  d* Amore  j io  giunjì  di  (oca  l'  3 

Nidodeidcdgiondelmioferuirey 
Alto  ricetto  d ogni  mio  dejìre , < V 

Fido  albergo  di  lei , che  fempre  indoco,  ^ 

C ominddro  le  Stelle  d poco  a poco  i ^ 

Fuor  del  Cielo  ridenti  ad  apparire,  — 

JNonmenper  /aiutar , che  riuerire  ; . i ‘ - 

L4  jioìnma  del  mio  nobil  foco»  ‘ - ^ ‘ - 3 

E (t  qual  porgendo  à illuminar  lo  fcuro  1 

De  le  mie  luci , j celejìi  opprejfe  , 

E /e  il  del  chiaro  col  fuo  lume  puro 
I ouidiàlojplendor  ,che  miconcejjl  * . . 3 

il  folgorar  del  raggio  fuo  flcuro 
Sparir  tutte  le /ielle  in  fuga  meffè»,  i / JV.>  •' 


C O L \^  B E N 

! , 


DETTO  DI  CAPVÀ, 

'.1.1 


/su'oi>,i'  aìnT 
f . ■ ' :•  ? 'ih; 

/ ■'  : > PI 
. T lod  . ’o 

R'  E s c h e htrbc  v j 
^ ombrofi  udUi  , //et? 

■.  punte  y ,i\ì^[yr.  . 

Verdi  monti,  chiure  dC' 
que , dmeni  fiori, 

‘Dolci  'dur&,^4ti  mpHi^^ji 
. eccdjì  dìtort^  , ^ 

Opache  grotte  f ripe  fi 
ere  ^ e fdtjté^  • 

F elice  giorno d^Cvno , e <i  V altro  dmante  , ^ 

Opportuno  sfogar  gli  ardenti  amori,  • • 

E in  parte  fatlj  far  gVinfermi  cori  ♦ ' 

Per  tantùaccefì  fochi , e fiamme  tante . 

Ornanti honor,  quante  gr atte  (che  mai  jìanche 
Nonfienja  lingua  4 dir  , la  mano  in  carte 
a'  fcriuetydeggiù  à uoi,mentr^almdhoal  Modof 

E conuoi  injìcmcogn^hordelmio  Ajnhx^anche 
Quante  lodi  dirò  per  ogni  pdì'te, 

Toich^^  me  fu  si  fiero  yhor  si  giocondo  f-^ 
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C rudefAmor , che  del  mio  nteflo  pianta 

De  le  miecmde'\  do^lie'^  ^ Q 

Pafci , e disfoghi  le  tue  calde  uoglie, 

N è per  pict^  u^ggP  placarti:  alquanto.  5 , ^ 

D i quel  mio  ccr  si  lacèfató , é ptnio  ^ ^ 

Poi  ché’l  bel  uolto  tuo  l'opime  foglie 
Via  fe  ne  tolfe , e d’ibor, , lii  hor  più  toglie 
De  thauuta  uittoria , il  pregio , e l uanto  j 
N on  creder  già  per  quefla  imprefa  j,  6 lode^ 
d fommi  honor  portarne,  o di  trofei 
Coronarti , e di  palme , ò uer  d'allori . 

C he  sta  tue  falfe , CT  infinite  frode  ' 
Senzarmeoccoi^  à ripararmi,il  fei , 

No»  penfandq  trouar  si  frani  ardori . 


•s 


...  '• 

ìf  imagin  usfra,  che  ne  gli  occhi  altrui 
Splende  four’’ ogni  bella  alma  figura 
Veder  mi  fa , che  quanto  mai  N4tMr<i 
Fece  di  belf  tutto  l hauete  in  uui . 

I OjChe  nel  contemplarla  accefo  fui\  ■ 

I » che  mi  fu  propitia  mia  uentura, 
Adaltro'mainonpofiogn'altracura,  . 
che  fifo  ogn^hor  mirar  gli  occhi  di  lui  • 

P erche  fe  da  uoi  jfieffo  mi  fi  toglie 
Jl  uojìro  f guardo , che  mi  può  far  lieto 
in  tutte  le  mie  ardenti , e calde  uoglie  j 
M irando  folo  il  bello , e manfueto 
Volto  imagin  del  uoftro  ,klajfire  doglie 

II  cor , ebe  uoi  fol  brama , in  parte  acqueto, 
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IL  CAVALIER  VENDRAMINI, 

alla  jlCNoRA  CHIARA  GOSELLIHA,., 

• > » •» 

DOav  k Jdcui  beiti  dmitid  e tale  ^ 
che  tdlhpr  fcper  gratid  altri  ui  mird^ 

Pien  d’immenfo  jlupor  dolce  foffnrd , 

BBea  ui  crede,  e non  cofa  mortale  j 
S’ al  bel  diuin , chè'n  uoi  fi  uède , eguale 
Hduejrio  jHl , al  bel , cFal  Cielo  afpira , 

OncTogni  Jpirto  oggi  u inchina , e ammird , 

JE,  di  mortai,  diuien  jpejfo  immortale  * 
chi  giamaiuoflra  beiti  non  uide-, 
che  fola  è un  chiaro  Sol  de''  giorni  noJM  j -v  II 
'^Empirei  V alma  di  celejìe  ardore. 

M a chifia , che  far  ciò  giamai  m*affìde  f j 

Sien  da  fé  chiari  adunque  i pregi  uojìri , .. . . ^ 

E quejia  penna , come  può , u'honore  . - ‘ 
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crmprc/c, 

mdgnd^ 
mmoecoriefe, 

a'  mai  grado  del  uolgo 
€ rio  j 

AI  4 tM  B R F.  B B I A (perau  conopeo  anch'io, 
BeUezzd , e caflità , non  far  conte fe) 

Toi,  ch'ella  di  si  bel  fuoco  t'accefe, 

'Leggi  il fuo  gran  ualor  nel  canto  mio , 

S oben,  ch'intenderai  quel , ch'in  te  proni , 

E come  di  si  bella  donna , e faggia , 

Tu  degnamente  parli , io  pronto  ferino  j 
E fe  auien , che'l  mio  fiato  Dio  rinoui , 

J^onfid  monte , non  piano , ò Italie , ò piaggia, 
che  non  fenta  il  fio  nome  eterno , e ditto . 


L VC^  C O N T 1 L e ; ' 
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AL  SI. GNOR  BERNARDO 

GENTILB* 

GEmtile  , d cui  non  men  gentil  deluóme 
e'  PAlmd  uojìrd , ond’io  uhonoro,  e cunto^ 
jluojlrobeldepredUero  tdnto  ' 

Bel  fdper  fegud  le  cekjli  fonte.  ..  ..  ^ . 

A Itrd  forza  non  e , che  Morte  dome, 

Euincd  il  tempo  ingordo  ,/è  non  quanto 
Quella  € , che  colfaper  libero  e fante,  . n 

Orna  di  nero  ben  le  noftre  chiome.  ■ ..  > 

^ uefio  certo  teforo  e’  uia  più  degno , .T 

, che  quel  de  la  Fortuna,  e che  la  uita  j 
La  qual  piu  brama  quél , che  piu  la  fede  • 

I l fdper  de  le  cofe,  il  uojlro  ingegno  \ 

S’acquifti,  cui  fard  glorid  infinita  ^ 

E’n  queftd  frale,  e in  quella  eterna  fede»,  . ,j 

ALLA  SIGNORA  CHIARA 

C O S £ LLX  N A « 

- u 

MOy&laMufamid,mouelojìilc  r 

Vojlra  bellezza , bifido  Amanteuqfiro,,^ 

B di  uoifaggia  indir,  di  lui  gentile. 

Vorrei  noce  miglior , più  fino  indnofiroi  : 
Chrà  tdnto  alto  foggetto  cetra  uile  ^ 

E'  come  arena  d paragon  de  foftro.  . . 

Solo  il  cor  fra  concetti  in  alto  file. 

Ma  a lor  non  troua  la  mia  lingua  eguale . 


D € uoflri  merti  il  penjìer  mio  s’inpord  , 

E fccoognhor  Utim  ;fcco  fafcon^^.  " J 
J^èardifce  punto  palparli  fuora , 

Ch*ù  quelli  infimo  fuonnon  corri^ondc^ 
Turkdeuotion  simi  rincora, 
che  nulla  temo  Pimprefe  profonde,  Jj 

E s"in  uoi  bella , ^ in  lui  degno , penfa 

le  rime  àsi  bel  fenfo . i - 

. ' ‘ r "!  A 

• ' ■ ■ • ^ 

2Hd  ia  qual  di  uoi  due  comincio  prima,.  ' 
che  l'uno,  et  altro  di  flupor  m'ingombra  f 
Tanto  uoftra  beltà  da  me  fi  fiima 
ch'ogni  altra  à par  di  uoi fia  fumo , cr  ombra ^ 
Tanto  c di  lui , la  gran  uirtute  in  cima 
che  da'fubhmi  gradi  ogh altra  fgombra  , 

Bt  à uoi,  cT  à lui  guardando  ,fcerno 
Chauete  de  f eguale , c de  Veterno . 

•>  / - 

* • • - fc 

p wr  la  uofira  beltà  ,fimile  à Dio 
a'  cui  per  fomigliarfi , il  fuo  defire 
hietofi  moffe , con  cenno  almo  ,épio 
in  uoi  rifufcitafie  il  fuo  morire , ' ' 

B da  lo  fiato  fuo  mortale , e rio 
T oìto,  <ol  uofiro  eterno  il  fefie  unire . 

Quindi  uoi  amata , ed  egli  amante , hauete  > 
in  un  breue  dolor,  molta  quiete. 


V oicdpondel  fuobent,cidel  fuoduolo!"^ 

( Se  quando  in  uoi  non  era  Jì  rammenta)  ■ 
jye  due  bei  filini  bauete  fatto  un  foto 
C he  le  gratie  celejii  rapprefenta . 

Cefi  due  in  uno  riuerifeo , c colo , 
gol  arte  de  miei  uer fi  intenta 

A contemplar, cheluoflroaltofilendore 

F4  di  uoi,  e di  lui , perfetto  amore .... 

V oi  per  diurno  jhleamabil  quanto- 

Ad  amante  celefte  fi  conviene , 
I^ibontàuera  ricevete  tanto,  * 

C he  le  beate  voglie  rejian  piene , 

Douc  ha  fine  il  dolore , e ceffa  il  pianto,.. 
Il  difire  in  Amor , muore , e la  fiene 
E li  due  Dei  diflinti  fi  fan  poi 
Vno  infoftanza , ejbl  parete  duci. 


P nd^cheldipopolfeggalabellezxn' 

(Difio  però  che  con  ragion  fi  mova , 

E beltà , che  non  fiafragil  vaghezza) 
Uel  diventare  Amor  pace  non  trova , 

Ma  poi , chefe  congiunto  ,folo  apprezzi^ 
dolce  infeparabil  forma  nova , 
r>oue  fi  farne  al  fin  Je  faggio  ftòno. 
Come  il  fecondo  ben  svnifee  al  primo 


ì^itriodihelidie  dmort  nofj?>ì -o  V 

O'  <tmor  defìderio  di  beltdde , ^ $0  ' 

Se’/  Hojiro  foco , /è’/  «ojlro Jplen^ore  . ih  i. 

Bidueprigionfdnnoundlibcrtddey  ^Vvr/ 
O^dTèsi  ftrdtto , exi  Jpietdto core 
Cb’m  que/Jit  wk , e m humnitdde , . ^ 

Non  /(tt<<ii  pronto,  CT  humit  non  s^inchini 

a’  /(i  nttr<t^Ì/  CQppW  G.O^  ELLINI  ^ . ì 


.iC 

L d donni  R V s c ET.  mio , ch*io  fcrifii  in  rimi  di 
Con  dito  fìik , e con  profondi  fenfì  , ^ 

Ciò  ch\Ud  contrd  me  sdegnofd  penfì , 

Penjìer  non  ho,  chi*d  Id  midfe  l’ej^rimd, 

1 0 che  d^ogn  ultra  ben  fo  nuUd  jUmd,  ^ 

Priuo  di  lei , non  ho  chi  piu  d^enfi  ' . 

Bi  pdee  oggetto  in  me  y md  fempre  intenjì  , 
pdno  i dolori  , onde  il  cor  mio  s^opprimd . ...  . 

V eggiaombrdto  ben  io  quel  lume  udgo,  . 

E fento  il  pdrldr  dolce  dmaro  fdrfi , i.i 
Onde dppenutdi  colpi  il  cor  fojftenne*  ' ‘-'4:-.rT  , 

B qudpdncordileik  fdcrdimdgo  .. 

Fu  dal  mio  feno  dUor  per  dilegudrjì, 

Md  Idfdldd  mia  fe  fol  U ritenne . 


1^4 

1 ùt  C O M O ^ ^ 


MARMITTA. 

■ . . J 


Hi  A 1.  o Jole  kiàì  nojiri 
in  terra  apparfe^ 

’c  he  di Jplendor  uincea  (*aUirOf 
éh*è  in  Cielo , 

Ond'ei  piu  non  udendo  , De^ 
Ho , e Deh 

Sonar  j dHnuidia , c di  uergogna  iCarfk  * ^ 

E quei  bei  lumi , che  folean  mojirarfe 
Tutti  à noi  pieni  d’ amoro fo  zelo, 

Cinfe , e coperfe , il  reo  d'humido  uelo , 

E a una  ofcura , e folta  nebbia  apparfe  j 
CLual  fuol  Progne  aggirarfì  al  caro  nido 
Mentre  empia  mano , il  nouo  parto  inuoU 
• Empiendo  il  del  di  dolorofo  jìrido  „ 

T oT AmorV  begli  occhi  intorno  uola, 

Bpriuo  del  fuo  dolce  albergo  fido 
/Di, e notte  piange , e mai  non  fi  confola  ♦ 


I 


Q AMOOtTO  ittÌOy([UC-^obf^U  occhi <i  (^UdU 
jichàuU lAufdtuacomtóhonote  - •-> 

Mentre  eri  qui  tr<t  noi , e douc  Amore  ^ 
Temprar  foléua  i fuoidordti  ftrdliy  l 
e opre  mdligno  humore  y e forfè  tali 
Fatti  ha  lor  per  mojlrar  Paltò  Motore 
Traendo  il  mondo  fuor  di  cieco  errore , 
che  come  Paltre  ,/bn  luci  mortali . 

C h*io  per  me  mille  uolte  in  dubbio  corjì , , ^ 

c’fjor  quejlo  un  Sole , bor  (piei  mi  parue  cinto 
Di  tónti  rai , che  merauiglia  m'era . 

H or  ecco  di  color  fanguigno  tinto  -i 

il  C ielo  y e loro  in  grembo  4 T eti  porji  j ; 


■ Tal , chef  teme  una  perpetuafera 
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JL  cJrR  DlN^LÉ 


a’v  E V Aurora  dì  pri 
mo  dlbor  rojìiggid , 

£ toglie  il  uelo  d la  ma 
ddttd sfera,  \ 

Gwe  la  notte  il  di  fetti' 
pre  pareggia, 

E fanno  eterna,  e dolce. 

Primauera , 

L'origin  del  gran  Nil  lieto  uagheggia  :j 
Vnalto  monte  con  la  fronte  altera , \ 

Oue  con  propria  man  reterna  cura 
Creòil  prMuom  d'alm  innocente , e pura. 


LL 


Q^uim  jpicgd  due  udite  il  fuo  (judderno 
il  Sol  nel  cerchio  d^dniirtdi  dipinto  ; 

Md  tiepido  è pur  funo , e Pdltro  uerno  , 
si  ddl  defìr  del  fuo  ritorno  è j^inta^ 

E nel  girdr  ueloce  il  rdggio  eterno- 
jl  fouerchio  cdlor  Id  jUte  è uinto 
Dd  le  dolci  dure , che  preddndo  i fiori 
Sempre  fdn  melodid  di  mille  odori . 

1 fior  diuerfi  in  udrie  Jfioglie  inuolti, 
che  per  ogni  jìdgione  il  colle  ferbd, 
Tdionoi  pregi  d Poriente  tolti 
D’ogni  più  rkcd  gemm , c piu  fuperbd^ 
Verdi  fmirdldi  in  belle  forme  dccolti , 
Qwiui  poridnofomiglidrp  dPherbd , 
che  fdn  concordid  in  un  grdto  uederle 
. Con  gUcinti , rubin , zdffiri , c perle  » 

G lidrbori  ddomi  di  bedte fronde 
Tengono  ipomi  di  Redentor  si  cdri , 
Rifuoìidn  dolce  mormorio  de  Ponde 
1 limpidi  crifldHi  frefchi , e chidri , 

E’I  poggio  fdn  ched^drmonid  rifonde 
cU  dugei  non  mi  de*  lor  bei  cdnti  dUdri 
E fe  non  foffe  il  Pdrddifo  quello. 

Direi  che  come  il  Faradifo  c bello  * ^ 


x64 

Quejlo  fu  tìel  fuggir jì  dlbcrgo  eletto’  . , . . 

Bd  ralma  Pudicitid  interd , e fdntd,  .... 

Poi chdbitdr, tra  noi  le  fu  disdetto , 

Bqudjìfteltd ogni  radice,  e'pidiitd,  ' • i,j 

Qui  col  uergine  à Dio  tanto  diletto  - 

D^jferin  pregio  fi  rallegra, , e uàntd , /£ 

Ma  benjì  duol , cne  con  oltraggi  jirani 
Vhabbia  fcacciata  Amor  da  i petti  humani , . . . 

A mor. , ché^lmondo  ciecamenté  regge , ^ 'i  <£  - 

che  fe  gli  è dato  poco4ccorto  in  preda. , Il 
Largo  hor  gli  dà  la  fua  non  dritta  legge , 

Perche  la  gente  il  riucrifca , e creda , 
e’/  uan  dejìo , che  fempre  il  mal  s^ elegge , , i 
He  par , che'lfuo  difnor  difcerna , ò ueda,  f 

E*  per  feguir  quel  lufmghier  si  intento , ..  . 

eh  ogni  cajìopenfier  da  Valine  ha  jjìento  , i 

O ndVcUaogn'hor più p querela,  e dole  ’ ' * 

C on  lui , che  pie  dal  uero  D io  non  torfe, 

C he  fue  compagne  in  gran  periglio  fòle 
Lafciaffe , e mai  da  lei  non  panfoccorfe  • > 

Ma  quelfedel  con  fue  fante  parole 
Saggio  conpglio  ,edife  degno  porfe  ‘ i 
\ Di  faluar  le  fue  Donne , e mofrar  fegno , 

C he  ingiuftamente  Amor  le  turba  il  regno.  . 

LL  ^ 


I 


E ^uejlo  fu , che  tre  giouenijdmdnti  ’ 

Del  USTO  hotjor , di  fdmd  ^ c (Thonejìdde 
Vcngdno  in  terrd , e che  per  lor  fi  cdnti  • / 

Dd  fintd  legge  de  k fud  bontdde , > H 

D' Amorali  giogo , /e  catene , < i pidnti  " Ó 

Fdccidnodpertid  Idnouelli  etdde, 

• E Jicm  i^<m'  di  fmgiw , e di  pdefi , ‘ : 

Accioche fieno  in  ogni  pdrte  intefi . Jj.y 

/ 

P irfci^ue  d lei,  che  di  bidneo  hd  il  uelo,  e i pdnnr, 

E feenderfe  ddl  del  prid  quel  beato , 

Quel giouenetto  Ebreo.^he da" prinidnni 
Ftt  per  Cinfonnio  daYratelli  odiato,  . c 
Pofeid  da' bafii  fortunati  feanni  . .t 

Il  Greco  in  uan  da  k matrigna  amateXy  . 

E quel  T ofean/he  fe  le  belle  piaghe , 

Perche  Pultrui  commuti  folletto  dppdghct  . ' 

P oichequigiunti,eldcdgion  fùintefa 
Delloruidggio,edeldiuinuolere‘^ 

L ieti  fi  fan  di  così  bella  imprefa, 

che  coiftra  Amor  foglionk  palma  hauere., 

"B  Iterati  far  gli  uia  maggior  offefa, 

Hor  prejjo  altrui  con  le  ragion  pur  uere  ^ 
A'cuidirandiquelcrudcl  Tiranno 
Cofe,  che  udite  infitto  à qui  non  hanno  ♦ , . . 


■ Ih-  a-  M 


E t accio  che^l  camiti  Jìa  lor  men  duro 
GlifefdUrticl  fuo  bel  carro  adorno 
JDi  chiare  gemme,  e di  Topatio  puro , 
Di  [aldo  [malto  adamantino  intorno} 

E ([uattro  guidatrici  aggiunte  furo, 
ebe  pojfon  far  S'ofcura  notte  giorno , 
Vergogna  Funa  fu , c Fahra  Uonejìade  , 
f^eTaltraJplende  Fede  ,ePuritade, 


p 


.-loM 


Off  aHentaro  a."'  Leocorni  il  fréno  ' ^ 3 

Verfo  il  paefe  del  più  baffo  polo , 

E'I  Tropico, oue  crefee , e poi  uien  meno  - 
Sempre  il  maggior  calor , paffaro  à uolo  } 

B trafcorrendod’uno  in  altro  feno  ' 

T or  fero  in  uer  fOccafo  il  camiti  folo 
A l helcamin  di  gente  ornato , e crebro , ^ 

che’/  ^ar. circonda  , e l'Alpe,  e bagna  ilTehro^ 


v-cr  tu  j 


\ ' 1- 


J 

V* 


t bora  noi -Donne  mie  caffè , c belle 
D'alto  ualore , e di  fublime  ingegno 
Venuti  fon , non  perche  già  rubelle 
p'Amor  ncnfiate,edi  gelato  sdegno , ; . , j 

Ma  uuol  la  Dc4 , che  fate  uoi  fol  quelle  ] ^.5*  ^ 

Per  cui  s'acquifii  il  fuo  perduto  regno,  > rj 
E che  per  uoi  nel  bel  Tofean  paefe  ^ i 

S ian  dichiarate  le  fue  leggi , e intef  e » . . > 


•1  . 


Q^uefH  hinno  j nivi  il  pirUr*dfcofo  ^ 

A'uoidd  gmin  nojho  oggi  fdnhhe,  ^ 

Et  ancor  j^dr , c'honeflo , e uergognofo  f' 
Schiui  il  fof^tto , chcn  fuo  danno  crebbe 
Per  la  bella  Tofeana , onde  fu  ofo  ’f' 

Tiagarjì  il  uolto , nè  di  ciò  gfincrebbe,  ' > 
Ond’hord'ejporuidtnelafciato  ha  il  pefo 
Non  benficur  nel  Latiti  nouo  apprefo  • 

E tiobencheparìar‘'indegnojìa 
Dinanzi  al  uojlro  uenerando  aJpettOy 
Pur  me/cè  uojtra , uojìra  cortefia 
JM  i fciférà  de  rubidir  f affetto , ' > > . . 

Poi  chc’n  ucce  di  lor  la  fanta  via  • -i 

M^hanno  impojio  a cantare , c quaVejfetto 
Segua  d' Amore , <ì  cfci’i  fuo  Imperio  honora , 
S’alcunb  è qui , che  no*l  conofea  ancora  ♦ 

m 

C HI  DVNQVE  SEGVE  l’aMÓROSA  TRACCIA,  f 

Et  un  fol  giorno  di  rijìoro  attende , 

Speri  pur  cofa  al  fin , che  mai  non  piaccia, 

C he  i pajU , e Vhore , e gli  anni  in  damo  {pende  ^ 
Però  ch^Amor  percuote , cr  hor  minaccia , 

E per  altro  feruir  mal  premio  rende , 

Di  qui  uengono  al  di  mille  martiri , f 

Q»ina  nafeon  le  lagrime,  e i pyjpiri , 


Q^udl  fdìfo  ben  tù  tird , ò qudJ  udghezzi 
A*  por  nel  cojiui  regno  il  mdnco  piede, 
che  in  tdnti errori  ifuoi  fegudci  duezz^ 
Con  Id  indi  ndtd  fiut  bugidrddfeie  f 
che  chi  idbbdglid  infudfdlfd  dolcezzA 
Lo  fd  ’à'dmdro , e penitentid  herede , 

Nf  può  cdn^r  piu  rojìindtd  uoglid , 
SidifudpropridhberùloJ^ogUd*  . 

Q^udì  promeffi  d^hduer  con  Amorpdce,  . 
Sotto  cui  lietd  uti'hprd  huom  mdi  non  hdue 
Le  fdlfe  leggi  fue  feguir  uifdce , 
che  per  cofd  mondi  fi  fitgge , e pdue  f 
Md  quello , che  sleffireffò , e noce , e [fiidct 
Volete  riputdr  ddnnofo , e grdue , 

Tuggitel  toflo'Amdnti  ù piene  uele 
Q«ejtó  Tirdi}no,,e  lufinghier  crudele. 


D enne  mie  cdre , chi  non  w , che  Amore  ' 
Per  dmpid  uend  ne  trdbocchi  dmdro 
KigUdrdiHfuon  fol  de  Id  uoce  Amore , 
Che'n  fud  rdgion  non  tien'dltro , che  dmdro 
Et  d chi  ferue  interdmente  Amore , 

Come  did  di  buon  feme  il  frutto  dmdro,  . 

E fé'nqudlchedolcezzd  Indirne  inudgd  . 
lìV  poco  dolce, molto,  dmdru'dppagd . ; 


D ico , che  sYi  ne  porge  dlcund  gioid , • ^ 

Perche  ingozzi  T mefcdto  inganno , ‘ 

In  contracambio^d' infinita  noia  • 

S onoi  dolor, ch^d  Jlemperar  la  udnito,  ^ ^ 

che  fo/petfando  ognhor  la  uita  annoia  , •*  ^ 

si  duri  cafi  imdginarjì  fanno  . ' ‘ 

Fuggite  adunque  ò miferclli  amanti  \ ^ 

llbreuifimorijòye  ilunghi pianti»  . 


0_«e/H , cFal  Mondo  hauete  fatto  Dw  - 

e'  furor  cieco  chi  ben  dritto  fcorge , ^ - 

che  dilafauid , d'otio , euan  defio , ■ -A 
E di  pigritid  fi  nodricd , e forge . . ^ ^ 

Vnd  pejk  mortale  im  uelen  rio , - 

che  foloiuaghi amanti d Morte  porge y 
E s^alam  pur  ne  fcam][>a  ha  peggior  forte  ^ ‘ ^ 

Ch'una  J^iètata  ^ e dolorofa  morte  ♦ 


A mor’èuitfofdhgórdduoglid, 

C he  con  uiltd  le  bajje  menti  ajfrend  y • 

Amor  d'ogni  bontà  ranime  jpoglid , ' ^ 

E le  trae  di  diletto , e mette  in  pena } ■ 

Amor  l'eccelfe  menti  ir  bafìb  inuoglid  ' ' 

E^nfofea , e turba  ogni  beltà  ferend  > 
Amor’aduggid  il  buon  feme  fecondo , ■ 

Et  egli  in /òmma  è quel  -,  che  guaftd  il  Mondo 


A mor  tirdnno  accorto , empio  MonarcA  ' 

Oraeoi  di  menzogne  y albergo  riW  , ’ ^ 

Larga jìrada ferrar ydviga^inicarcay  . 'o%> 
Tempio , in  mi  folfi  piangere  fi  fo/pira  y 
Porto  inquieto , c pcrigUofa  bared  i» 

Rinchtu/b  labennia , e j^egioii  dira,  : *■  ' su) 
fallace  guida , efimulato  fatdo , ^ s';  .«1  tGC 

N ido  di  tradimenti , ingrato , e^  crudo  i.  , ';*v  h. 

£ I fommo  Re  di  p'anto , dccrtó , er  empio'  ^ -o 
Da  far  fol  di  fofpir  dure  conferue  ; 

Mojìro  del  mondo,  e di  Natura  feempio  ^ j : 
Mortai  nemico  di  chil  fegue , e ferue  j . r 
D'atti  inhon^i , cr  d'ogni  uitio.ejjèmpiog  . 
sfrenato  ardor , che  di  lafciuia  ferue  y ^7, 
J lliciti  piacer,  uergogna , e feorno  ^ ^ 

Sono  i trofei , onde  il  fuc  carro  e adorno  ••  : ‘ri 

N et  Regno  di  cojìui  s'impara  ef^reffo  '■ 

, Seguir  ilfalfo , e abbandonare  il  aero  J : s rol  i 
C ome  Dio  poco  s'ami , e come  Jp^^o  ’ ^ n 

Per  cofa  uil  ftfgombri  alto  penfiero  j , vo.l  J-T 
Per  cercar  altri  non  curar  fe  jieffoy  . jii 
C ome  fi  perda  ogni  giuditio  intero , . ' • oK 

E come Jieno  il  guiderdone , e'I  merto>  y » b>'T’ 
Lejperanzc  dubbio  fe,  e' Idolgr  certo,  .o:ox 


■il  •;  i 

Q^uejU ne*nfegnd  fólnelcfue  fcoìc  , ''  • « 

Fedeli  ingdtmi , e lealù  peruerfd , . c 

CoììCbuom  fi  rubi  d fe  medefmo/twolc  : = i 

Bfid  fird  i f mfi  krdgio»  fommerfd . /r 

Dowe  mdncd  Id  uid}  conte  fi  uok  ,o  { 

Col  penfier^con  Id  uogUd  ogn’hor  dijperfd  t ‘ 
D<i  lui  s'impdrd  in  un , cdngkr  fe  fiejfo 
Arder  dd.lunge,  cr  dgghidccidr  Ì*dppreJJò^  : 

P ertuifiproudinndiuerfeforme  ■ Ì\\  d 

Hor  gektd  pdurd  yhor  troppo  drdire  j 
B comefi>ejfo  in  altri  fi  trdf forme  . . 

Viucr  in  kdtrie'nfe  fiejfo  morire , 

Seguiti  di  chi  fafconde , e figge , Vorme', . • t 
Senzd  mprte  morendo  ogni  hor  languire , 

B come  al  fin  de  idi  perduti  in  tuttp 
ifunliingo  uaneggiar  uergogna  è jJ  frutto ♦ 

H ord  Ifieme  ,djqr  timore^  hor  caldo , hor  gelo , 

Hor  dd  ttegud  agii  amanti  fior  pacefior  guerra, 
Hora  gli  pon  ne  l'abijfoy  bora  nel  Cielo , 

Bt  hor  gli:ancide  Amore , cr  hor  gli  sferra,  '■ 
Hord  cangia  il  colore , er  bora  il  pelo , 

Hor  gli  trae  di  prcgione , cT  hor  gli  ferra. 

Tal  che  con  Morte  a patteggiar  glfiuuta  : 
Loro  angofciofd , e dijfiietdta  una . • . » - 
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H ordtrdnquitldyÒTdìlentdto affanno  .h 

Huom  ;giii  non  f :nti  mai  ne  la  fud  corte , , • 

Horfrdude  aperta^  CT  hor  celato  inganna 
Tendon  lacciuoli  a manifejìa  morte,  . * ’i 

E lefdlfe  promejje  a faltrui  danno  ^ j t'  > > 
fan  uia  più  dura , c dijpietata  forte, 
Bleuanefferanzcluandejìo  ; 

fan  d^ogifi  bene  un  fempiterno  oblio . ■ '.j 

E rrori , fogni , e uiponi  ofcure  ' Z 

Penper  fallaci d^aUegrezzc  incerte , -,  * ^ 

E di  affettato  ben  pigre  uenture  - 

Per  uie  precipitofe  al  male  aperte  f 
V^imagini  di  M orte , e le  paure  . ■{ 

Con  dubbia  gioia , mille  doglie  certe  ^ ^ 

Pan  che  la  gran  pietà  porge  à gli  amarUi 
che  lo  pefòmartir  piu  doglia,  e i pianti* 


G ià  per  le  cofui  man  da  uoi  diai fo  • « 

Fm’/  grand’ Alcide , c col  fuo  pglio  Achille  > 

Aci , Piramo , Orfeo,  Pico , e ì^arcifo  i 
Leandro , ^ Alcion , Canace , e Fillc  » . i 

Fra  quefi  Turno , c’/  mifer  iji , e Nifo  [ 
In  compagnia  di  mille  amanti , e mille  j*-  ’ < 

Sentir  Amore  inefforabil  donno , ^ 


Con  ajpra  doglia , e con  perpetuo  finno  ; ii 


’ GoomIc 


/ 


C oflui  kfdmd  dt^  più  degni  Heroi  ' ‘ 

ì^el menda  infofcdyé^llor  mlor  diurno y 
Sdito  Annibdl , che  tiincitor  frd  noi  ' 

Erd , i Amor  non  gfimpedid^l  cdmino . 

Cefdre  efeurd  i chidri  gejìi  fuoi  3 

Li  perde  in  tutto  un  C Idudio , CT  un  Tdr^uino^ 

E quel  col  pddre  d uile  dmor  fc  jpinfe , 

C he  giouenetto  ilmondo  corfe , c uinfe , . . . 

S ouente  il  mondo  fottofoprdhduolto  * 

Queflo  mdludgio , e trdditore  drciero  5 
Sdiwolo  i Greci , c quelli  d cui  fù  tolto 
Lduinid , e'I  Rè  col  bel  Lutino  Impero . : / f 
E fu  cdgione  A more , CT  «n  te/  uolto , . /j: 

che  del  furor  Troidncdntdjfe  Omero  * 

In  fommd  ogni  difeordid , cr  ogni  lite 
Son  per  le  cojìui  munì  in  tcrrd  ordite.  ' * 

E non  pur  quei , chdn  di  rdgiónc  il  freno , • 
Sotto  Podio  mortd?Amor  maritiene  3 
Md  con  più dijperdto  djpro  ueleno  , a 

Trd  fe  jìejfe  le  fere  in  guerrd  tiene  3 ^ ^ • .T 

Ruggendo  ilfer  Leon  d^orgoglio  pieno 
Confocofi  occhi  con:  rd  Pakro  mene  3 v ,;t 
Ddnp  di  pcttOjCon  qual  forzd  rombo  v 
Iculgor  celejiefd  cadere  d piombo . . • 
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di  Orjì  rdbhiojt  con  feroci  artigli 
Fanno  battaglie  dij^ìetate , c liiVe  5 
E perfatiar  quanto  Cun  faltro  pigli , • 
E per  finir  amor , uoglion  morire 
Fin  che  per  li  perduti  amati  figli , 

L e Tigri  per  amor  uanfi  à ferire , ^ 

e’/  mifero  Torci  non  mai  f itollo 
ìnfanguinar  fi  uede  il  petto , el  coUó . 


V ede  falpefira , c roza  PaftortUa 

Perche  fra  ifuoi  Monton  difcordia  nafce , 
Come  Vim  l* altro  lacera , e martella, 

Flc  alcun  di  loro  iuerdi  campi  pafce, 

E s'auien , che  ramata  Pecorella  . 

Accolga  il  uincitore , e Paltro  lafce , 

Far  quel  cozzando  nel  troncon  d'un  faggio 
Duro  àfefiejfo  y e disdegnofo  oltraggio , 


cjpr  mortale , é’I  nofiro  uiuer  corto 
Da  lui  come  principio  in  noi  germoglia , 
Perche’/  foggettoa  nofiridanni  accorto 
forma  à uefiirfi  Amor  renuoglia 
Bfà , che JpeJJè  uolte  à si  gran  torto 
D'una  rara  beltà  fi  priua , e fraglia , 
Chefe  non  f offe  un  taV Amor  infimo 
Le  Ulte  non  haurcbbeil  tempo  in  uano  « 


K 

\ 


5 e dunque  A mor  c (Cogni  mal  radice  ' " • 1.  tf  jr* 

Larga  cdgioH  di fof^irar  mai  fcmpre^'  ‘ 

E s^effer  huom  giamai  non  può  felice  ' \ Si- 

Sotto  fue  uarie , e difiifate  tanpre , . ^ IH 

Seguir  la  nera  Dea  del  cor  beatrice  ' ' . I 
C be’l  uojiro  human  col  fuo  diuin  contempr/e  • * * 

Non  ui  dijpiaccia , che  beata , cf  alma . , 

Vi  procaccia  piu  lieta,  e cara  palma. 


D eH  quanto  è piu  piacer , (jiwnto  pùt  gioia  ’ 

Hauer  la  mente  al  uerohonore  alzata,  < -, 

E con  merauigliofa , e r<tra  proia  • r *.  ; j 
BeUaueder]ì,e  d*honeflade  ornata  ' jK 
Sentirfi  al  core  una  dolcezza  noua  ■ 'f 
Di  puri  affètti , e cajìe  uoglie  nata , . u 

E’n  pregio  hauer  quelle  ricchezze  fole  . -.r.-c 

Ch^auilifcon  le  perle , e le  uiole . . ..  i- 

. C he  come  adorna  ricca  gemma  anello , i J. 

Tal  bella  Donna  un  bd  defìo  d'honore  j . 

Tal'un  uolte  parer  può  uago , e bello 
Senza  honeflà , c’h<t  il  fregio  dentro , c fwre 
Qual  fenzafrondi  bofeo,  e fenza  augello, 

E fuor  del  Maggio  prato , e fenza  fiore  1 
Tal  non  fia , doue  il  bene  oprar  s'impara, 

Cofa  fenza  honeflà  mai  bella,  ò cara.  . -X 


C drd  c td  tiitd , tnd  a lungo  duanzd  ■ . \'-ì 

BeUd  honcjU , ch*dlberghi  in  belle  Donne , 
che  Tempie  d)m  defw  d'alta  Jperanzdy 
Che  al  fommo  ben  le  fa  falde  colonne  y ^ . 

dual  jìete  uoi , doue  s'han  fatto  jianzd  ^ . 

y c grani  penfìer  gentil  Madonne , 

Di  cui  Tejfmpio  à tuttofi  mondo  bajie , ’ 

C h'ugualmente  uoi  fete^e  belle , c c<^e ..  . 4 ù 

D al  cartefe  atto , e uoflro  a/petto  hiimile  ' • •;  ì.  lA 
Gratia , che'l  Cid  largo  ui  dà , difeende 
C he  uidjt  fgombra  il  penjìer  baffo , e uile  3 

Doue'l feren  de'  uojlri  raggi jplende  ^ . 'I 

SÌ  ^honeffo  s'infiamma , e di  gentile  £1 

L'aere  d'intorno , e' di  ualor  s'accende , 

Dunque  ^ /pecchi  in  uoi  chi  uirtù  brama , * 

Ech'eiuhonorariuerifce,c^amd*  -i- 

L' afpetto  uojho  un  penper'alto  induce  y i 'jób  iil 
Soprale  Stelle  ,à  contemplare  il  fine,  <"^'1 


E qual  dritto  camino  al  C id  conduce  ? > 'j , 
s'impara  ne  le  luci  alme  , e diuine,  t 'X 

E nel  uojiro  apparir  fermo  riluce  ■ i i 

O»4nto  f{i  uago , ò bello  il  Cid  deffine  • « • t 
Tal , ch'ejfempio  uoi  fete , e fcala , c fede  > ' 


De  ha  beltà , ch'occhio  mortai  non  uede  ♦ ' 


jpì  , ;izc( 


■ ^4' 


N c k Rontitni  m f^jìelJd.  crudele , v • ).!  -,  ^ 

Nc  fiikru , tbU  morir  liberà  fejtf,  * 1 ' 

N è dueUà  Grecà , cb’A  le  lunghe  tele  <■, .. 

, Ste^euài  fili  raddoppiatile  fpcjUj  ^ 

Spregiar  d' Amor  gli  apalti , e le  querele 
Ne  chiufer  uarebi  a'  fuoi  fallaci  mefi 
Qtt.irtto  uoi , cb’i  fuoi  frali  han  per  cojìume 
Spuntarfiàf  apparir  Ad  up;lro  lume . 

Ma  perche  pur  con  baffe  rime  Ipargo  h 

Vojlralte  lodi , CT  bonordti  pregi  f 
C'^hauete  per  guardar  millWchi  d* Argo  j 

Di  caftità  uojìri  ornamenti , e fregi , ' 

E fete  à Caltre  effempio  aperto , e largo 
Come  fomma  beltà  {'adorni , c fregi . j; 
Tal,  che  da  !«no  , à l'altro  ejlremo  lido  >!  j , 
Bterno  fa  de'uojlri  nomi  il  grido . « 


D i ciò  cagion  n’e  fol  la  Dea , ch'i  uoJlri  '■> 
Tutti  pcujìer  ddl  u4«o  Amor  fottragge  , 
che  chi  la  fegue  con  lodati  inchiojiri  r 

Ta  che'l  fuo  nome  eternamente  irragge , y 

Si  come  ne  l'età  de'  Padri  nojiri 
Ter  belle  Donne  fante , honefte , c fagge 
QuaP Artemifia , c Giulia , c Portw , e Arg/4 , 

Con  mill'altr e famofe  in  compagnia, 

Quefla 


# t 


*7» 


Q^uejld  fott^omhrdd'un  UlmhAUoro 
Tesi  dolce  fondr  Id  Tofcd  trombd , 

E si  loddr  Perle , Rubini , CT  Oro 
Veldfudpurd  ^ecdndiddcolombd, 
che  pereWeUd  hebbe  in  pregio  il  bel  teforo 
Di  cajiitd , fofhor  trd  noi  rimbombd , 

E perch'eUd  Amor  ninfe , il  fuo  Voetd 
Ldfè  del  bel  trionfo  ddornd , e lietd . , 

M 4 quei  che  udnno  drgomentdndo  dltrui , 

CheH  Mondo  mdneherid  mdncdndo  Amore, 
Abbdglidnfdlme  femplicette  dltrui 
D^dppdrenti  rdgioni , c grdue  errore , 
Che^lmdritdle  Amor  Idfede  dltrui 
Accrefee  il  pregio , c dnonejid  il  udlore\ 

E fommdmente  pidce  d Id  fud  legge , 

Ciudndo  congiuro , e dritto  fren  fi  regge» 

/ V oi  dunque]  che  tenete  il  primo  luogo 
Serudte  pure  il  uojlro  bidneo  Gi^io , 

E Moi  che  ^Himeneofeguite  il  giogo, 

Timor  ui  prendd  à’dbbdffkre  il  ciglio,  . " 
Voi  che  fciolte  ui  fé  Vinfdujio  rogo 
Non  Mi  pigli  Amor  nono  configlio , 
che  in  queftd  tdl  concordid  tutto  il  Mondo, 
Ogn'hor  fifd  col  del  lieto , e giocondo  ♦ 

j.  ..  , ) V-  jM  M 


i 


fi  otto  piu  m Urei  5 ntd  perch*io  temo 

faccia  al  cor,  contrario  effetto  il  diro, 
che  le  gran  lodi  con  la  lingua  fcemo , 
chea  tant*altezza ella  non  può  falirc , 

C on  grafia  uojlra , fine  al  dir  faremo , 
ch'alai  granate  /ho  col  lungo  udire, 

E quel , che  refla  apprejfo , un'altro  noftro 
Orator , uidirà  nel  Latin  uoftro  ♦ 
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honordti  Lettori, ut  p di 
ce , che  iu  quefto  uolume 
nonpd  chi  miri 
re  i componimenti  popi 
primdfi  poi . Percioche 
non p potendo  dd  un  ti' 
bro  ddr  ìdformd  circo' 
Idre,  è forzd  che  i corri' 
pommentippongdnounodpprejJhdU^dttro . Onde 
in  quepo,hduendo  di  confentimento  commune,ddto  il 
primo  luogo  d Signor  cop  chidro  per  (àngue,  per  tei 
tere,per  udlore,  CT  per  bontà  uerd , nabbidmo  dipoi 
popi  gli  dltri  fecondo  che  ci  fono  uenuti  cdpitdndo  di 
mano  in  mdno . 

DeUd  ortogrdpd  j oltre  d qudnto  n’hdbbidmo  reti 
duto  rdgione  nelle  dnnotationi  deUà  fepd , CT  ottiuà 
giorndtd  del  noPro  Decdmerone,et  d quanto  fen'hd' 
urd  d lungo  nel  noPro  della  lingua,  che  ancor’ejjò  co 
Fdiuto  di  Dio  ufcird  topo  d luce,  bafici  di  dir  per  ho 

MM  ij 
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finche  cUfcuno  miuerfalmente  se  contentdto  che  co 
p j’ujìjper  ejfer  uerdmentefonddtd  nelle  regole , CT 
nelle  rdgioni  importdnti  dUd  fmeerd  ej^repionedi 
queftd  lingud . 

Se  poi  in  queflo  uolume  fono  dlcundltri  pochi  co^ 
ponimenti,  che  peno  in  qudlcFdltro  de  gli  flampdti , 
fdppidte  non  efirpfdtto  per  trdfcurdggine.md  per^ 
che  ò dd  gli  dutori  Pefii.ò  dd  altri  d chi  appdrteneud, 
pdmo  fati  pregati  di  metterli  per  due  cagioni , Cuna 
perche  alcuniyche  erano  fotto  nome  d'autorfalfo  ò in 
cèrto,  p repituiffero  a'  neri  padroni,  Valtra  per  cor^ 
reggerci  alcune  cofe  importanti . Nc  quepo  ha  da  di 
fpiacere  ad  alcuno  3 cr  facciap  conto  che  per  gratip 
care  alcuni  ,p  pa  Pampato  un  mezo  foglio  di  più , 
Solamente  non  reperò  di  dire,che  il  Sonetto.  Mentre 
ferma  Aganippe  ilterfo,e  chiaro , che  in  quepo  libro 
é pofo  fotto  il  nome  di  Giulio  Camillo , ci  fu  dato  p 
fuo,cr  fummo  pregati  à farlo  ripampar  per  fuo^co» 
me  f’è  fatto, perche  chi  ce  lo  diede,così  affermaua  co 
molta pcurezzà  • -Dipoi  il  Magnipco  M.  Giacomo 
Moccenigo,mi  ha  fatto  cer  tipimo , che  tal  Sonetto  c 
pur  di  M.CamiUo  Befalio,cr  che  egli  uifu  prefente 
quando  lo  fece , CT  quando  lo  prefentò  à Monpgnor 
Bembo,al quale  lofcrijfe  neU\jfer  creato  Cardinale* 
In  quella  beUipima  Canzone  di  M.  Siluio  da  Pon 
teuico,  p legge  feindi  kcar.ioi.  che  è terza  perfo' 
na , cr  per  certo  la  regola  mol  che  douepe  direfein' 
da,cr  non  altrimenti.  Ma  io  in  quepo  dirò  due  cofe, 
la  prima,&  quella  che  manco  mi  piacerò,  che  per  ef' 
ferpne  di  uerfo  poteffe  pigliarp  qualche  licenzi,  CT 
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ufdr  quel  modo  del  pdrìdrcommune  d'oggi  in  Siend' 
cr  in  qudlch'dltro  luogo,  che  dicono  hdbbi,  ^ieg" 
ghi,per  hdbbid,cT  leggd,  come  neU'Annotdtioni  del 
Vultimd  Giorndtd  del  nojhro  Decdmerone,  s'c  detto, 
iJdltrd,  chefìd  fcorrettione  nelld  fcrittiird,  CT  che  f 
Autore  non  cosi  fcriuejfe  quel  uerfo,md  fdcendo  quel 

10  fcindi  fecondd  pcrfond  pur  del  foggiontiuo,dicelJè» 

S^auten  che  i campi  ò Solpercoti,c  fcindi- 

Et  quejìo  piu  mi  pidce,CT  piu  credo  j perche  certo  Id 
Cdnzone , <2T  il  Sonetto  di  queU'dutore  fono  bcUifi' 
mi,cr  mojlrdno  dottrind,  cr  giuditio . Oue  dncord 
ho  dd  duuertire  i Lettori, cheil  Sonetto /i<o,cr  IdCd 
Zone,con  quello  di  M.  Gioudn  Trdncefco  Arriudbe^ 
ne,  fonofdtte  d concorrenzd  tra  loro,cr  dmbedue  le 
Cdnzoni  dd  imitdtion  di  quelld  del  Petrdrcd , Ne  Id 
ftdgion  che’/  del  rdpido  inchind,et  uerdmente  Jì  ueg 
gono  dmbedue  hduerldfelicifimdmente  imitdtd. 

ì^eUd  rijpofld  del  Signor  Mdrchefe  d'Acquduiud 
di  Signor  Ferrdn te  Cdrrdfd  àcdr.xoo.  che  è non 
per  le  rime,  md  per  ledejìnenze  ,fedd  diami  parrà, 
che  nonfìd  lecito  Ceffère  tifato  d'utid  delle  pdrole  defi 
nenti,cr  dnco  d'hduere  alterato  Vordine  ne  i Terzct 
ti, potrà  poi  nel  mio  della  lingua,  al  capitolo  delle  ri' 
l^ojie  chidrirfi  del  tutto.Perhora  bafti  dt  dir  brieue^ 
mente , che  io  con  altri  di  miglior  giuditio  fiimiamo 
chefid  lecito , per  cjferquejlo  modo  tutto  nojìro , CT 
non  del  Petrarca,  ^ ejfendo  nofiro,pofiiamo  gouer^ 
narcene  a nofira  uoglid,  ^ fe  il  feruar  le  parole  fief 
/è,cT  Vordine  per  tutto,é  ficurifiimo,  CT  buonifiimo, 

11  non  ferudrlo  c ancor  fenzA  fidilo  • 


DISCORSO 
Nc?  Sonetto  del  MazzàreUo  4 ar*  1 8 che  ho 
udito, che  alcuni  ui  biapmano  per  mal  detto , Cintole 
de*  raggi  del  tuo  bel  ^lendore,  uolèdo  che  douejjè  dir 
bello  Jplendore , per  ri/petto  della  s,  con  altra  confo^ 
ttante,ri/pondafi,che  chi  lo  biafima  ha  torto.  Perche 
tal  regolap  ricerca  fole  ne  gli  articolila;'  non  neWal 
tre  uoci,aX  dijfe  piu  uolte  il  Petrarca , bel  jpirto,  bel 
Pudio^cT  non  fu  errore , Et  poi  che  fono  entrato 

in  quejlo  Autore,  non  uoglio  rejìar  di  dire,  che  io  ho 
di  lui  intorno  4 i Sonetti , che  fono  tutti  in  un  fog' 
getto  continoatOjUno  apprejfo  aWaltro  come  lejian» 
zc  deWArioPo , che  certo  riefeono  molto  bene , CT  à 
chi  rha  ueduti  è piaciuto  molto  quefo  nuouo  troua^ 
to  fuo . Et  per  efferp  in  cafa  mia  letti , cr  uditi  da 
molti,  io  accioche  qualch*uno  non  fe  ne  uaglia,  cr  f’ 
attribuifea  à fe  rinuentione,ho  uoluto  qui  farne  fede* 
Nei  Sonetto  fatto  nome  di  Pietro  Barignano, 
Ow’é  bella  mia  cara,epda  porta,  la  fomiglianza  del 
nome  con  Pietro  Bembo,  ha  fatto  prender  errore  d’ 
uno  per  un’altro  di  loro. 

Ne/  Sonetto  del  S.  Angelo  di  Coftanzo  à car.  i j* 
U uerfo  fecondo,che pnifee,  hauete  l’Apa  in  Libia  op 
pre]fa,nonp  tenga  per  cofa  mal  detta,ma  perfelicif- 
pmamente  imitata  da  queUo  di  Temipocle, quando  dif 
fe  ad  Aripide  di  uoler  tagliar  quel  ponte  per  pigliar 
' fApa  nella  Grecia , le  parole  del  quale  furon  quefe, 

Qirtv;  thi>  li  th  irt/faiTTH 

Se  alcuni  hanno  mandati  componimenti  loro,  ò ^ 
altri, cr  non  p fono  pampati  in  quepo  uolume,  è pa-^ 
to  ó perche  non  ci  fono  capitati  alle  mani,ò  perche  fo 
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no  Jldti  tdrdi,ò  perche  neUd  confufione  di  tdnti  pezzi 
f nel  compdrtimento  delle  jidmpe  fe  ne  fonofmdrriii  di 
amiy  come  per  uitd^ò  per  dltrd  di  dette  cagioni,  fono 
rimafi  dlcuni  beUifimi  componimenti  di  Alberto  Zaf 
firiydi  Gio.Bdttijìd  Pizzoni,  di  Menelao  Infr^jmo, 
f deW Aitano, di  Alefàdro  Leonardi,  di  Stefano  Graf 

fo , cr  di  qiialch'altro , i quali  però  fi  daranno  tutti 
nel  Settimo , che  già  fi  uiene  mettendo  in  punto , <2T 
fe  n'hd  rannata  la  maggior  parte. 


IL  FINE  DEL  DISCORSO. 
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ERRORI  DI  PI  V IMPORTA  N«r 
zd  incorfi  nello  ftampdre . 


A carte  i j . «cr.  s . fupplico  indegno)  ( fupplicio  ; '] 

AUamedepmafac.zMer.7.Efar)  (É  far 
Ac  -ì.3  fz.uer.i  sAlcielo)  (il celo  - 

A c.  4 1 . Mer . 1 o .fen  uede  ) (fen  «eie. 

A car.  4 1 /.  2.  .«er.  « 2 . s’io  ne fcampajfe)  (fcapafi 
Ac.4*.Mér.i6.4rme)‘  * 

>AC.7?  /•  7..uèr.3t.àVdJ^)  (à  Palme, 
Acar.Souer.^^.uiuefempre)  (uiua  ’ 

A cdr.  8 4 Mcr.  1 1 fora.)  (fora  fenza  il  punto 
Ac.ij^f^ -uer. i o .tuo gloria ) (tua  gloria  ‘ . C 

^ uer,  I ^fpeme)  (^ene, 

Ac.6s  uer,t  7. et  mio  total  defino)  (e  mio  fatai 

deftino, 

Ac.t  3s.uer.10 .pur  rimoue)  (pur mi rimoue  . ' 
A c.  1 6 7 . «er.  2 6 . ch'altrui  piangendo)  ( pungendo 
A c.  I B 9 Mer.  B .di  lor  fempre)  (di  uoi  femprt 
A c.  2 4 1 /.  i .uer.  x 6 . Quietar)  (quetar  ' ; 

Ac.x4ì  Mcr.2  6.po«e)  (poni 

cr  uer.  17 -Ah  che)  (A  che  ;■ 

Ac,2  43.f.3-.uer.ts.traglifcogli)  (trali  V, 

A c.244  Mcr,  X t .Ond'il)  (Onde'l  f . . 

A c.  z 4 a. fi. uer. 0.  A rimirarti)  (rimirarli 

A c.  2 4 6. uer.  1 ^.ndurijjè  ) (nudrifce 

A c.  1 4 s. uer.  is. Mancando  i fior)  (Mouendo  .{ 
ej dfac.i.uer.8, fuori)  (fori.)  > - 
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